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JECgli è probabile, come abbiamo detto nell'Introduzione di quest'opera, 
che nei primordi delle società gli uomini abbiano variato il modo di 
formare le loro abitazioni a seconda dei climi e de' mezzi locali onde 
potevano disporre. Però le famiglie che si stabilirono presso le foreste 
v’impiegarono rami e tronchi d’ alberi ; quelle che si fissarono ne'raonti, 
rifuggirono dapprima nelle grotte naturali e in seguito giunsero con 
penosi lavori ad imitarle. L'esperienza insegnò loro ben presto a formare 
le abitazioni cogli stessi prodotti delio scavo che facevano nei fianchi 
delle montagne: finalmente la salubrità, la bellezza c la fertilità de’luo- 
glii determinarono unicamente la scelta dei siti, per l'interesse della 
società. 

I primi tentativi furono senza dubbio assai grossolani, e soltanto 
dopo molti secoli i progressi della civiltà condussero 1’ arte a foggiare 
i materiali da costruzione e a disporre convenientemente tutte le parti 
di un edificio al grado di perfezione di cui erano suscettibili. 

I progressi alla perfeziono in ciascun genere si avanzarono ovun- 
que in ragione della natura e dell'estensione dei mezzi; perciò fra i po- 
poli del Nord 1' abbondanza del legno fece nascere e più rapidamente 
sviluppò 1' arte delle costruzioni in legno. 
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Le loro abitazioni non furono dapprima che specie di coni coperti di 
foglie, di scorze d’alberi, di canna, di pelli d’animali, o di terra, e se ne 
trovano ancora di simili fra i Lapponi e i Samojedi ed altri popoli dei 
climi settentrionali. In seguito a far più gradevoli le abitazioni comin- 
ciarono a distinguere il tetto dal corpo della capanna, formando i muri 
con pali piantati in terra c uniti all’alto da pezzi di legno posti attra- 
verso; gli spazj poi fra i pali si riempirono di rami intrecciati a rete 
e intonacali con malta di terra; e questo fu 1' ultimo perfezionamento 
delle costruzioni primitive. 

Ecco come Vitruvio si esprime su tale soggetto : 

(i) « Poi osservando i coperti altrui ed aggiugnendo qualche cosa 
*i nuova di loro invenzione facevano di giorno in giorno case di mi- 
» gliore comodità. E poiché sono gli uomini d' imitativa e docile na- 
» tura, gloriandosi ogni giorno delle proprie invenzioni, mostravansi l’un 
« l’altro gli eiTetti de' loro cdiGzj , e così esercitando a gara gl’ingegni 
» di giorno in giorno diventavano più giudiziosi. 

» E primieramente alzarono forcelle, frapposero virgulti e co- 
li prirono le pareti di loto. Altri seccavano glebe di fango, e con esse 
» costruivano le pareti, connettendole con legnami, e per evitare le 
” pioggie e i calori, facevano i coperti di canne e di fronda: dopo di che 
» vedendo che per le intemperie invernali i tetti non poteano sostenere 
» le pioggie, fecero i colmi soprapponendovi creta, e ridotti a declivio 
» i coperti, diedero scolo alle acque. 

» Che poi queste cose abbiano le ozigini «ho farei» descritto di 
» sopra lo , possiamo conoscere dal formare che fanno di queste cose 
„ gti cdilizj anco a’ di nostri le nazioni straniere: a cagion d’esempio 
j> nella Gallia, nella Spagna, nella Lusitania, nell' Aquitania adoperano 
« assicelle di rovere o strami. 

(i) Vilnir. Ltb. Il, Cap. i. Tune obiervanlo* aliena teda, et adjieientea auù cofiUtiombua 
re» dovUj cflirirbant in dica meli ora genera caairum. Cu in CMcnt antem hominea imitabili docdiquc 
untori, quoti die inventioaibus giunonica altia alia ostenti? bact arditi donna effeetm : et ita ex rr centra 
ingrata cerUtiontboa in diea meboriboa judicm efCciebantur. P fioroni que fiircii «reti* et rirgnlli» 
interpoliti» , luto parietea trxcnmt. Airi luteaa gleba» arefacientcs atruebant parietea, materia eoa ju- 
gamentantn , vitandoque imbrr» et ar*tua tegrbant arundirubu* et fronde. Poatea, qtmniam per hiber- 
naa tempeatatea treta non potrrant imbre* imlìnsrc , faatigta facicntea luto inducto, prochnalis tedi* 
atilliadia dcducchant. 

Ilare auteoi ex il», quae mpra script» mnt, origintbm imi ittita rate, potatomi* hc aniroadrcr* 
tcrr, qnod aj bunr dirai nntiontbn* caloria ex hit rebua acdiGcìa constìtucutur, ut in Galli*, Hópa- 
»iU, Lo riunii, Aquttanta »c andai il rob micia aut ilramcntu. 
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Non si può vedere senza la più gran maraviglia l’ arte fermata ad 
un tratto da queste combinazioni cosi semplici e naturali; e l'architet- 
tura priva d’ altre teorie attinger da quelle per lungo tempo i suoi cle- 
menti e le dottrine. 

Passando quindi ai diversi processi usati dalle nazioni più lontane 
dal centro della civiltà, Vitruvio stesso ci mostra senza rimarcarlo, come 
l' abbondanza del legname fu la sola causa che contribuì a far nascere 
un sistema migliore di costruzioni. 

(i) « Presso la nazione dc'Colchi nel Ponto, per l'abbondanza dei 
y> boschi, si ricovrano in mezzo ad alberi perpetui, posti in terra, spia- 
ti nati a destra ed a sinistra , lasciando tanto spazio fra loro, quanto 
« può permettere la lunghezza degli alberi. Nella estrema parte di quelli 
» ne pongono altri a traverso, i quali chiudono all' intorno lo spazio di 
>» mezzo dell* abitazione: poscia al di sopra con alterne travi da tutte le 
* quattro parti collegando gU angoli e formando cosi cogli alberi le pa- 
ti, reti a perpendicolo de* più bassi, sollevano in alto le torri; e gl’ in- 
» tervalli clic restano per la grossezza della materia otturano di scheggie 
» e di fango. Parimente ritagliando i coperti all’ estremità degli angoli, 
n trapassano i legni trasversali a grado a grado accorciandoli. Così dalle 

(i) Apnd xutioBem Colchonim in Ponto proplcr sylmura abundantiam arboribn* perpetuo pla- 
ni* drxtrà ac sinistrà in terrà posili* , spatio inlrr fa* relitto quanto arborato longitudine* patiuntur, 
collocantur, in extremis partibus raruni sopra alterar Iranircruc , quae circumcludunt medium ipi> 
ti uni habitatiooia : tunc inaupcr alterni* trabibus ex qnatuor partibus angulua jugamentantes , et ita 
parietea ex arbnribus statuente* ad prrpendirulum imartun edoetml ad altitudinem torre* , interrai- 
laque, qnae relinqunntar proplcr cratsitudinrm tnatcriac , sclùJìi» et luto obstraunt 

Ite» tecta recidente* ad ex Iremo» sngulo* tramtra trajiciont gradatila cootmbente* , et ita ex 
qoatnor partibn* ad altitudinem educunt medio meta*, qua* et fronde *1 luto tegentes rftkiunt bar. 
banco more testudinita turrium tecta (i). 

(i) Questa maniera di cosini ire con pexti di legno orizzontati si usa con poche direniti in Rus- 
tia, in Polonia, in Germania c in qualche sito della Sri zzerà. 

I muri sono formati di tronchi d’ alberi mezzo squadrati , posti immediatamente gli uni sogli altri 
senza intervalli e riuniti alle estremità col mezzo d'incavi che tengono fortemente uniti gli uni agli altri. 

Per guarentire i legnami dall* umidità si posano i primi ranghi sopra muri di cotto cirrati circa 
due piedi e meato sopii il livello del pianterreno -, e dopo aver ben muniti di museo I pezzi di legno, 
ti rivestono eoo tavole congiunte. Le facciata di molte di queste case sono decorate all’ esterno da 
stipiti e da comiri , e dipinte io modo che offrono l' aspetto delle più belle costruzioni in pietra 
di taglio. 

A Itfoaca r* è una gran piazza ore ti rendono tali caie beile e fatte con tutti i pezzi numcru- 
rati , le quali poaono disfarsi e rifarti per essere trasportate dove più piare. 

In Polonia ed inBiwia ti vedono palazzi, chiese ed altri edilìzi fabbricati in tal modo da più se- 
coli , decorati magnificamente tanto all’ interno quanto all' esterno. Si sono costrutte in tal modo le 
difese di molte grandi ritta e di molte fortezza. 
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» quattro parti conducono in mezzo l’ altezza alla meta e la coprono di 
« (rondi e di creta, facendo le sommità dello torri, al modo de’Bar- 
” bari, tcstuggìnate. 

Dietro la conformità nelle descrizioni elle ci hanno trasmesso gli 
storici sui lavori piu rimarchevoli dell'antichità in ogni genere, e dietro 
i pochi monumenti interi che si sono conservati fino a’dì nostri, si può 
fondatamente credere, che se la durata della materia avesse permesso 
alle costruzioni di legname, come a quelle in pietra di taglio ed in mu- 
tazione, vincere i secoli conservando le forme e la disposizione ricevute 
dal genio degli antichi, l’architettura moderna riavrebbe trovate le più 
proficue ed ingegnose lezioni. II marmo, la pietra ed il mattone istesso 
hanno servito a perpetuare l’ esistenza degli edifici ov’ erano stati im- 
piegati: tanto collo schermirli dall’azione distruttiva del tempo e delle 
stagioni; quanto per eternare gli clementi che aveano fatto parte del 
loro insieme, e coll’aiuto de’ quali l'arte guidata dai racconti della sto- 
ria ci offre ogni giorno ristaurazioni le più fedeli e soddisfacenti : ma 
circa le costruzioni in legno si è nel caso di quelle opere celebri che 
sono interamente distrutte, e delle quali lo studio più illuminato può 
appena raccapezzare qualche tratto, per la mancanza assoluta d’ogni do- 
cumento materiale così necessario nei lavori di questo genere. 

Tale verità così universalmente sentita è sopra tutto applicabile a 
quanto scrisse Vitruvio sulle costruzioni in legno ed in ispecialilà sulla 
formazione dei tetti (i). L’ essersi tanto esteso quest’autore sulla cono- 
scenza dei legni (a) fa conoscere abbastanza quali funzioni importanti 
questa materia adempiva ancora esclusivamente nella costruzione degli 
edificj; e circa una specie di lavoro così diffuso al suo tempo, la no- 
menclatura dei pezzi die formavano un’ armatura poteva in certo modo 
bastare per farla intendere perfettamente (3). Da ciò senza dubbio pro- 
venuc la brevità delle spiegazioni su tale riguardo e quindi 1‘ oscurità 
che trovasi in tali passi del testo per confessione dei più celebri com- 
mentatori. E d’ altronde ciù si conferma nel modo più evidente dalla 


(t> Li Grecia , reme ti rimo ci fi «pere, posaedera i più bei modelli io questo genere, fra i 
quali r Odeon *1’ Alme e il tempio dì Cerere e Proserpina ad Eieusi erano diati per la loro gran- 
dezza ; e i tempj di Diana ad Efeso, e di Apollo ad Ut ira per la scelta dei legni d'onde erano 
fonnati i tetti ( Vedi Lib. I, Conoscenza dei Materiali , Sezione I, Gap. V, Artic. a ), 

(a) Vedi il Libro I, nel luogo teste alato. 

(3) Vitruvio Libro IV, Cap. IL De Ornamenti» colmnaarum, et forum origine. 
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poca rassomiglianza cbe trovasi nelle diverse figure costrutte dietro i 
suoi indir j (i). 

Fra le numerose interpretazioni fatte nascere da tale quistiune, quella 
data da Francesco Blondel, nel suo corso d' Architettura, è la sola, a no- 
stro parere, che merita una distinzione particolare, u È utile sapere, dice 
» questo dotto critico (Libro III, Capo II, parte seconda), che gli an- 
» tichi avevano due diverse maniere di fare i solai ed i tetti dei loro 
» fabbricati, secondo la differenza delle larghezze; perchè a quelli che 
« non erano troppo ampi (ma/ora spatin ) e la cui larghezza dicevasi 
” comoda ( commoda ) si contentavano di mettere fra loro delle travi 
» (trabes) sui muri della lunghezza, cioè su quelli dei fianchi, e di mct- 
n tcrc su esse de' travicelli (tigna) attraversanti tutta la larghezza, i quali 
» erano una volta e mezzo più alti che larghi o grossi, posati in col- 

x tello, cioè sulla loro minore grossezza, spaziati per quanto era l'al- 

x tozza, e sui quali inchiodavano assi (axes) colle quali terminavano 
x le soffitte. 

« In quanto ai tetti ecco in qual modo adoperavano : facevano dei 
x frontoni ai due estremi del fabbricato sili muri di larghezza, cioè sui- 
ti l' anteriore c sul posteriore, sui quali posavano l'asinelio, o fastigio, 

x dall'alto del quale facevano discendere da ambe le parli sul pendio 
x del tetto gTossi cantieri di altezza e grossezza eguali a quelle dei travi 
x de' solai e spaziati nello stesso modo, cosi che ciascun cantiere cor- 
x rispondeva a piombo su ciascun trave; e questi cantieri sortivano fuori 
» del muro facendo lo sporto del tetto che era poi terminato dalle te- 
x gole onde si coprivano i travi. 

« Ma quando la larghezza del fabbricato era troppo grande, facc- 
» vano le soffitte con travate e i tetti a cavalletti; cioè sulle travi stese 
x lungo i muri laterali posavano altre travi spaziate fra loro a distanze 
x eguali alla grossezza de’ travicelli che dovevano mettervi sopra, i quali 
x con questo mezzo, non presentavano i loro capi verso i fianchi 
x del fabbricato, come i travicelli attraversanti nell' altra maniera, ma 
x verso le faccie anteriore e posteriore; e questi travicelli così disposti 
x erano ricoperti di assi (axes) e queste inchiodate e con quadrelli 
x od opere di ruderazione, terminavano le soffitte del fabbricato. Per 

(i) Vedi a Ulc propoiito i Commentali di Daniele Barbaro, e le Versioni di Pemolt e di 
Gallimi. 

tomo ut a 
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» costruire i tetti, elevavano quindi cavalletti composti ciascuno di una 
» chiave (traastra), di due cantieri o puntoni (canlherii), coi loro con- 
» tradissi ( caprcoli ), e di un monaco ( columna ) per sostenere il fastigio 
» o asinelio ( columen ); questi pezzi ben combinali sì ergevano sulla 
» larghezza, e verticalmente, di ciascuna trave; poi sul traverso dei can- 
ti ticri di tali cavalletti posavano i correnti ( tempia ) per tutta la lun- 
» ghezza del fabbricato , i quali servivano a mantenere i cavalletti uniti 
» gli uni cogli altri ed a sostenere i travicelli ( asscrcs ) che posaran su 
» dessi, e che discendendo dall’asinelio da una parte c dall'altra fin ol- 
n tre il muro, facevano lo sporto della copcrtnra o del tetto, che era 
n terminato dalle tegole onde si copriva; e questi travicelli che erano 
» per grossezza molto minori di quelli della primitiva costruzione, erano 
x » pur collocati vicinissimi fra loro, in modo che sovente l’ intervallo 
m non era che la metà della loro altezza o i Ire quarti dello spessore. 

» Ecco in poche parole spiegate le due diverse costruzioni delle 
* coperture e delle soffitte degli edifici antichi, le quali cose , bene in- 
« tese, possono dar molla chiarezza al testo di Vitruvio, che è escu- 
ti rissi mo in questo luogo, cioè nel Capo li, del IV Libro, e le ho ri- 
ti portate principalmente a quest’ effetto, dopo averne veduto esempi in 
n bassi-rilievi antichi, e in diversi edifici particolari d’Italia. » 

Quindi , come si avea fondamento di credere pel solo fatto della 
loro origine, nulla v’ha di piu semplice e naturale clic la composizione dei 
tetti antichi. Dietro questa spiegazione se si osservano attentamente i 
cavalletti laute volte' rinnovali sopra il modello primitivo ili alcuni edi- 
fici dei bassi tempi (i) non si può a meno di conoscere i punti di rap- 
porto che vi s’incontrano; d'altronde il pensiero non potrebbe rifiutarsi 
all’ idea ebe 1’ uso non interrotto di tali specie di lavori ne abbia per- 
petuate la forma e le combinazioni fino ai tempi moderni. 

(i) Tali tono quelli delle antiche basiliche di San Pietro del Valicano e di S. Paolo fuori della 
munì di Rotila. Nell* opera del padre Filippo Bonnnni (Gap. IX) ti trora l'epoca prema della fon- 
danone di quetli due rdifiaj, e la dala dei riktauri parziali che ha tuhfto il legname del tetto da 
Costantino fino alla metà, del teroto derimoquiiilo. 

La Chiesa di Santa Maria del Prrtepro a Betlemme, costrutta da Sant’ Elena madre di Costan- 
tino , è pure rimarcabile in ciò clic il tittema dei cavalietti non emendo applicato ebe ad una na*«. 
di 3 o piedi circa di larghezza, offre aurora più somiglianza con quelli di Vitrmio. 11 padre Ber- 
nardino Amico da Calli{K>li , ne ha dato il ditegno uel tuo Trattato degli Edtfizj di Terra Santa 
Roma, 1609. 

Il tetto della Chicca di Santa Sabina a Roma, edificato nel anrh’ e«o «ottiene quest' a», 

temone. 
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Non poteva essere Io stesso circa le costruzioni dapprima in legno, 
e per le quali poscia non s impiegò die pietra di taglio o murazionc , 
come nei ponti e nei teatri; e se (come si può presumere dietro la 
perfezione che gli antichi cercavano in ogni cosa) tali costruzioni per 
essere usuali non erano meno saggie ed ingegnose, dobbiamo tanto più 
rammaricarci che Yitnivio non ne abbia dato verun indizio. Questa im- 
portante omissione, ed il silenzio dello stesso autore sulle centinalure 
che servivano a stabilire gii ardii in pietra di taglio formano una la- 
cuna irreparabile nella storia dell' Arte di Edificare. 
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SEZfONE PRIMA 

PRINCIPI DEL TAGLIO DEL LEGNAME 


CAPO PRIMO 

DEI TETTI A DUE PENDENZE 

X principi P er operare sul legname sono gli stessi di quelli pel taglio 
delle pietre, già spiegati nella Sezione 11 del Libro 111; ed ora ricor- 
deremo i più essenziali onde applicarli all’ Arte di tagliare il legname. 

Nell’Arte del carpentiere chiamasi garbo (ciélon) la projezione in grande 
sopra una superficie piana, verticale od orizzontale, di un’opera che 
vuoisi eseguire; precisamente come confina (eptiré) nel taglio delle pietre. 

La projezione di un oggetto qualunque sopra un piano o superfi- 
cie retta si fa col mezzo delle linee che terminano il suo contorno, e 
di quelle che indicano gli spigoli c gli angoli formati dall’ unione delle 
sue superficie apparenti; oppure con linee che formano scompartì o 
divisioni di commessure, quando l’oggetto di cui si tratta è composto 
di molti pezzi riuniti. 

La posizione di queste linee è determinata da paralelle perpendi- 
colari al piano di projezione, abbassate dai principali punti dell'oggetto 
che si deve rappresentare. 

Se trattasi di una linea retta, per determinarne la posizione, bastano 
i due punti delle sue estremità. 

Se di una curva, oltre i punti estremi sono necessari molti altri 
punti iutermedj. 

I solidi, per l’unione delle loro superficie, formano tre specie d’angoli: 

i.° Angoli piani per rincontro degli spigoli che terminano ciascuna 
superficie, * 

a. 0 Angoli solidi formati dalla riunione di molli angoli piani i cui 
lati si congiungono in un punto. E qui giova 1’ osservare clic occorrono 
almeno tre angoli piani per formare un angolo solido. 
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Nei solidi terminanti in punta, come le piramidi, l'angolo solido 
clic forma la sommità è composto di tanti angoli piani quante sono le 
faccie: 

3.° L’ angolo dei piani, che l* quello formato da due superfìcie che 
si riuniscono per formare uno spigolo: esso è misurato da due perpen- 
dicolari condotte da uno stesso punto dello spigolo sopra ciascuna fac- 
cia formante tal angolo. 

Da ciò che precede risulta che un punto solo può indicare in una 
projezione la posizione di una delle estremità di tutte le linee che vi 
metton capo, sia per formare angoli solidi, sia per formare comparti- 
menti o combinazioni di commessure sopra una stessa superfìcie com- 
posta di piò pezzi. 

Le linee o superficie rappresentate in una projezione vi sono espresse 
o per tutta la loro estensione od accorciate. 

Non vi sono che le linee o superficie paralelle al piano di proie- 
zione che si trovino nel primo caso; tutte le altre provano un accor- 
ciamento piò o men grande secondo il grado della loro inclinazione a 
questo piano. 

Si osservi poi che sopra un piano si possono tracciare linee rette 
o curve in tutti i sensi ; d' onde risulta che le linee non paralelle fra 
loro possono nondimeno esserlo al piano di projezione e perciò non 
mutare di grandezza. 

L’ inclinazione di una linea rapporto al piano di projezione si mi- 
sura dalla differenza delle perpendicolari condotte dalle sue estremità 
sopra quésto piano, il che dà sempre un triangolo rettangolo ACB, 
figura i, Tav. LXXIL In questo caso A C esprime la quantità di cui il 
punto A della linea originale BA si allontana dal piano di projezione BC; 
e la linea B C o la sua eguale D E indica la projezione o la lunghezza 
accorciata della linea originale. 

Conviene ancora osservare che la projezione di un oggetto cambia 
in ragione della posinone del piano su cui è fatta. Questa posizione po- 
trebbe variare all* infinito; ma nella pratica delle arti si riduce ordina- 
riamente a piani orizzontali c verticali ai quali si riferiscono tutti i punti 
degli oggetti da rappresentare. 

La posizione orizzontale essendo unica non produce che una sola 
projezione indicata col nome di pianta geometrica; ma siccome un piano 
può cangiar posizione senza cessare d'essere verticale, ne risulta chesi 
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possono ottenere diverse proiezioni verticali indicate coi nomi di alzate, 
spaccati c profili. 

Si osservi che nell’ arte del carpentiere o del falegname conviene 
talvolta, come nel taglio delle pietre, ricorrere a superfìcie preparatorie 
per giugnere a formare gli spigoli che debbono terminare i solidi. Que- 
sti spigoli non bastano sempre , ma è necessario inoltre conoscere la 
natura delle superfìcie che si debbono formare, la direzione delle lince 
rette o curve che le compongono, onde poterle fare colla conveniente 
esattezza e regolarità. 

Possono occorrere tanti alzali quante faccie ha T oggetto. 

Gli spaccati cd i profili sono sezioni perpendicolari alle faccie, ed 
esprimono le parti interne e le grossezze coi loro contorni. Col mezzo 
di queste projezioni, degli sviluppi c della misura degli angoli si giugne 
a tracciare ed eseguire con precisione tulli i pezzi che debbono com- 
porre un’ opera qualunque in pietra di taglio o in legno. Chiamasi svi- 
luppo la projezione particolare delle faccie di un oggetto che non possono 
rappresentarsi che accorciate nella sua projezione verticale od orizzon- 
tale, come le inclinazioni BÀ, BD del tetto il cui profilo è rappresen- 
tato dalle figure 2 c 4* 

Pér fare questo sviluppo si suppone che queste due linee inclinate 
si alzino, ruotando intorno al punto B, per formare la superfìcie oriz- 
zontale abd, eguale al profilo A B D , figura 4* Nei tetti essendo le pen- 
denze ordinariamente nel senso della larghezza, mentre la lunghezza è 
a livello, tutte le linee paralelle alla lunghezza, come anche le loro di- 
visioni non mutano grandezza nella projezione orizzontale, figura 3; d’onde 
risulta che se dopo aver abbassate dai punti a B d t figura 4> delle paralelle 
indefinite, si prolungano le lince E F, GH delia figura 3, la superficie 
delle inclinazioni sviluppate sarà rappresentata da efhg della figura 5. 

La divisione dei travicelli 1,1, T, si avrà prolungando del pari sulla 
figura 5 le lince onde sono indicati nella figura 3. 

Quando la larghezza d’un tetto è ineguale, se si vuol conservargli 
una stessa altezza, ciascun cavalletto deve avere una inclinazione diversa, 
d' onde risultano superficie storte. Ciò si potrebbe evitare dando a cia- 
scun cavalletto una stessa incliuaziooe; ma allora 1* altezza del tetto di- 
verrebbe ineguale, in guisa che, se la base di esso fosse orizzontale, 
l’ asinelio sarebbe inclinato, il che produrrebbe uu effetto ancor piu 
spiacevole che quello delle superficie storte, siccome più apparente. 
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Si può anche evitare lo storcimento delle superficie e conservare 
una slessa altezza nei tetti a due inclinazioni, di larghezza ineguale, fi. 
gura 6, prendendo per altezza principale il piccolo frontone , figura 7, e 
tirando dal mezzo £ della linea All che lo rappresenta sul piano le 
lince EH, E G paralelle alle grandi faccio A C, 15 D. Queste linee indi> 
citeranno In posizione dei doppj asinclli posati alla stessa altezza, ai quali 
debbono terminare le inclinazioni lungo queste iaccie onde formare su- 
perficie piane c senza obliquità. 

La parte triangolare II E G formerà una piattaforma coperta di piombo, 
o una doccia incavata che si accorderà col doppio frontone la cui fac- 
cia è rappresentata in pianta dalla linea CD cd in alzato da CKMLD, 
figura 8. Ma questo mezzo produce un tetto assai complicato, costosissimo 
e soggetto a maggiori inconvenienti dei tetti storti, e specialmente se vi 
si fa la doccia incavata, ove le nevi rimangono per tempo lunghissimo 
nei paesi freddi. 

Formazione di un tetto a due inclinazioni sopra una pianta di larghezza 
ineguale j dovendo essere f asinelio e la base a livello . 

Descritto il trapezio A 15 CD, figura 1, Tavola LXX1II, che forma 
la pianta di questo tetto si farà passare pel mezzo dei lati A15; CD che 
debbono formare i frontoni, una linea retta EI che indicherà la pro- 
iezione dello spigolo dell’asinelio. L’altezza di questo dovendo essere do- 
vunque la stessa, mentre la larghezza è varia, deve risultarne inclinazioni 
diverse ad ogni punto della larghezza e in conseguenza superficie storte. 

Se si volesse ripartire la obbliquità di queste superficie sopra cia- 
scun pezzo di legname componente il tetto ne risulterebbe un lavoro 
considerevole senz' aumentare la solidità; egli è perciò che si può limi- 
tare alla superficie superiore dei travicelli e dei correnti. Basterebbe an- 
che formare in questi ultimi leggiere incavature nei luoghi ove i travi- 
celli devono poggiare, il che avrebbe il vantaggio di fermarli in modo 
più solido. 

Abbiamo già parlato delle superficie oblique nel libro 11, pagina 38 
relativamente ai letti delle pietre; esse si possono considerare come for- 
mate di linee retto che non sono nello stesso piano, cioè che prendendo 
di mira uno degli spigoli, gli opposti sembrano elevarsi od abbassarsi 
invece di confondersi come avviene in una superficie piana. 
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Se sopra una superfìcie obliqua di forma rettangolare si applica un 
regolo paralcllo ad uno de’ suoi Iati, esso combacierà per tutta la sua 
lunghezza; ma se vi si applica obliquamente si troverà essere la super* 
fide concava o convessa , mentre una superfìcie clic non sia obliqua 
trovasi piana sempre, qualunque sia - il modo onde vi si applica nn 
regolo. 

Conviene osservare che una superficie triangolare terminata da lince 
rette non può mai essere obliqua, perchè ciascuna di esse riunendosi a 
due altre che convengono ad uno stesso punto si trovano necessaria- 
mente tutte e tre in un piano. 

Quando la forma di una superficie obliqua è un quadrilatero irre- 
golare si troverà la direzione delle linee retto delle quali può essere 
formata, prolungando i due spigoli opposti che tendono ad avvicinarsi, 
tome BD, AC, figura a, fino al loro incontro nel punto E: tutte le 
lince condotte da questo punto al lato D C che forma la base del trian- 
golo, saranno rette. Quando il punto di concorso è troppo lontano si 
lira dal punto B una paralella a D C; e divise queste due linee in parti 
eguali, si conducono dai punti corrispondenti tante lince rette sulle quali 
applicando il filo di un regolo toccherà la superficie in tutta la sua 
lunghezza. 

Quàudo la superficie d' un tetto ha tanta obliquità da poter essere 
sensibile nella larghezza di un travicello, si traccia prima il travicello 
in pianta, figura 3; quindi dalla sua estremità più breve a, si tira una 
linea a squadro a b clic indichi la misura dello sbieco. Collocando poscia 
il travicello secondo l’ inclinazione corrispondente alla maggiore lun- 
ghezza, si porterà sulla linea a livello cd, figura 4> ehc deve servirgli 
di base, la misura fb, dello sbieco, da d in e; indi con un regolo op- 
pure con un cordone, Si dascriverà dall'alto del travicello la linea gc, 
clie indicherà la diminuzione da fargli ond’ abbia al di sopra la obliquità 
che gli conviene. 

Per trovare 1’ obliquità di un corrente si descriverà il di sopra dei 
puntoni de’ cavalletti sui quali debbono poggiare còl di sotto dei travi- 
celli che vi debbono corrispondere; scelta quindi una delle estremità 
del corrente per poggiare in quadrato sopra uno dei puntoni si descri- 
verà sull’ altra estremità la differenza prodotta dalia storta del pendio , 
come si vede nella figura 5: abed indica l’estremità portata in qua- 
drato sopra uno dc’puutoni, ed efdc quella che poggia sull’altro; 
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bd b r inclinatone superiore del primo puntone, ed fd quella del 
secondo. 

Non usandosi appianare e squadrare i legnami da carpentiere come 
quelli dei mobili, per descrivere con più facilità e precisione il loro in- 
sieme sì presentano uno sull'altro nella posizione che debbono occupare 
nell’insieme: per operare si fa uso d'un piombo e d’un cordone imbian- 
cato, che gli operai chiamano linea. Siccome tendesi il cordone e si 
solleva nel mezzo per farlo battere e tracciar le linee, gli opefai indi- 
cano tale operazione colla frase battere la linea. 
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CAPO SECONDO 

DEI TETTI PIRAMIDALI E DECl' ISCOKTRI O PESE TRAZIONI DEI TETTI. 


ARTICOLO I. 


Tetto a padiglione sopra una pianta regolare. 

(Quando invece di formar frontoni le due estremità di un tetto lono 
terminale da due inclinazioni che si collegano a quelle degli altri lati, 
ne risulta una figura piramidale. Se la base <■ formata da un quadrato 
o da un poligono di lati eguali , questa piramide sarà composta di tanti 
triangoli quanti saranno i lati del poligono. Questa specie di tetto di* 
cesi a padiglione. Le inclinazioni triangolari formano alla loro unione 
degli spigoli che si sostengono con cavalletti (o mezzi cavalletti all' estre- 
mità dei tetti comuni) detti saettili, sul dorso de' quali si fanno d’ ordi- 
nario poggiare i travicelli dei due pendìi die s'incontrano ad angolo. 

Le superficie triangolari comprese fra due saettili, chiamate groppe, 
sono divise nel mezzo da cavalletti (o mezzi cavalletti nei tetti co- 
muni) detti di groppa, e sono terminati da travicelli di diverse lunghezze: 
quello del mezzo che è il più lungo si unisce all* alto nel monaco ed 
abbasso in una piattaforma; s’indica col nome di travicello di groppa 
o di cavalletto. 

Tutti gli altri travicelli, detti dai Francesi empanons, si uniscono al- 
latto nei saettili ed al basso nella piattaforma come il travicello di groppa. 

La figura 6 della stessa tavola rappresenta la projezione in pianta 
di un padiglione quadrato ove si sono indicati i pezzi di cui deve es- 
sere composto. 

I saettili sono indicati dalla lettera a. 

b indica i quattro travicelli principali che si uniscono come i saet- 
tili nel frontone C. 

Gli altri, detti empanons , indicati dalla lettera d, si uniscono nei saettili. 

e indica i correnti che compariscono fra i travicelli; /e g sono le 
travi nelle quqli sono incastrali i piedi dei travicelli. 
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Quando i puntoni dei cavalletti angolari non formano nel tempo 
«tesso lo spigolo del tetto , 1‘ eseguirli non è più didicilc clic nei tetti 
ordinari. Le asticciuole possono essere fatte con piattaforme di 4 o 5 
pollici incavate a mezzo legno nei luoglii ove «'incrociano. 

Se sono i puntoni di queste trari clic formano gli spigoli si tro- 
verà l'angolo che li deve formare dopo aver appianato superiormente 
il pezzo, e descrivendo con nn cordone una linea nel mezzo della sua 
larghezza; posto quindi secondo la sua inclinazione, determinata da una 
linea di base sulla quale si porterà l'accorciamento o l'allungamento 
C II dello spigolo, figura 8, si tirerà sulla pianta, figura 9, la linea 
ii, e si prenderà la distanza C h , che si porterà sulla linea di base de- 
scritta sul pezzo da C in n. Finalmente dal punto n si traccierà sul 
pezzo con un cordone la linea o n paralella alla linea di spigolo. Que- 
sta indicherà la diminuzione del pezzo per formare lo spigolo, levando 
il legno dalla linea 0 n fino a quella die indica il mezzo dello spigolo. 

Questi saettili si uniranno all’ alto nel monaco come lo indica la 
figura 7, ed al basso nella trave come i puntoni comuni commessi a 
maschio c femmina. Per descrivere tali commessure si poggerà il mo- 
naco sull’ estremità superiore del saettile secondo la posizione che deve 
avere, come CD, figura io, e dopo aver segnala sul saettile la linea 
di congiunzione Im, le si condurrà una paralella a tre pollici circa per 
la lunghezza del maschio; tagliato quindi il di più si traccierà sull'estre- 
mità la grossezza del maschio che sarà il quarto della larghezza del 
pezzo; ma siccome tpiesto maschio diverrebbe troppo acuto all’alto, si 
taglierà ad angolo retto secondo la linea Ip all'origine del maschio. 

Per segnare le piaghe converrà prima appianare la parte delle fac- 
cio del monaco nelle qnali debbono essere incavate; e dopo aver se- 
gnata l' altezza superiore e il di sotto del maschio si tracceranno due li- 
nee indicanti la larghezza corrispondente a quella del maschio. L’ altezza 
si taglierà in inquadro, e la base in pendio secondo l’inclinazione dello 
spigolo; questo sistema sarà fermato da cavicchie di ferro che passino 
a traverso delle piaghe e dei maschi. La base del saettile si congiugnerà 
nello stesso modo : esso è indicato dalia figura 1 1 . 

Siccome tutti questi pezzi a causa della loro inclinazione non pos- 
sono essere rappresentati che in iscorcio sopra un piano orizzontale, si 
descrivono sopra ciascuna parte di superficie sviluppata prendendo tutte 
le larghezze che non mutano sul piano orizzontale e le lunghezze sul 
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profilo. Cosi per una groppa triangolare come ab C, figura 6, dopo 
aver condotta una linea eguale ad ab, figura la, la quale non si al- 
tera, ponderassi la lunghezza di meno sul profilo, che portcrassi da d 
in c, e si condurranno le rette ca, cb che esprimeranno l’esatta forma 
e l' estensione della superficie del triangolo di groppa. 

Quando il triangolo £ isoscele, l'altezza ed, perpendicolare alla base 
ab, cade nel mezzo di essa; ma se il triangolo è scaleno, cio£ se le 
linee che formano il mezzo dei saettili sono ineguali, questa perpendi- 
colare dividerà la base in due parli ineguali; e siccome questa base non 
cangia, il punto d si trova collocato egualmente nella projezionc in 
pianta c nello sviluppo. 

Dopo aver portate, secondo la projezione, figura 6, la grossezza 
e distanza dei travicelli sulla base del triangolo di groppa in tal modo 
sviluppato, da tutti questi punti si eleveranno tante paralclle alla per- 
pendicolare abbassala dal vertice del triangolo, che colle loro interse- 
zioni colle linee di pendio daranno i travicelli nella loro vera lunghezza. 
Le linee ca, cb fanno pur conoscere l’angolo dei saettili in tutta la 
sua grandezza, e si può aver quello della superficie del mezzo scanto- 
namento del pezzo, portando la sua larghezza all'interno delle linee di 
pendio, e conduccndo delle paralelle a tali linee fra la base e la som- 
mità del triangolo. 

Conviene osservare che tale estensione, chiamata erpice dai car- 
pentieri, dà le giuste lunghezze seuza cangiar in nulla le dimensioni 
della larghezza. 

Vi sono diverse maniere di fissare i travicelli sul pendio dei tetti: 
il loro piede è d'ordinario trattenuto in tacche o addentature praticate 
a distanze eguali nella piattaforma o piana. .All' alto basta talvolta di 
farli poggiare sull’ asinelio o sui saettili e si assicurano con cavicchie di 
ferro o di legno dopo averli tagliati ad unghia secondo l'angolo ebe 
debbono fare alla loro unione sia in pianta, sia nell'alzata, figura i3. 

Molti carpentieri uniscono i travicelli a maschio e femmina nei saettili, 
c i travicelli opposti che s’incontrano sull'asinelio, a metà legno, o con un 
maschio all’estremità di uno ed una piaga forcuta ali'eslreinità dell'altro, 
per ricevere il maschio, come si vede nella figura 1 4- Altri uniscono i 
travicelli ai saettili ed all' asinelio con tacche a mezzo legno fissate 
da cavicchie di legno o di ferro, figura i5. Questo metodo è quello 
che mi sembra più conveniente pel doppio scopo di legare i pezzi di 
legno gli uni cogli altri in un modo semplicissimo e molto solido. 
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Pel primo caso in cui i travicelli sono semplicemente posati sul- 
l'asinelio o sui saettili, le loro estremità superiori debbono essere ta- 
gliate in modo che la loro unione formi una commessura a piombo. Per 
tracciare questo taglio, conviene, dopo aver indicato il travicello sul pro- 
filo, figura > 3 , condurre la perpendicolare df dal punto in cui posa 
sullo spigolo dell'asinelio o del saettile, e portare J h al di sopra. Si può 
anche collocare il travicello sul profilo onde rilevare i punti con un 
piombo' come abbiamo testé indicato, ed é questo il mezzo più in uso. 

Quando si vogliono unire i travicelli a maschio e femmina, è ne- 
cessario, dopo averli tracciati sullo «viluppo, e sul profilo, tirare su cia- 
scheduna, come nell’ esempio precedente, una perpendicolare dalla parte 
più breve per avere la differenza data dallo sbieco; si descriverà con 
questo mezzo la sezione dell’estremità: condotte quindi le paralelle al* 
piano di commessura per marcare la lunghezza del maschio, si dividerà 
la grossezza del travicello in tre parti e si condurranno altre paralelle 
per segnare la grossezza del maschio, come si vede dalle figure 16 e i~. 
Per descrivere le piaghe sui saettili si tireranno delle linee a piombo 
sui lati, alle distanze indicate dallo sviluppo; fra queste linee si con- 
durranno delle paralelle secondo le distanze prese sul profilo, come si 
vede indicato dalla figura 18. 

È necessario che queste piaghe siano incavate secondo l’inclina- 
zione indicata dalle linee di profilo. Per farlo più facilmente si mette il 
saettile in modo che questa direzione si trovi a piombo; e acciò che 
l'angolo dei maschi ne'travicelli non divenga troppo acuto, il che sa- 
rebbe ancora più difettoso pel caso di cui si tratta, tagliasi a squadra 
l’ estremità e si scava quindi la piaga. 

In costruzione vi è una regola generale da cui non si dovrebbe 
mai allontanare, a meno d' esservi costretti dalla necessità, ed è che 
tutte le commessure o tagli dei pezzi che compongono un tutto qua- 
lunque, debbano sempre essere perpendicolari alla superficie che debbono 
formare; questa regola di stereotomia è comune al taglio delle pietre, e 
a quello del legname qualunque. Dietro tale principio i tre sistemi di cui 
ti è parlato dovrebbero essere come sono indicati nelle figure 19, ao e ai. 

Le unioni dei travicelli ad incavi si descrivono cogli stessi mezzi 
che abbiamo indicato tanto al basso quanto all' allo,. cioè con perpen- 
dicolari per trovare losbieoo dei tagli; o posando i pezzi sulle piane, su- 
gli asineli; o sui saettili come debbono trovarsi quaudo sono uniti. 
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articolo ir. 


Tetto a padiglione sopra una pianta irregolare. 

IVloLTt autori e trattatisti dell' arte del carpentiere per farsi merito 
della superata difficoltà, allettano di ripartire le più picciolc irregolarità 
su tutti i pezzi dell’armatura di un tetto, invece di limitarsi a quelli 
nc' quali le anomalie o le difficoltà. divengono inevitabili. Per esempio, 
è inutile sbiecare le faccio laterali dei travicelli, perciocché la superfi- 
cie clic debbono formare non sono rettangoli o triangoli isosceli, se però 
"sono rette. Quando queste superficie sono oblique .basta ridurre i lati 
dei pezzi elio vi corrispondono, come lo abbiamo spiegato pei tetti obli- 
qui a due pcndj, richiamando ciò che abbiamo detto delle parti trian- 
golari clic non possono essere oblique quando non lo sieuo le lince de- 
gli spigoli. 

Da questa osservazione risulta che un padiglione, ad un sol mo- 
naco, che abbia per base un poligono qualunque, regolare o irregolare, 
formalo di declivj o groppe triangolari, corrispondenti a ciascuna faccia, 
non presenta maggiore difficoltà nella sua esecuzione che un padiglione 
sopra una pianta quadrata. 

È utile dare al monaco di questi tetti la forma del poligono della 
base , come si vede dalla figura aa , e di considerare ciascun saettile 
come un mezzo cavalletto, la cui grossezza è paralella allo spigolo che 
c in mezzo al saettile. * 

l’er avere l’ allungamento dei travicelli si farà lo sviluppo di cia- 
scun triangolo di groppa sul quale s’ indicheranno , osservando che de- 
vono essere paralclli alla linea abbassala perpendicolarmente dal monaco 
che forma la sommità del triangolo, sulla linea di facciata che gli serve 
di base: c fatti i profili corrispondenti, si traccieranno sui legni le unioni 
col metodo delle perpendicolari più sopra indicato, che può applicarsi 
ad ogni specie di sbieco tanto in pianta come in alzata. 

Se trattasi di un tetto a due dccliv) sopra un trapezoide allungalo , 
terminato da due groppe , come quello rappresentato dalla figura a3 , 
per descrivere la projezione in pianta si comincierà dal condurre una 
linea ef dal mezzo di una delle faccic di groppa all' altra per segnare 
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la direzione dell’ asinelio; si porterà su (juesta linea da una parte la metà 
fc da / in d, e dall'altra la metà b e da e in g. 1 due ponti d e g indi- 
cheranno il mezzo dei monaci; quindi dai punti d e g delle perpendicolari 
si abbasseranno le altre perpendicolari g i, gì, g 3, e di, di, d 3 so- 
pra ciascuna faccia , a cui si condurranno le paralelle a conveniente di- 
stanza per indicare il mezzo dei travicelli. 

Per avere la lunghezza c i tagli di essi, si farà lo sviluppo di cia- 
scuna di queste parti secondo i profili presi sulle linee g i, gì, g 3, e 
d i, di, d 3, che debbono tutti avere una stessa altezza perchè lo spi- 
golo dell'asinelio dg possa essere a livello. Descritti su questi sviluppi 
i travicelli per formare ciò che i carpentieri dilaniano erpici, si rileve- 
ranno i loro tagli col metodo sopra indicato. 

Se il tetto non è molto grande, bastano a sostenerlo quattro mezzi 
cavalletti a saettile riuniti ai due monachi, clic saranno volti diagonalmente 
per unirvisi. Onde impedire l’allontanamento dei saettili o dei puntoni 
si poseranno delle piane secondo la direzione di essi e quella dell’ asi- 
nelio, fortemente unite le une colle altre c colle piane die ricevono le 
tacche dei travicelli. 

Se la lunghezza del letto è considerabile, oltre questi mezzi ca- 
valletti a saettile se ne aggiugneranno d'interi nell’intervallo per sostenere 
la portata dei correnti. Si darà ad essi per quanto è possibile una di- 
rezione perpendicolare all' asinelio. 


ARTICOLO III- 


Delle Doccio o Diagonali , e delle Converse. 


{Quando due parti di fabbricalo si riuniscono ad angolo come Ìn- 
dica la figura i della Tavola LXXTV, la piegatura del tetto che corri- 
sponde all'angolo interno prende il nome di doccia ( noue ). 

La formazione di essa non presenta difficoltà maggiori di quella per 
formare un saettile; i travicelli vi si uniscono nella stessa maniera : vi 
è la sola differenza che la parte supcriore presenta un angolo rientrante 
invece di un angolo tagliente. Siccome quest’ angolo risulta dall incontro 
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(li due superficie in pendio, è necessario che il pezzo di legno che 
porta lo spigolo rientrante riceva una parte di ciascuna delle due 
superficie. Per trovare l' angolo che debbono formare , fatta che sia la 
projezione orizzontale del pezzo A, figura a, è d’uopo tracciare il pro- 
filo del suo pendio al punto della piegatura B, figura 3, e dopo aver 
portato il rinculamento dell’angolo 71, figura i, sopra l'orizzontale, ri- 
mandarlo perpendicolarmente in / fino all’ incontro della sezione per- 
pendicolare fatta alla estremiti di B ; conducendo quindi per questo punto 
f una paralella a B, la distanza /e di queste due paralelle indicherà la 
misura dell’ incavamento dell’angolo del pezzo. Supponiamo che a, b, 
c, d, figura 4> sia l'estremiti di questo pezzo tagliata in squadro; si 
porterà sopra il mezzo la misura J e dell’ incavamento, e si condurranno 
le lince ce, ed, che daranno la vera misura dell’ angolo. 

Per formare più regolarmente quest'angolo si può adoperare un 
calibro tagliato secondo 1’ angolo c, e, d. Pei tagli inferiore e superiore 
si opererà come poc'anzi si i detto pei saettili. 

Quando molti pezzi di legno debbono riunirsi in uno stesso mo- 
naco, come quello dell’esempio precedente, che riceve due asinelli, un 
saettile, una diagonale e due correnti di groppa, si può per meno in- 
debolire il monaco praticarvi un incavo tutto aU'intorno formante una 
specie di testa a coda di rondine, figure 5 e 6. I pezzi riuniti in que- 
st' incavo vi sarebbero rattenuti da un poligono di ferro piano inchio- 
dato di sopra, il quale li costringerebbe tutti intorno al monaco in modo 
da non potersene allontanare. 

La base di questo monaco formerebbe un poligono di cui ciascuna 
faccia sarebbe perpendicolare al pezzo che vi si deve unire. Tutte le 
commessure che partono dagli angoli i, a, 3, 4, 5, 6, q c 8 debbono 
essere a piombo e tendere al centro del monaco. 

Modo di segnare I unione di tutti questi pezzi. 

Supporremo la posizione di essi tale che tracciando sulla faccia in- 
feriore di ciascuno una linea a traverso perpendicolare alla sua dire- 
zione, essa trovisi a livello perchè è la posizione più conveniente tanto 
per la solidità quanto per la regolarità. 

Gli asinelli Bel) che sono orizzontali non presentano veruna dif- 
ficoltà. La projezione in pianta dà la forma dei tagli indicati dalle cifre 


Digitized by Google 



DEL LEGNAME 


ìi 

8, 9, io ed i.por l’ asinelio B, e a, u, 3, la par l'asinelio D. Questi 
tagli debbono essere verticali, cioè in squadro colla superficie inferiore : 
tono essi inarcati colle stesse cifre sul profilo per 1' asinelio D. 

La figura 6 iudioa la sezione dell' asinelio presa ad angolo retto 
sulla larghezza. 

La figura 7 indica il profilo del diagonale, secondo l' inclinazione 
del mezzo che debbo metter capo alla sommità del monaco. Tracciati 
questa inclinazione come pure la verticale A a, che passa per mezzo 
al monaco, si prenderanno sulla pianta le distanze A b. A c, che ai por- 
teranno sull'orizzontale All del profilo nei punti b', c\ pei quali si con- 
durranno delle paraletle alla verticale A a, le quali indicheranno la pro- 
iezione del rìnculamento e la direzione degli spigoU che lo terminano. 
Se dal punto si conduce alla sommità la linea 11 A, la parte a, li 
indicherà uno degli spigoU superiori in iscorcio. 

La figura 8 indica la sezione trasversale di questo diagonale presa 
ad angolo retto. 

La figura 9 indica il profilo della sezione all'estremità del saettile; 
vi si sono tracciate collo stesso processo le linee del rìnculamento. 

La figura 10 rappresenta un travicello principale figurato cogli stessi 
processi. Tutti questi pezzi si tracciano nel modo ordinario stendendoli 
sul profilo; ma si possouo anche descrivere col mezzo delle perpendico- 
lari dh, riportando a destra ed a sinistra di questa linea i punti che 
servono a determinare la forma delle sezioni e delle, commessure; e que- 
sto mezzo è ancora più spedito. 

La figura 1 1 indica un processo semplicissimo per condurre da un 
punta dato una linea a squadro o perpendicolare ad un pezzo di legno. 
Dal punto b si tirerà una linea inclinata a b, che dividerassi in dne nel 
punto e, dal quale come centro si descriverà sopra a b una semicircon- 
ferenza di cerchio che taglierà il lato del pezzo in un punto c, per cui 
condotta la linea cb essa sarà ad angolo retto colta ac e per conse- 
guenza colla bd che le è paralclla. 

Delle converte 

Le converse sono specie di armature che si mettono all’ incontro 
d' un tetto a due pendenze , col pendio di un altro tetto di maggior 
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astensione. Queste formano nella projezione orizzontale] Tavola LXXV, 
figura a, un angolo composto di due pezzi di legno chiamati braccia 
della conversa , ai quali si congiungono piccioli travicelli a guisa di 
correnti. 

Quando non si tratta che di un picciolo tetto, come quello di un 
abbaino, le converse si posano sulla pendenza del tetto grande, cioè 
sui travicelli, e non si compongono che di travicelli scantonati per a«- 
cordarsi col pendio del tetto picciolo e ricevere il piede de' travicelli 
trasversali. 

Pei tetti grandi le converse sono più considerevoli; formano esse 
come de" cavalletti stesi sul pendio del tetto che incontrano. Queste ar- 
mature sono munite talvolta di monachi, di conlrafGssi e di false chiavi. 

L' esecuzione di questo genere di opere diviene più difficile in ra- 
gione della posizione e della forma delle superficie che trattasi di for- 
mare, della iiregolariti di esse, c del. modo più o meno obliquo con 
cui s’ incontrano. 

I pezzi di cui si compongono non potendo a cagione delle pen- 
denze essere rappresentati che in pendio sopra la projezione orizzontale, 
fa duopo trovarne: 

i.” La lunghezza reale; 

a* La forma delia grossezza presa perpendicolarmente alla lun- 
ghezza; 

3." Lo sezioni superiore e inferiore e tutte le "altre commessure. 

Per determinare con esattezza tutte queste parti t necessario di 
fare, oltre la projezione orizzontale, l’elevazione ed il profilo delle parti 
del tetto di cni le converse formano la riunione; è utile pure di fare 
gli sviluppi, onde meglio assicurarsi dell’ effetto che debbono produrre. 

Esempio per una conversa obliqua, semplice. 

La sua projezione in pianta è espressa dalla figura a, che rappre- 
senta 1’ accordo di un tetto picciolo colla pendenza di un gran tetto. 

La figura \ rappresenta una delle picciole armature intere del tetto 
picciolo, marcala ONT sulla pianta, figura a. 

La linea CB, figura 3, indica la pendenza del tetto grande, che 
eorrisponde alla linea BD della pianta, figura a, perpendicolare alla 
Enea di faccia A C. ' 
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La figura 5 è un profilo od elevazione di fianco secondo la dire- 
zione del tetto minore.' 

Tutte le superficie delle- parti di tetto che si uniscono per formare 
questa conversa essendo inclinate, non vi dev’essere die la figura 4, 
dietro i principj di proiezione testi dimostrati, nella quale le. linee sicno 
espresse in tutta la luugliezza perchè sono paralclle al piano di pro- 
iezione. 

Nella figura a, le sole linee A C, B G, sono espresse nella loro 
vera grandezza, perchè sono orizzontali come il piano di proiezione. 

.Nella figura 5, la linea della sommità N'"B" e le corrispondenti ad 
essa nello stesso piano verticale, come B”G' uU A'O svuu le sole espresse 
in tutta la loro larghezza. . 

11 punto B della figura a, ove si riuniscono gli spigoli esteriori delle 
braccia della conversa, essendo piè elevato che i punti A o C per uba 
grandezza eguale. ad N'F, figura 4, la quale esprime l’altezza del tetto 
picciolo, per avere la vaia lunghezza delle linee AB, B C, si eleveranno 
dal punto B delle perpendicolari, eguali ad N'F, e si condurranno le 
linee A N”, CN", che esprimeranno queste lunghezze. 

Siccome la linea A C non cangia punto di. lunghezza, così si avranno 
e tre lince per formare lo sviluppo della parto triangolare del pendio 
del tetto maggiore su cui debbono essere posate le braccia della .con- 
versa. Fonnato col mozzo di queste tre linee il triangolo A'B"-'C', fi- 
gura 6, vi si potranno tracciare sopra queste braccia in tutta la loro 
grossezza e lunghezza. , • , .. - 

Si comincierà dal cercare il profilo di grossezza delle braccia, preso 
perpendioolarmente alla lunghezza di esse. Perciò condurrassi dal punto 
G' la perpendicolare G'H sopra A' B'". Considerando poi che il punto 11 
è più elevato del punto G', si prenderà la distanza del punto H alla 
linea A'G‘, che si porterà sul profilo di pendenza, figura 3, da C in </, 
e si abbasserà la perpendicolare d b. Descritta quindi sa UG 1 come dia- 
metro una semicirconferenza di cerchio, si porterà l’altezza db da H 
in I, e si condurrà 1 G' che sarà la base orizzontale della pendenza li G'. 
Elevata quindi dal punto G' una perpendicolare G'K ad I G', eguale ad 
F N', figura 4> clic indica l'altezza del tetto minore, si condurrà K II 
clic esprimerà la pendenza del tetto picciolo, -corrispondente alla linea 
li G'. Condotta poscia una paralclla a questa linea da una distanza eguale 
allo spessore die si vuol dare ai travicelli, il punto e ové taglierà la 
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linea II G' indicherà la minor larghezza li e da dare a (pesto broocio 
della conversa; il terzo’ lato del profilo di spessore sarà formato da una 
perpendicolare e J sopra II K. Questa foriba di grossezza ù più che suf- 
ficiente quando non trattisi che di un picciol tetto d' abbaino, perché si 
suole fermar soltanto la parte inferiore dei travicelli con picciole ca- 
vicchie, senza piaghe a maschio e femmina. 

Tèi letti più considerevoli, si prende per la larghezza della base 
H e, la sezione obbliqua g P' del puntone, figura 4 , e si conduce, come 
sopra, tj perpendicolare ad II f; si fanno nella faccia tj delle piaghe 
per riceverci maschi delle estremità dei correnti. 

Certi carpentieri lamio il di sopra delle braccia della conversa pa- 
rafilo alla, parte inferiore he, figura 7, dando allo spessore el quello 
di un corrente, in modo che la larghezza supcriore sia grande abita., 
stanza acciò che il taglio del corrente vi possa posar sopra. La figura 8 
offre un altro mezzo ancora , che consiste nel tagliare la stessa faccia 
eguale allo spessore verticale dei correnti. Vi si praticano pure delie 
piaghe per ricevere i masclù de' correnti, come vedesi nelle figure 9, 
10, il e 11 bis; ma potrebbe bastare di farvi dalie tacche come nelle 
piane che ricevono jl piede dei travicelli al basso dei tetti. 

Se si vuole che- le braccia della conversa poggino sopra le travi 
orizzontali che ricevono i travicelli del tetto minore, converrà, per avere 
l’allungamento dello spigolo superiore, osservare che deve trovarsi in 
un piano parafilo alla inclinazione del tetto su cui sono posati Cori, 
conduccndo sul profilo del pendio, figura. 3 , una parafila ad una di- 
stanza eguale all' altezza dello spigolo /, sopra la linea li e, figura 6 , 
ed innalzando dal punto C la perpendicolare C m, la parte m n indi- 
cherà l'avanzamento nel punto della linea B"' D', figura 6, sul pro- 
lungamento della quale si porterà da D in o. Per questo punto o si 
condurrà una parafila ad A' C', che taglierà gli spigoli prolungati nei 
punti p e q, che indicheranno il loro allungamento, di cui si avrà la 
forma conduccndo le lince A' p, p M c q R, q C\ . 

Tagliate le braccia della conversa secondo la loro forma di gros- 
sezza, si taglieranno longitudinalmente secondo il profilo della lor se- 
zione col mezzo delle perpendicolari L s, I, jr, M r, Il x prendendo gli 
avanzi degli spigoli , secondo queste lince. 

Pei travicelli che devono firmare le superficie inclinate dei picciol 
tetto, si faiii come d'ordinario lo sviluppo di queste superficie, figura 9, 
coi loro travicelli. 
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Siccome questi travicelli sono posati perpemlicol ami ente alla linea 
del mezzo B N, figura a , rappresentante lo spigolo dell’ asinelio die non 
cangia di grandezza, cosi per fare questo sviluppo, figura 9, fatto che 
aia B"" N”" — B N, non si avrà die a stendere NP, NO, secondo le 
lince d'inclinazione del picciolo cavalletto, figura 4- Si faranno quindi le 
paralelle A" 0 " e C'’P'' eguali ad A 0 , C P della figura 1, c si con- 
durranno A''B'"' e B'"' C", che daranno l'insieme dello sviluppo sul 
quale si tracceranno i travicelli alla distanza come nella figura a, colle 
loro unioni a maschio e femmina all' alto ed a maschio inferiormente, 
di cui A", m t B'"', Cri B''", figura 9, indicano il di sopra sviluppato, 
facendo parte del pendio di questo picciol tetto. 

In quéste braccia di conversa si praticheranno delle piaghe per 
ricevere 1’ estremità dei travicelli terminati in maschio come vedesi dalle 
figure io, 11 e 11 bis. 

Il tracciamento di queste unioni non è più difficile di quelle dei 
travicelli comuni, ed anche meno, se si dà alle braccia di conversa la 
l'orma di grossezza indicala da h f e, figuro 6 ed 8, ove si è fatta f e 
perpendicolare ad h f. in guisa che possono stabilirsi, sullo sviluppo come 
un muro o un tavolato sulla sua proiezione. 

Le converse sono talvolta cavalletti completi, come nella figura 1 
della Tavola LXXVI, stese sul pendio del tetto maggiore c munite di 
monachi, di contrsflìssi, di chiavi, di puntoni e di saette. Ma conviene 
osservare che questi cavalietti non divengono difficili se non perchè si 
affetta male a proposito di fare tutti i pezzi di cui si compongono in 
isbieco inutile ed anche vizioso, poiché invece di accrescere la solidità 
ciò non tende che a diminuirla. Dovendo questi cavalletti essere com- 
presi Ira due faccie paralelle, non vi possono essere che le braccia di 
conversa formanti puntone che abbiano bisogno di essere fatte in isbieco, 
perchè una delle lor faccie deve far parte del pendio del picciol tetto, 
come nelle converse semplici. ì'1 duopo soltanto che la forma di spessore 
di queste converse sia come quella della figura 6, .compresa fra due 
faccie paralelle h e,/l, c che l’ interna sia ad essa perpendicolare. Il 
resto diviene un cavalletto ordinario, tutti i pezzi del quale debbono 
unirsi in isquadra alla superficie del tetto ' su cui posa ; e che perciò si 
traccia e si eseguisce come i . cavalletti comuni stabilendole sopra la 
proiezione fatta secondo l' allungamento del pendio. Tutte le parti si- 
mili e corrispondenti di questo cavalletto essendo marcate colle stesse 
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cifre c lettere nei dettagli c'nella proiezione, crediamo inutile, dopo ciò 
eira ai è detto precedentemente , 1’ aggiugner altro per l’ intelligenza di 
questa specie di cavalletto. 

11 picciol tetto è terminalo da un asinelio, in cui si uniscono i 
travicelli ; questo mezzo die collega più solidamente il cavalletto incli- 
nato col verticale e coi travicelli, lia pure il vantaggio di formare in 
una maniera più precisa e più solida Io spigolo supcriore del picciol 
tetto. 
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CAPO TERZO 

DII TETTI A PIU SPIGOLI . 

j 4 - ' ■ . . ’ . : - •; . 

Bevcnt questo genere «li copertura presenti degl’ inconvenienti a cagione 
delle doccìe incavate, nondimeno siccome la necessiti può talora co- 
stringere a fame uso per padiglioni molto larghi e grossi, indicheremo 
il modo di farli più regolari e con minore svantaggio. 

Sia un padiglione la cui pianta è rappresentata dal contorno 
ABCDEFGH della projezione orizzontale, figura i, Tavola LXXV1I. 

Si comincierà dal dividere ciascuna faccia in due parti eguali nei 
punti 0, Q,P, R, pei quali si faranno passare i due diametri O P, QR, 
che si incrocieranno nel centro N, ove deve essere collocato il monaco 
di mezzo. 

Per avere la posizióne degli altri quattro monachi conviene imma- 
ginare che le quattro groppe sopra le faccie maggiori facciano parte del 
tetto piramidale, la cui punta corrispondente al centro N della pianta è 
elevata molto più del tetto che si. vuol fare, in guisa che il suo profilo 
sulla linea OP sarebbe espresso da GN'P, e quello sulla linea Q R dà 
Q N" R che hanno la stessa altezza. 

Si porterà quindi F altezza fissata per le quattro groppe, che deve 
essere la stessa, da N in b, e da N in e.- 

Da questi punti si condurranno le paralclle ai diametri O P, Q R 
che taglieranno le lince di pendìo di tali profili, da una parte nei punti 
a e c, e dall' altra in d c in f. 

Da questi punti si condurranno altre paralelle agli assi N N'", N N 
. thè taglieranno le linee di mezzo OP.QRnei punti I, K, L, M le quali indi- 
cheranno sul piano di projezione le sommità delle quattro groppe AKB, 
D L E, E M F ed H I A. 

Le linee A K, KB; D L, LE; E M, MF; III, IA, indicheranno 
i saettili delle quattro groppe, c le parti delle linee IL, KM, die s’iitr 
crociano nel centro N , gli asinelh delle parli di tetto formanti doccia 
che si riuniscono alle groppe; questi asinelli debbono essere a livello. 

Le seinidiagonali NA,NC, NE ed NG indicano gli spigoli rientranti 
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dette quattro doccie le inclinazioni delle quali sono indicate dai trian- 

goli G N"’ C, A NT E. 

I travicelli che si uniscono agli asinclli II, KM saranno disposti 
perpendicolarmente ad essi: convien osservare che i travicelli non for- 
meranno rombi concentrici perchè non possono riunirsi che sopra una 
delle diagonali concentriche! C N G. 

I travicelli delle groppe saranno paralelli alle linee K Q, I O, L P 
ed MB, il lutto come si vede rappresentalo sol piano di projezione, 
figura i. 

Per avere l’allungamento dei pezzi rappresentati in iscorcio in que- 
sta projezione, si farà lo sviluppo delle superficie, figure a, 3, 4 * 5, 
cercando la lunghezza degli spigoli (die li terminano, come quelli dei 
saettili e delle. doccie che debbono tutte avera una stessa altezza di pen- 
dio, poiché gli asineUi coi quali si uniscono sono a livello. A tale ef- 
fetto basterà innalzare all' estremità A d'una linea orizzontale indefinita, 
una perpendicolare A D, figura 6, eguale a quest' altezza di declivio. Si 
prenderà quindi sulla pianta la lunghezza di ciascuno spigolo di cui si 
vorrà avere l'allungamento, si porterà sulla linea orizzontale, partendo dal 
punto A sopra A C, e si tirerà la linea di pendio dalia sommità B a 
questo punto, che esprimerà 1' allungamento cercato. Cosi pel trian- 
golo di groppa E F M, dopò aver portato E M da A m C ed F M da 
A in D si tireranno le linee B C, B D che esprimeranno gli allun- 
gaménti dei saettili E M, ME; e siccome la linea di base EF non 
cambia lunghezza, si avranno i tre lati per fare lo sviluppo di questo 
triangolo. ! 

Procedendo nello stesso modo si avrà lo sviluppo degli altri trian- 
goli di groppa. In quanto ai trapezoidi, come N G F M compravi fra i 
saettili eie doccie, si divideranno in due triangoli, con una diagonale, 
come M G, pei quali si opererà nel modo islesso. 

Fatti questi sviluppi si descriverà sopra ciascuno i travicelli secondo 
le divisioni della projezione in piano prese sulle linee a livello come 
sono quelle che rappresentano gli asinclli ed il contorno dello sgolo. 

Queste specie di sviluppi, chiamati erpici, figure 3, 3, 4 e 5, rap- 
presentano i travicelli in tutta la lunghezza; e servono a tracciare i ti- 
gli e le commessimi! di essi pei processi testé indicati. Le altre figure 
all' intorno, disegnate più in granile, rappresentano i profili di grossezza 
degli asineUi, dei saettili e delle doccie colle loro unioni, tanto nel mo- 
naco del mezzo, quanto negli altri quattro e nelle piane inferiori. 
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Si dimostra in geometria che le figure simili di diverse grandezze 
hanno i loro angoli eguali, cosicchò non differiscono che per la lun- 
ghezza dei lati; d’ onde risulta che in una figura che ne rappresenta una 
più grande, gli angoli corrispondenti sono gli stessi: dietro questo prin- 
cipio , per avere gli angoli che debbono formare il di sopra dei saettili , 
degli asinelli e delle doccie con maggior precisione, si sono cercati , 
colla projezione in pianta, figura >, questi angoli, con sezioni d’inclina- 
zioni che formano gli spigoli delle doccio degli asinelli, e dei saettili, 
prese pcrpeudicolarmente alle linee che rappresentano questi spigoli. 

Cosi , pel profilo dell' incavamento della doccia marcata G N, si è 
portata sulla figura 6 la linea GN, figura i, che rappresenta la projezione 
dello spigolo rientrante del mezzore si è condotta lì N esprimente la 
lunghezza in pendio di questo spigolo. Condotta quindi sul piano di pro- 
jezione, figura i, una perpendicolare ad N G, terminata dai punti I ed M 
delle groppe che sono ad una stessa altezza, come il punto N, si è por- 
tata sulla figura 6, la distanza N 6 da B in d, e si è condotta d x per- 
pendicolare a B N , ed ex perpendicolare ad A B. Portata quindi e x 
sulla projezione, figura i, da N in 5, si è formato il triangolo I 5 M, 
che rappresenta in iscorcio il profilo della setnone perpendicolare allo 
spigolo rientrante della doccia indicata da B N, figura 6. 

Per avere lo sviluppo di questa sezione, dal punto 6, figura 8, che 
rappresenta questa doccia più in grande, indicata da G, si è elevata 
una perpendicolare eguale ad I M, divisa nella stessa ragione al punto 6, 
c si è portata d x della figura 6, da 6 in 5; finalmente si è formato il 
triangolo 1 5 M che dà l'angolo delTincavamento della doccia, preso per- 
pendicolarmente alla sua lunghezza. 

Per avere il profilo dell’asinelio marcato L N sulle figure i ed 8, 
si è cominciato dal condurre sulla figura > le linee A C, E G ove ter- 
minerebbero le pendenze partendo dallo spigolo dell’asinelio I N L, 
senza gli avancorpi A B C, E-F G. Prolungate quindi le linee L 1 1 , L ta 
fino all" incontro delle linee C A, E G, esse rappresenteranno la pro- 
jezione di una sezione perpendicolare allo spigolo dell'asinelio, che sarà 
indicato da un triangolo la cui base espressa da una linea orizzonzale 
eguale ad L i3 più L i4, e l'altezza eguale a b N che indica l'altezza 
dell' asinelio. 

Del pari, portata quest’altezza sulla figura 8, da L in P sul prolunga- 
mento dello spigolo NL, vi si eleva per questo punto una perpendicolare 

tosco ni 5 
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su cui si porta L i 3 da P in D, ed L i 4 «la P in E. Finalmente si è 
formato il triangolo ELD, il cui vertice dà il profilo supcriore del* 
V asinelio. Si è operato del pari per trovare il profilo delle altre doccio 
ed asinelli indicati dalle lettere I, A, K, C, E, M. 

In quanto ai saettili si è operato in tal modo: per esempio , per 
quello indicato dalle 'figure i e 9, con L E,, si è cominciato dal con- 
durre per un punto determinato m, figura 1, una perpendicolare gì ari 
LE, quindi si è portata L E, da A in E, figura 6, per avere la linea 
di pendio BE; si è portata E rii, della figura 1, da E in m, figura G, e 
dal punto m, si è elevata una perpendicolare ella linea d’ inclinazione 
B E, e dal punto A un'altra sopra A E; dopo aver portato ck sulla 
projczionc, figura 1, da E in A, si è formato il triangolo ghi, che in- 
dica la projezione in iscorcio di una seziono perpendicolare alla linea di 
declivio del saettile di cui si è fatto lo Sviluppo .conducondo pel punto 
A, figura 9, una perpendicolare sulla qualo si i portato m i da A in i, 
ed m g da A in g; portata quindi m h, della figura 6, da A in b, fi- 
gura 9, si è formato il triangolo g b i, la cui parte superiore indica il 
profilo supcriore del saettile preso perpendicolarmente alla sua lunghezza. 

Si è operato del pari pel saettile L D. Il profilo degli altri saettili 
KB, K A; I A, IH; M l\ ME si trova collo stesso processo. 

La figura io, indica 1 ’ effetto di questa specie di tetto -'''amato a 
ciuque spigoli, col mezzo deDe ombre. 



Digitized by Google 



DEL LEGNAME 


*3i 


CAPO QUARTO 

DEI TETTI COMICI 

X fabbricati a base circolare sono d’ ordinario terminati da tetti che 
presentano la forma di un cono. Le armature di legno formanti questa 
specie di tetto si compongono di puuloni principali a guisa di mezzi 
cavalletti riuniti superiormente in un monaco comune B, figure i e a, 
Tavola LXXV11I, situato al centro, e al di sotto in una piattaforma cir- 
colare sovente doppia come C r D, i cui pezzi sono riuniti da traverse E, 
chiamate dai Francesi btochets. Il cerchio interiore serve a ricevere 
i travicelli che fortificano i piedi dei puntoni; i quali travicelli si chia- 
mano Jambettes. I puntoni sono anche sostenuti nella lunghezza da false 
chiavi F G riunite nel monaco. 

L'intervallo fra i puntoni principali è riempito da altri il cni nu- 
mero diminuisce a misura che la circonferenza va restringendosi dal 
basso all’ alto. 

Verso la punta l' estremità del monaco basta per formare la som- 
mità del cono continualo (ino ad una certa distanza ove i principali 
puntoni si còngiungouo. 

Per ripartire egualmente quant’è possibile i puntoni intorno ad una 
superficie conica, si divide il tetto sulla sua altezza in uno o più ran- 
ghi di traverse ( lierha ) circolari fissate fra i puntoni principali, c de- 
stinate a interromper I' ordine delle divisioni a misura che il cono ha 
la base più larga, come vedesi in T ed in H, figura a. L uso e la so- 
lidità esigono che la distanza dei puntoni misurata al piede, non sia 
più di i 5 in 18 pollici da un mezzo all’altro, tanto sopra ciascuna tra- 
versa quanto sopra la piattaforma ove termina il tetto. 

Le traverse che riuniscono i puntoni possono essere considerate 
come parli di cono vuoto; le cui superficie dipendono da quattro coni 
diversi. 

’j* La superiore eh, figura 3, fa parte di quella di un cono la cui 
sommità a è determinata dal lato cb prolungato fino all’asse. 

a." La superficie inferiore e/U parte di quella di un cono la cui 
sommità è determinata da e/ prolungata in g. 
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3 . ' La snperfìcie esteriore cf fa pane di un gran cono la cui som- 
mità e in B. 

4 . ” La superficie interna & e fa parte di un cono la cui sommità 
è in h. 

Per formare questa traversa regolarmente, come se dovesse essere 
apparente in tulle le sue faccie, converrebbe prenderla in un pezzo di 
legno la cui lunghezza e la larghezza sarebbero espresse in pianta dal 
rettangolo 1,3,3 e 4 , figura 4 > e il suo spessore dalla distanza com- 
presa fra le linee orizzontali 5 , 6, 7 e 8 del profilo, figura 3 . 

Allorché le parti supcriore ed inferiore di questo pezzo sono bene 
appianale, si poserà orizzontalmente sopra il modello, e sul mezzo della 
sua lunghezza si condurrà una perpendicolare che passa pel centro p , 
elevato alla stessa altezza che ha la parte superiore del pezzo, in guisa 
che si abbia pf=f 13 del profilo. 

Da questo punto p, come centro, si descriverà un arco di cerchio 
con un raggio eguale a c 9 del profilo che esprimerà lo spigolo supcriore 
della superficie conica esterna marcata c nel profilo. 

Dallo stesso centro p a con raggi eguali a 5 , 9 e 6, 9, si descrive- 
ranno due altri archi concentrici per esprimere gli spigoli superiori delle 
superficie cilindriche preparatorie, che debbono servire a trovar lo spi- 
golo superiore della superficie conica dell' interno, marcata & nel profilo, 
e lo spigolo inferiore della superficie conica esteriore marcata J. Per 
avere lo spigolo inferiore della superficie conica dcU’intcrno, marcata e, 
si volgerà il pezzo, e si opererà nel modo stesso che si è fatto per la 
superficie superiore, cioè dopo aver prolungata la perpendicolare con- 
dotta dal mezzo della lunghezza, si descriverà dal centro p un arco con 
un raggio eguale ad 1 1, e, che esprimerà lo spigolo inferiore della super- 
ficie conica indicata da b e nel profilo. Condotte quindi dal centro p 
le linee rette g h che determinano la lunghezza del pezzo comprenden- 
dovi ì maschi , si formeranno le superficie cilindriche preparatorie ciré 
debbono essere verticali; su queste superficie si descriveranno delle pa- 
ralelle agli spigoli 5 e 6, che si terminano superiormente a distanze in- 
dicate da 5 / e 6 b del profilo. Tracciate qneste linee e questi archi si 
avranno tutte le altre curve che debbono terminare le quattro superfi- 
cie della traversa. 

Per formare con più regolarità queste superficie, converrà dividere 
gli spigoli indicati nel profilo colle lettere c,f e, b, ciascuno in uno 
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stesso numero di parti eguali, ed abbattere le masse triangolari e; 

e, 8 , b e b, c t 6, andando iu linea retta dai punti dello spigolo c a quelli 
dello spigolo e da questi ultimi a quelli dello spigolo A, e da A in c. 

Sviluppate le superficie di questa traversa si traccieranno i maschi 
delle estremità A; e la piaga del mezzo i, che deve ricevere la parte 
superiore del puntone intermedio, come vedesi dalla figura 4» ^ c ^ ie 
non presenta veruna difficoltà* 

Conviene osservare che non è quasi mai necessario di fare altre 
superficie coniche , oltre quelle dell’ esterno e dell* interno. Quindi la 
traversa precedente può essere formata in questa maniera: basterà pren- 
dere un pe2zo più largo che alto, il quale sarà posto orizzontalmente 
come lo indica il profilo, figura 5; col processo dell esempio precedente 
ai traccieranno sulle superficie superiore ed inferiore, le curve che deb- 
bono formare gli spigoli indicati nel profilo dalle lettere c,J t e, ò, c 
ciascuna dividcrassi in parti eguali, onde posare il regolo per abbattere 
i triangoli me / e b e n, come si è poc’ anzi spiegalo. 

Le riunioni dei puntoni, delle fal$c-chiavi, dei puntelli e delle piat- 
teforme, non esigono spiegazione particolare; basta averle indicate nelle 
figure i e a. 

Molti autori, e fra gli altri Mathurin Joussc, indicano nei loro mo- 
delli tante falsc-chiavi quanti sono i puntoni; ma questa ripetizione è 
inutile; ed anche nel caso che formassero soffitta basterebbe metterle 
ogni due puntoni, come è indicato nella figura 6. 

Tutto ciò che si è detto per un tetto formante un cono intero, può 
applicarsi ad una parte di tetto formante un mezzo cono, come il tetto 
del coro di una chiesa, nell’ unirsi a quello delle navate, come lo in- 
dica in pianta la figura 7, ed in generale ad una parte di cono qua- 
lunque, regolare o irregolare, relto od obliquo. 

Quando la base o la sezione orizzontale del cono da formare pre- 
senta una curva diversa dal cerchio, il mezzo più semplice e più spe- 
dito è quello di levarne la sagoma sul modello onde descriverla sul 
pezzo di legno. Le curve rappresentanti gli spigoli delle superficie co- 
niche essendo divise in parti eguali o proporzionali, daranno i punti per 
applicare il regolo e formare le superficie, abbattendo le parti triangolari 
come abbiamo spiegato per le traverse dei coni retti. 
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Tetto conico tagliato da un muro verticale. 

La superficie di un tetto conico che incontra un muro verticale 
forma su questo una curva conosciuta sotto il nome d’iperbola, di cui 
si è parlato nel libro III, ove si dà la maniera di descriverla; ma puossi 
descrivere esattamente del pari col metodo ordinario della proiezione 
usato pel taglio delle pietre e dei legni. 

La figura 9 indica il profilo perpendicolare al muro clic taglia il 
tetto conico. La parte tolta G C S, è divisa in selle parti eguali nei 
punti i, a, 3, 4, 5 c (i pei quali si suppone che passino dei cerchi pa- 
ralclli alla base, tutti i centri dei quali si trovano sull'asse RII, c che 
formano in pianta, figura 10, ardii concentrici tagliati dalla linea' Q R 
che rappresenta la projezione della superficie del muro elevato perpen- 
dicolarmente su questa pianta, l’er rendere più distinta 1' operazione si 
è condotta dal punto C' della base in pianta, una paralella indefinita 
a QR, una parte CN della quale, figura 9, rappresenta il profilo della 
fàccia del muro, c l'altra Q' lì', la base di questa faccia rilevata da C' 
in N' figura 11. 

Da tutti i punti 1, 2, J, 4 ccc. ove gli archi concentrici incontrano 
la linea QR, c dal mezzo di questa linea si. sono elevate delle per- 
pendicolari indefinite sulle quali si sono mandate col mezzo di paralclle 
ed archi di cerchio, le altezze corrispondenti della linea di profilo CU 
eguale ad S G, figura 9. Pei punti d'incontro Q', 6", 5", 4”. 3", a", i“> 
N', 1"', 3'“, 3"', 4'", 5"', 6'", R’, ai è tracciatala curva iperbolica formata 
dall'incontro del muro colla superfìcie del tetto conico. Tutti i rimandi 
sono indicati collo stesse cifre acciò si possa meglio seguire le operazioni. 

Se i puntoni del tetto non devono essere chiusi nel muro, formante 
il taglio, vi si metterà contro un cavalletto rappresentato dalla figura 11, 
il cui contorno ò formato da due iperboli eguali e paralelle che com- 
prendono la sna grossezza. Questo cavalletto può essere considerato come 
una conversa posata lungo il muro per ricevere una grondaja verticale. 

Tettò conico tagliato da un piano obliquo. 

Quando un tetto conico incontra la faccia inclinata di un altro tetto, 
la curva che ne risulta può essere un'ellissi, una parabola od un' iperboli. 
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Sari un’ellissi se il pendio del letto conico 'ABC, figiira ta, è mag- 
giore di quella del tetto retto D F; sari una parabola so l'inclinazione 
E G del tetto retto è eguale a quella del letto conico; dualmente se 
1 inclinazione del tetto retto II I è più ripida di quella del tetto conico, 
la curva formata dal loro incontro è una iperbola. D’ altronde qualun- 
que sia la curva prodotta dalla sezione del cono con un piano, la ma- 
niera di descriverla is sempre la stessa. 

La figura ]3 della stessa tavola rappresenta il profilo di un tetto 
conico tagliato da una superficie inclinata . che sì indica dalla linea NS.- 

Per avere la curva risultante da questa, sezione si è divisa la parte 
A Pi S levata dal cono, con paralcllc alla sua base espresse in pianta 
da archi di cerchio , figura 14. Le estremità di questi archi sono de- 
terminate da perpendicolari abbassate dai punti N, G, 7, 8, 9, io ed S. 
Per questi punti si è descritta una curva che è la proiezione in ricor- 
do di quella formata dall’incontro delle superficie di due parti di tetto. 

Per avere questa curva in tutta la sua estensione, si sono condotte 
dai punti S’, ro', 9', 8', 7’, 6', N\ 6", 7”, 8", 9”, io", S", delle per- 
pendicolari indefinite alla corda o base S', S”, sulle quali si sono ri- 
portate con archi di cerchio c paralclle, le altezze corrispondenti 
S, 10, 9, 8, 7, 6, N del profilo, figura i 3 , che hanno dato ì punti 
S"’, io' *, 9'", 8’", 7”', 6’", N'". 6". 7", 8”, 9", io-, S", pei quali 
si è fatta passare una curva che è quella formata dal cono sulla su- 
perficie inclinata che incontra, e che indicherebbe lo spigola inferiore 
di una conversa se i pezzi componenti quest’ armatura facessero parte 
del tetto conico; ma se dovessero far parte del tetto retto, possono 
essere formati semplicemente di pezzi retti larghi abbastanza per potervi 
tracciare la curva di cui abbiamo parlato, e ricevere il piede dei pun- 
toni, come lo abbiamo indicato nella figura i 5 , 

Quando la conversa dev’ essere collocata sul pendio del tetto retto, 
e far parte del tetto conico, fa d’ uopo per avere la curva che deve 
formare lo spigolo supcriore, condurre sul profilo, %ura > 3 , una pa- 
rafila ad N S che iudica il suo spessore , e secondo questa linea n O 
tagliala dalle divisioni stesse di N S, si abbasseranno altre parafile al- 
l’asse BO prolungate sulla figura l4> per determinare come per la li- 
nea N S, le estremità degli archi concentrici che daranno , facendo pas- 
sare una curva per batti questi punti , la projezione acoorciata dello spi- 
golo superiore. 
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Per avere il suo sviluppo, si condurranno dai punii S’, io', g”, 
g* i -v f 6', n’, 6", 7”, 9", 8”, io T1 , S TI , delle paralclle indefinite ad 
N', N’’, figura 14, 0 > 5 , sulle quali si porteranno partendo dalla li- 
nea S”, S', le altezze corrispondenti o, 10, 9, 8, 7, 6 ed n, prese 
sulla linea n O, figura i 3 , oppure si troveranno con archi e paralclle 
come si è indicato. 

Per tagliare la superficie conica di questa conversa, convien tracciare 
queste due curve sui pezzi di legno che la compongono , servendosi 
per maggiore facilità , di sagome levate sul modello ; si leverà quindi 
il legno da una curva all’altra dirigendosi ad un punto B, che indica 
la sommità del cono. Peroiò si poserà la conversa sul modello in modo 
che 1’ asse corrisponda alla linea O B , come si vede indicato dalla fi- 
gura i 3 , supponendo la linea O B orizzontale. 

Si possono anche marcare su ciascuna curva i punti ove corrispon- 
dono le lince rette tendenti alla sommità del cono. Per trovarli, si con- 
durranno da tutti i punti che hanno servito a tracciare sul modello la 
curva inferiore indicata dalla retta NS, figura i 3 , e nella figura i 4 
dalla curva S’ N’ S”, delle linee alla sommità del cono B, figura i 3 , 
o al centro D , figura 1 4 , che vi corrisponde. Queste linee marcheranno 
sull’ altra curva indicata da nO sulla figura i 3 , e sulla figura 14 da 
S' n’ S”, i punti corrispondenti delle linee che tendono alla sommità 
del cono, i quali si trasporteranno sulle curve tracciate sui pezzi di le- 
gno, onde levare il legno col regolo da un punto all’altro. . 

Tetto conico penetrato da un letto retto a due pendenze. 

L’ incontro di queste due specie di tetti produce due spigoli rien- 
tranti ,che formano un angolo curvilineo , figura A , Tavola LXXIX. 

La curva di questi due spigoli sarà, come si è spiegato per l’esem- 
pio precedente , una parabola, se le pendenze dei due tetti sono eguali; 
sarà un’ellissi quando l’inclinazione del tetto oonico sia maggiore ; ed 
un’iperbola se è più picciola, come vedcsi dalle figure B, C, D. 

Un tetto a due pendenze può incontrare un tetto conico in una in- 
finità di direzioni diverse ; ma quella che più conviene alla solidità , 
alla regolarità ed al buon elfctto , è quando lo spigolo dell’ asinelio del 
tetto a due pendenze si dirige all' asse del tetto conico. 

Le figure t, a e 3 presentano questa disposizione in alzata, in pro- 
filo ed in pianta. 
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Per avere i punti delle curve, si sono divise queste tre projezioni 
in parti orizzontali di eguale spessore, con linee formanti tagli paralelli 
sul tetto retto, e con archi concentrici sul tetto conico, indicale dalle 
stesse cifre sulle diverse figure. 

Nella projezione in pianta, figura 3, le intersezioni delle paralelle 
del tetto a due pendenze cogli archi concentrici del tetto conico sono 
quelle che determinano i punti h, i, k, I, m, n della curva D k E, for- 
mata dall' incontro della superficie dei due tetti. 

Per esprimere questo spigolo nel profilo, figura a, si sono elevate 
da tutti i punti della sua projezione D , h, i, k, l, m, n, figura 3, delle 
perpendicolari fino all’incontro delle divisioni corrispondenti, prese sulla 
figura i, indicate con paralelle nella figura a; ciò ha dato la curva 
E‘, n\ m', h‘, i', k', D*. 

La larghezza dei pezzi o couverse formanti l'accordo di questi tetti, 
facendo parte del tetto a due pendenze, le sole superficie che debbono 
accordarsi col tetto conico hanno bisogno di esser curve come anche 
gli spigoli che le racchiudono. Gli altri spigoli essendo retti, bastano i 
punti delle loro estremità per tracciare la loro projezione o il loro 
sviluppo. 

In quanto alla larghezza del di sopra si è cominciato dal fissare i 
due punti e, d sul profilo, figura a, pei quali si ò condotta la linea 
retta e d. 

Per indicare questa larghezza nella projezione in pianta, figura 3 , 
si sono abbassate dai punti e, d della figura a , le perpendicolari che 
hanno determinato sulla figura 3 i punti corrispondenti e', d\ pei quali 
si è condotta una linea retta formante colla curva Di' E, la parte su- 
periore d’ uno dei bracci della conversa. 

Questo braccio avendo una doppia inclinazione, la faccia retta che 
esprime il suo spessore dalla parte della linea e', d‘, deve apparire sulla 
projezione orizzontale, figura 3. 

Per trovare la linea b' o che lo termina , si è preso sull’ alzata , fi- 
gura i, che dà la projezione verticale della conversa veduta di faccia, 
il suo spessore Kb tagliato obliquamente, il quale si è portato da d’ini' 
sulla linea d‘ p , figura 3 , rappresentante la base A p della figura i ; 
pel punto b' si è condotta la paralella b'o a d' e' per esprimere la gros- 
sezza della conversa chiusa fra queste paralelle. 

Dai punti i‘, a’, 3’, 4*> 5', 6’ si sono condotte su questa grossezza 
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delle paralelle alla base d‘ p, che indicano con qaelle del di sopra , la 
divisione di questo braccio di conversa in pezzi orizzontali corrispon- 
denti a quelli indicali sulle figure i e a. 

Per marcare queste divisioni sulla faccia inferiore della conversa , 
dai punti 7 , 8 , 5 , io ed li dello spigolo inferiore della faccia di gros- 
sezza, si sono condotte delle paralelle alle divisioni del di sopra fino 
ai punti d' incontro degli archi di cerchio concentrici, prolungati ai 
punti b", t 4 , 1 5 , t 6 , 17 , 18 ed e’, pei quali si è fatta passare una curva 
rappresentante lo spigolo inferiore della conversa , che deve accordarsi 
col letto conico. 

Queste linee, che formano quadrilateri mistibnei, indicano la forma 
della grossezza di ciascuna divisione. 

Considerando quindi che nelle figure 1 , a, 3, la lunghezza del brac- 
cio di conversa è rappresentata in iscorcio, si è voluto dare nella fi- 
gura 5 la conversa in tutta la sua estensione; perciò si è supposto che 
li pezzo di cavalletto, figura 4 > elle rappresenta una projezione verti- 
cale delle converse , abbia ruotato intorno al punto C, in guisa elio A C 
sia divenuta paralclla alla linea di base p' A, e siccome in questo mo- 
vimento tutte le parti e le divisioni di questo braccio conservano la 
loro forma e la loro posizione rispettiva , se ne è servito come di un 
profilo per avere il suo sviluppo , conducendo delle perpendicolari ad 
A" C' per tulli gli angoli ed i punti di divisione. 

Considerando inoltre che la projezione verticale espressa dalla fi- 
gura 1 , non rappresenta che uno scorcio della faccia indinata delle 
converse, noi l’ abbiamo considerata come nn piano verticale indicato 
nel profilo, figura a, colla linea c d, e nella pianta con tT p. 

Secondo le lince che rappresentano questa pianta si sono misurate • 
su ciascuna divisione le distanze degli angoli e dei punti della curva 
clic si accorda col tetto conico. Per questa operazione si è cominciato 
dal condurre ad A" C', figura 4 , una paralella d" p" per rappresentar» 
la projezione del piano verticale; presa quindi sulle figure a, o 3, la 
dislanzn dell’angolo e formato dagli spigoli retti del di sopra della con- 
versa, si ò portala da p" ine", e si è condotta la linea d" e", che in- 
dica questo spigolo in tutta la sua estensione. 

Per lo spigolo curvo si sono prese sulle stesse figure a, o 3 le lar- 
ghezze e E', 6 n‘, 5 m‘, 4 1*, 3 k‘, 2 i, d D', che si sono portate sulle divisioni 
corrispondenti, figura S, e si è tracciata la curva D'”, fi, i, k, l,m,n, E'”, 
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clic esprime in tutta la sua estensione lo spigolo della parte superiore 
del braccio di conversa clic deve accordarsi colla superficie del tetto 
conico. 

Per rappresentare la projezione della faccia retta formante lo spes- 
sore di queste converse, indicato nella figura 3 colle linee b' 0' W c\ e 
colle divisioni corrispondenti alla faccia del di sopra , si è considerato 
die questo braccio di conversa, stendendosi per disporsi sopra un piano 
orizzontale, ha un doppio movimento, il quale fa si che lo spigolo retto 
e' d‘ moti indietro per prendere la posizione e'r; d’onde risulta che le 
paralelle tracciate sulla faccia di grossezza provano un cangiamento di 
direzione indicato dall’ angolo d' e' r. Per esprimerlo sulla figura 5 , si 
è condotta una linea d" q, che fa con d’p" un angolo eguale a d‘ e s della 
figura 3 ; questa linea esprime la direzione che prende la base; quindi 
dal punto ò", ove la perpendicolare condotta dal punto b della figura 4 
incontra questa linea , si è condotta una paralella a d" e”, per indicare 
la projezioue della faccia di grossezza; finalmente da tutti i punti di di- 
visione 1, i, 3 , 4,5 e 6 dello spigolo d“ e", si sono condotte delle pa- 
rafile a d" q per esprimerli su questa faccia. 

Per la faccia inferiore si sono condotte dai punti 7, 8, 9, 10, 1 1 ed o 
delle paralelle alle linee di divisione del di sopra, sulle quali si sono 
portate le larghezze corrispondenti o‘,e’; 11, 18; iG, 17; g, iG; 8, i 5 ; 7, i 4 ; 
b' t b", prese sulla figura 3 . 

Per indicare le divisioni sulla projezione della faccia curva che 
deve unire il tetto conico, si sono riuniti i punti e", n; 18, m; 17,/; 
16, k ; t 5 , r; 1 4 , A e b", D", con linee sensibilmente curve che devono 
essere parti di ellissi. 

La riunione delle linee di divisione tracciate su ciascuna faccia , dà , 
come nella figura 3 , dei quadrilateri mistilinei che indicano la forma 
di grossezza a ciascuna divisione. 

Abbiamo detto precedentemente, parlando delle converse, che il 
metodo più facile e più semplice per eseguirle, è quello di formare un 
prisma cui non trattasi che di tagliare longitudinalmente secondo il pro- 
filo delle sezioni in ragione del loro aggregato. Perciò non occorre che 
la forma di grossezza tagliata perpendicolarmente alla lunghezza di cia- 
scun braccio. Ma siccome la larghezza di questi varia a ciascuna divi- 
sione, si prepara un pezzo di legno a cui si darò una grossezza eguale 
a quella che è compresa fra le parafile C A ed 0 b, figura 4 > ed una 


TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 


lunghezza eguale ad E l,# r; fa d’uopo che la sua larghezza da un capo 
possa portar quella indicata da qr t c dall' altro quella indicata da p E’", 
figura 5. Poscia, dopo aver appianato un lato a squadra colle faccie, si 
traccierà sulla superiore, ad una distanza dallo spigolo eguale a q d \ 
una paralella per indicare lo smagrì mento che deve provare questo pezzo, 
abbattendo la parte di legno triangolare b q d, figura 6, compresa fra 
questa linea e lo spigolo inferiore b. Per tracciare gli spigoli curvi delle 
faccie superiore ed inferiore, si condurranno, come per la figura 5, 
delle paralelle, su ciascuna delle quali si porteranno le larghezze cor- 
rispondenti, partendo dagli spigoli retti b ,,f , o\ e e 1 ", e per tutti que- 
sti punti si traccieranno le curve che debbono formare questi spigoli , 
con un regolo pieghevole. Si può anche levare una sagoma sul modello 
per descrìverle in un modo più comodo e preciso. 

L' operazione più difficile è quella di formare la superficie conica 
compresa fra le due curve. Siccome le superficie dei coni possono es- 
sere egualmente prodotte da circonferenze concentriche, che diminui- 
scono in progressione aritmetica dalla base fino alla sommità, o da li- 
nee rette che vanno dalla sommità alla circonferenza della base, ne ri- 
sultano due maniere di operare. 

Dietro la prima ipotesi, sulla superficie preparatoria indicata dalle 
linee rette formanti le corde delle curve D"', E ,M , e i3, e"', si condur- 
ranno delle paralelle che si accordino con quelle tracciate al di sopra 
e al di sotto; quindi si traforeranno dietro le circonferenze concentriche 
altrettanti cerchi diversi quante sono le divisioni per formare la curva- 
tura corrispondente a ciascuna , e si abbatterà il restante in accordo ; 
ma questo modo è lunghissimo, e difficile per la pratica. 

L* altra ipotesi fornisce un mezzo molto più semplice: adoperando 
le divisioni del di sopra si condurranno sulla projezione in pianta , fi- 
gura 3, pel centro C c pei punti di divisione D, /i, i, k, l, m, n ed E, 
delle linee rette fino all’incontro della curva inferiore, e si riporteranno 
questi punti sulla curva corrispondente della conversa sviluppata per 
tracciarvi queste linee, sulle quali si poserà il regolo per abbattere il 
legno dà una curva all’ altra , e formare la superficie più esatta che per 
1* altro mezzo. 
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Aperture rettangolari praticale nei tetti conici, per abaini 
o canne da cammini. 

Se in un tetto conico si pratica un' apertura rettangolare come 
A B C D, figure i e a, Tavola LXXX, i lati AB, AD che noii ten- 
dono alla sommità del cono, debbono formare spigoli curvi all' incon- 
tro della superficie conica : e siccome trattasi sempre di un cono retto 
nei tetti di questo genere, le curve di questi spigoli sono parti d'ipcr- 
bola. La maniera di descriverle è indicata dalle figure i , a e 3 : ed è 
la stessa che si è poc anzi spiegata parlando dei tetti couici tagliati da 
un muro verticale. 

Nelle figure i e a , il mezzo dell' apertura rettangolare si dirige 
all* asse del cono , le aste A B, C D sono formate da due travicelli che 
si uniscono nei puntoni E, F, e nella piatta-forma G. 

La traversa supcriore B G si unisce nei puntoni, e l’ inferiore A D 
nelle aste B A, CD. 

Queste traverse curve potendo essere considerate come traverse 
comuni dei tetti conici , si traccieranno coi processi testé spiegati. 

In quanto alle aste i cui spigoli devono essere parli d'iperbole 
si sono supposte, come per gli esempi precedenti, delle divisioni oriz- 
zontali indicate dai numeri i, a, 3, 4 — *3, nelle projezioni verti- 
cali, figura i , ed orizzontali, figura a, col mezzo delle quali si è trac- 
ciato il profilo , figura 3 , che esprime queste iperbole e le faccie delie 
oste. 

Nelle figure tj e 5 una delle aste dell’ apertura è formata da un 
puntone , e 1‘ altra da un travicello ad esso paralello. La traversa supe- 
riore si unisce come nell' esempio precedente nei due puntoni ; e l' in- 
feriore da una parte in un puntone e dall'altra nel travicello che forma 
l' altr' asta. Questa disposizione non presenta difficoltà maggiore di quella 
dell' esempio precedente. 

Il travicello che torma l' asta ha qui pure , come nel precedente 
esempio , di spigoli curvi che sono parti d’ iperbola , della quale si sono 
trovali i punti collo stesso processo indicato dai numeri 7,8,9, io, 
11 , ìa, e i3, ripetuti nella pianta, figura S; nell’ aliata, figura 4 , e ne- 
gli sviluppi, figura 6, colle linee d’operazione. 

Nelle figure 7 e 8 si è rappresentato un’apertura disposta irrogo- 
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larmcnlc, in modo che gli spigoli delle aste sono parti d’ iperbole , e le 
traverse parti d’ellissi di varie curvature. I punti per formare questi spi- 
goli si trovano cercando la posizione di ciascuno nell’ alzata, nelle piaute 
e nel profilo e sviluppo, col mezzo delle paralelle, delle verticali e 
delle orizzontali, condotte dall' alzata sulle piante, e da questa sul pro- 
filo , come si vede indicato dalle figure 7,809 cogli stessi numeri. 


aperture rotonde praticate in tetti conici. 


Qualunque sia la curvatura di tali pertugi, puossi imaginarc che 
sieno formati da solidi che penetrano il cono secondo una direzione data. 

Se i lati del solido formante quest’ apertura sono paralelli all’asse, 
esso sarà un cilindro ; ma se vanno pendendo verso il di fuori o verso 
1* interno, il solido sarà un cono. 

I cilindri ed i coni che si penetrano perpendicolarmente od obli- 
quamente, formano al loro incontro delle curve a doppia curvatura che 
non si possono descrivere che sopra le superficie di uno di questi so- 
lidi. Frezier distingue queste curve con una terminazione tratta dal la- 
tino imbrex , tegolo incavato, onde chiama cjrcloimbre (1), ciclo irnbro , la 
specie di cerchio curvo formato sulla superficie di un cilindro da un 
altro più piccolo che lo penetra in modo che i loro assi s'incrociano 
perpendicolarmente. 

Quando gli assi di questi cilindri s’ incontrano obliquamente , ne 
risulta un’ellissi incurvata essa pure, e ch’egli inchea col nome di e/- 
lisimbro. Egli chiama ellissoidimbro la specie d’ellissi incurvata, prove- 
mente dalla penetrazione di un cono in un cilindro o da due coni, sia 
che i loro assi s’ incontrino perpendicolarmente od okliquatneqtc , per- 
che questa curva differisce da\Y ellissimbro che risulta dall’ incontro obli- 
quo di due cilindri le cui superficie sono formate di linee paralelle al- 
l’asse; mentre quella dei coni è formata da lince che tendono tutte ad 
uno stesso punto, il che diminuisce od aumenta le larghezze o le or- 
dinate dell’ ellissi curva ch’egli indica colla voce ellissoidi mòro. 

Se si descrive con un compasso un cercliio sulla superficie di un 


(1) AbUrrvinzione della frate latina circuita imbricattu , cerchio io forma di tegolo incarato. 
Questa terminazione che fa evitare le prrifra»i e Ir parole equivoche , ci parve meritare la prefe* 
rema «ville denominazioni impiegate da dnrcr»i autori precedenti a lui. Noi I' abbiamo adottata nella 
nostra itcreotumia. 
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cono o di un cilindro , la curva non sarà nè un cerchio uè un cicloim- 
bio , perchè il diametro che trovasi in senso ove la superficie di questi 
solidi è piana, sarà maggiore di quello che gli sarebbe perpendicolare; 
perchè quest' ultimo essendo nel senso della curvatura , sarà composto 
di d uc raggi che sono le corde della metà dell’arco corrispondente a 
questo diametro, e formante una linea spezzata; mentre l’altro diame- 
tro è composto di due raggi che fonnano una linea retta. Questa curva 
potrebbe essere indicata col nome di cicloidimbro. 

Il processo per descrivere ciascuna di queste curve sulla superficie 
dei coni o dei cilindri penetrali, come anche il loro sviluppo e le prò- 
jezioni verticali ed orizzontali, è lo stesso. 

Quando il cilindro od il cono che forma il vuoto di un apertura 
in un tetto conico, Tavole LXXX 1 , ed LXXXLI, incontra perpendico- 
larmente l'asse di questo tetto, la forma primitiva deve tracciarsi so- 
pra un piano verticale perpendicolare alla direzione del cono o del ci- 
lindro che forma il vuoto dell’apertura, figura i e 5 ; ma se que- 
st’asse è paralello a quello del tetto conico, la forma primitiva sarà 
espressa sulla pianta o projezione orizzontale, figura 9. Questa forma, 
essendo rappresentata sopra una di queste projezioni , come anche la 
posizione dei pezzi di legno die debbono formarla, si descriverà sul- 
l’altra col mezzo delle verticali elevate od abbassate dai punii della figura 
primitiva, e delle orizzontali condotte dai punti corrispondenti del profilo, 
rimaudate su questa projezione con archi di cerchio che colle loro in- 
tersezioni daranno i punti necessari per descrivere la forma secondaria 
dell’apertura, figura 2, 6 e 10. 

Per gli sviluppi si prenderanno sul profilo le larghezze o distanze 
dalla base, e le larghezze sulla pianta, le prime delle quali s’indiche- 
ranno con lince rette condotte alla sommità dello sviluppo del cono, 
c le seconde con archi di cerchio concentrici, le cui intersezioni da- 
ranno i punti necessari per descrivere su questo sviluppo 1’ apertura ed 
i pezzi de’ quali si compongono , figure 3 , 7 ed 11. 

Nelle figure A, 1 , 2, 3 , 4 » Tavola LXXXJ , si è supposto che 
l’asse del cilindro o del cono orizzontale, Tavola LXXXU, che forma 
1’ apertura , incontri perpendicolarmente quello del tetto conico. 

Nelle figure B, 5 , 6, 7 e 8, Tavola LXXXI, il cilindro, o il cono 
Tavola LXXXil , formante 1 ’ apertura , è pure orizzontale , ma il suo 
asse non incontra punto quello del tetto conico. 
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Le figure C, 9, io, 11 e 12 rappresentano un’apertura format» 
da un cilindro. Tavola LXXXI, o da nn cono verticale, Tavola LXXXII, 
nel tetto conico. 

Le figure 4 , 8 e 13 indicano il profilo dell’ apertura , tagliato da 
un piano verticale, indicato in ciascuna figura dalle linee 1 ed 8; fa 
duopo rimarcare che nelle figure 5 , 6, 7 e 8, il piano verticale della 
sezione non passa punto per 1' asse del letto conico. 

In tutte le figure di queste due Tavole i punti corrispondenti si 
sono indicati colle stesse cifre e lettere, onde se ne possano seguire 
le operazioni partendo dallo figure primitive 1 , 5 e 9. 

L’ esecuzione dei pezzi formanti le tre specie di aperture, espresse 
in queste Tavole, può farsi dietro gli sviluppi, figure 3 , 7, e 11. 

Le traverse BC, DE, si traccieranno coi processi testò indicati 
per quelle dei tetti couici. 

I pezzi ascendenti, come pure le traverse, sono formali di legno, 
alquanto più forte dei puntoni comuni , per praticarvi una bozza per 
servire di rinforzo ai sostegni o cantonali che riempiono gli angoli e 
formano la curvatura dell' apertura. 

II mezzo migliore, più facile e meno dispendioso per formare que- 
sti pezzi che sono arcuati in pianta ed in alzata, è quello d'accomo- 
dare al di sopra e al di sotto delle curve di tavole scorniciate secondo 
i cerchi superiore ed inferiore, che passano per le loro estremità. For- 
niate le superficie coniche, interne ed esterne, si traccieranno dentro e 
fuori, secondo lo sviluppo, le parti di curve che debbono formar l’aper- 
tura ; si abbatterà quindi il legno da una curva all’ altra per formare 
la superficie dello spessore, e si terminerà col lare le commessure a 
maschio e femmina, come vedesi indicato delle figure i 3 , i4e 1 5 , che 
rappresentano una di queste curve per ciascun esempio espresso in que- 
ste due Tavole. 

Le operazioni indicate in queste due Tavole non differiscono se 
non in questo clic nella Tavola LXXXI, le aperture essendo formate 
da cilindri, le superficie curve formanti lo spessore di esse sono indi- 
cate da rette paralelle all’asse dei cilindri; mentre nella Tavola LXXXII, 
le aperture essendo fatte da coni, queste superficie di grossezza sono 
indicate da linee clic tendono alla sommità del cono. D'altronde, sic- 
come le operazioni si fanno collo stesso processo, non si è data die 
una spiegazione sola per lo figure di queste due Tavole, la quale con- 
viene del pari all’ una ed all’ altra. 
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DEI TETTI A SUPERFICIE CORTE SULL’ALTEZZA 
E RETTE SECONDO LA LUNGHEZZA. 

Questi tetti presentano all' esterno l’apparenza delle volle a botte 
estradossate. La curva o centinatura che forma le superficie esterne di 
esse, può essere circolare, ellittica o formata da una curva qualunque; 
finalmente se ne vedono di quelli lu cui curvatura è a doppia inflessio- 
ne, chiamati letti all'imperiale. Le figure i,3 ,3, 4 . e 5 , della Tavola 
LXXXIII, indicano i profili di queste diverse specie di letti. È facile 
riconoscere eli’ essi debbono comporsi di cavalletti simili a quelli dei 
letti comuni; u che i soli puntoni sono tagliati secondo la curvatura dei 
tetti. 

Quando i tetti non sono molto larghi e si dà uno spessore più 
grande ai puntoni formanti le curve, si può prescindere dai monachi, 
dai co il Ira flussi ecc., non conservando che una falsa chiave nel punto 
ove la curva superiore e l' inferiore si riuniscono , figura 6. 

Nei tetti formati ad arco goltico , come in questa figura , la scric 
delle chiavi potrebbe formare un soffitto che darebbe inferiormente un 
piano alla Mansarde, e al di sopra un granajo senza monachi. 

Conviene osservare che la curvatura dei puntoni dà alle chiavi mag- 
gior rigidezza in guisa che possono essere assai più lunghe senza aver 
bisogno di sostegni; ma se non vuoisi dare ad esse che poca lunghezza, 
invece di correnti si possono riunire i puntoni nelle traverse di eguale 
spessore, come vedesi indicato dalla figura 7. 

Quanto alle curve delle converse, diagonali e saettili formati dal- 
V incontro delle superficie di questi tetti , non trattasi che di cercare il 
loro allungamento secondo la curvatura primitiva , dividendo le parli 
di base corrispondenti in uno stesso numero di parti eguali, e portando 
sulle perpendicolari elevate dai punti di divisione le ordinale della 
curva primitiva , come vedesi dalle figure 8 e g. Ma siccome i pezzi di legno 
che debbono formare queste curve non contengono sovente che una 
picriolissima parte della superficie d’ incontro, prendesi per base la li- 
nea C I, che passa per le due estremità del pezzo che vuoisi tracciare, 
come si vede dalla figura io. 

Condotte su questo pezzo le paralelle corrispondenti alle ordinato 
della curva di elevazione descritta sul modello, si porteranno su queste 
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paralelle le altezze delle ordinate parlando della linea IC, che forma 
la base rapporto al pezzo di legno, e pei punti di’ esse daranno si de- 
scriverà la curva d' alzata. 

Sarebbe inutile ritornar qui su quanto abbiam detto alle pagine 1 5, 1 8 
e seguenti circa le operazioni necessarie per indicare il modo di trovare lo 
spigolo saglientc nei saettili e lo spigolo rientrante nei diagonali e nelle 
converse, visto che la differenza di forma nei tetti non apporta veruna 
mutazione nell’ andamento di queste operazioni. 

osszavAzioas 

Le superfìcie dei tetti di cui abbiamo parlato possono considerarsi 
come composte di una infinità di lince rette paralelle nel senso della 
lunghezza, che riuniscono le curve formanti la larghezza , come vedesi 
indicalo dalle figure il c i3. 

Quando i muri che debbono sostenere i tetti di questo genere non 
sono punto paralelli , le curve formanti il profilo di essi sulla larghez- 
za, cangiano ad ogni punto, come questa larghezza; in tal caso, le li- 
nee rette clic vanno da una curva all' altra non souo punto paralelle 
nella projezione orizzontale, figura i4 , benché sieno tutte a livello ncl- 
1' alzata sulla lunghezza , figura i5. 

Questa formazione di superficie curva con linee rette che pas- 
sano pei punti corrispondenti delle curve che esprimono il loro pro- 
filo sulla larghezza , procura un mezzo semplicissimo pel tracciamento 
delle curve, clic debbono formare i puntoni, i saettili, i diagonali e le con- 
verse , che possono entrare nella composizione di queste specie di tetti ; 
perciò , dopo aver diviso la base della sezione o profilo formante la 
curva primitiva in un numero di parti eguali , ed elevate delle verti- 
cali per tutti i punti fino all' incontro di questa curva , basta ripetere 
le divisioni nello stesso ordine , sulla base dei piani per dove si vuol 
ottenere un nuovo profilo : elevando quindi , come precedentemente , 
per tulli questi punti, delle perpendicolari indefinite, su ciascuna di 
esse si porteranno le altezze delle linee corrispondenti , prese sulla curva 
primitiva ; e i punti d' intersezione saranno altrettante treccie della curva 
che si vuol conoscere. Questa operazione, che non avea bisogno die 
d'essere indicata, perchè si conoscesse, è rappresentata dalle figura 16, 
«7 c 18. 
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SEZIONE SECONDA 

PRINCIPI DELLE COSTRUZIONI PERMANENTI IN LEGNO 


CAPO PRIMO 


DELLE FACCIATE E TRAMEZZE DI LEGNO E DE PALCHI 0 SOLA/ 


Ije tramezze e facciate di legno sono specie d'intelajature di legname 
le quali suppliscono i muri tanto per formare il corpo degli ediGci quanto 
per dividerli internamente, nei paesi ove l' abbondanza dei legni puù 
luili preferire a materiali più durevoli ma più costosi a cagione della 
loro rarità , come sono le pietre ed i mattoni. 

S' impiegano comunemente le facciate di legno per 1’ esterno delle 
case verso i cortili ((), per le picciolo ale di poca importanza, e pei di- 
versi accessorj d’ un ediGcio. 

Le tramezze di legname sono vitalissime nell’ interno dei fabbri- 
cati, e di grande comodità per le distribuzioni, giacché per esse si 
risparmia lo spazio. 

Prima di entrare in verun dettaglio sulle costruzioni di questo ge- 
nere è essenziale osservare dapprima che le facciate e le tramezze di 
legno non hanno quasi nessuna stabilità per sé stesse, in causa del poco 
spessore, di modo che non si sosterrebbero punto se fossero isolate, ed 
hanno bisogno di essere collegate coi muri o tramezze in giro e coi 
palchi, mentre un muro può sostenersi senza questo mezzo. Quand'an- 
che si desse ad una facciata di legno la stessa grossezza di un muro, 
siccome il suo peso speciGco non è che la metà di quello di un muro 
in pietra , sarebbe stabile meno di una metà di esso. 

La maniera di costruire le tramezze e le facciate di legno con 

(i) Con gioita ragione, come potmu giudicare Ha ciò che segue, tono itale pubblicate diverte 
ordinante in varie epoche che ne proferissero l'uso sulle vie pubbliche. 
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pezzi congiunti posati orizzontalmente, come si pratica in Russia cd in 
altri paesi al nord della Germania , rappresentali dalle ligure Seti 
della Tavola LXXI , ha il vantaggio di procurare agli edifìci costrutti 
in legno una maggiore stali i li Là per le commessioni a metà legno che 
riuniscono i pezzi di uno stesso rango alle loro estremità ; ma questa 
maniera che importa una quantità di legname più che doppia non può 
convenire clic pei paesi ov’ è abbondantissimo. 

Le tramezze c le facciate di legno formate di travi posati in piedi 
hanno bisogno di essere unite da pezzi orizzontali o piattaforme nelle 
quali dcbhon essere piantati i travi verticali, c la stabilità di esse è in 
ragione della maggiore o minor distanza clic hanno fra loro tali piat- 
taforme. 

La distribuzione più comune dei pezzi nelle facciale e nelle tra- 
mezze di legname, è quella chiamata a giorno, come indicano le li- 
gure i, 2 , 3 c 4 della Tavola LXXX1V. I vuoti lasciati dai pezzi sono 
poscia riempiti di turnazione di picciole pietre, o di mattoni o di rot- 
tami. Quando questo riempimento è fatto bene dà all'opera la fermezza 
di un muro formalo di travi unite. 

Quando due o più facciate di legno devono congiugnersi agli an- 
goli di un fabbricato, fa duopo combinare la disposizione dei pezzi onde 
sono composte, in modo da evitare lo scricchiolamcnto ( hicmcnt ) a cui 
sono soggette lo costruzioni in legno. 

Abbiamo già detto che la stabilità di una facciata di legno, indi- 
pendentemente dalla grossezza, è minore di quella di un muro; in guisa 
che una facciata di legno alta tre piani non si sosterrebbe se fosse iso- 
lata, mentre un muro di pietre e di mattoni alto del pari, avrebbe uua 
certa stabilità. 

Il grado relativo di stabilità fra un muro ed una facciata di legno 
è espresso dal peso moltiplicato per la metà della grossezza di essi. Il 
peso medio di una facciata di legno murata ed arricciala in gesso, come 
si usa a Parigi, è di So libbre ogni piede superficiale, per una grossezza 
media di 8 pollici, il che dà per espressione della sua stabilità o resi- 
stenza 5o X 4 — aoo. 

Un muro di facciata in pietrame o in pietre di mediocre durezza 
o in mattoni, alto 3 piani, dovrebbe avere, secondo ciò che si dice 
nel libro IX, una grossezza media di iti pollici, il che produrrebbe 
)8o libbre pel peso medio di un piede superficiale, e la sua stabilità 
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sarebbe 180 X 8 ~ 1 44 °> cioè più (li setle volte quella (li una facciata 
di legno. 

Benché una facciata di legno grossa 8 pollici, murala ed arricciala 
in gesso, abbia una stabilità sette volte minore di quella di un muro in 
pietrame, grosso iG pollici, si potrebbe nondimeno, supponendola isolata, 
procurare ad essa una stabilità eguale a quella di un muro, puntellan- 
dola alle sue estremità con conlrallissi nell' estremità dei travi lunghi 
sette volte più che lo spessore della facciata di legno, cioè pollici 5(ì. 

Perché una facciata di legno murata ed arricciata in gesso abbia la 
stabilità istessa d'uu muro in pietrame, grosso 16 pollici, fa duopo 
che la sua grossezza sia pollici ai l/a. Ma, senza aumentare la grossezza, 
si può ad essa procurare sufficiente stabilità collegandola coi muri in- 
termedi e coi palchi con tiranti od arpioni di ferro. 

Da ciò che si è detto consegue clic le facciate di legno sono meno 
solide e durevoli dei muri, e fa duopo aggiugnere che sono anche più 
dispendiose. Secondo i prezzi attuali di Parigi (1828) trovasi clic una 
tesa di muro in pietrame, grosso 16 pollici, intonacato da ambe le parti 
e valutato senza servitù, dedotto ogni vuoto, costa 4° franchi, mentre 
una lesa di facciata di legno murata ed arricciata con gesso dalle due 
parti vale 5 o franchi. 

Un muro di 16 pollici in pietra di taglio della specie chiamata 
Pietra J ranca, la quale s’ impiega comunemente pel pianterreno dei 
fabbricati di Parigi, costa in oggi 1S0 franchi. Ma siccome non si fanno 
più facciate di legno nè di pietrame che al di sopra del piano terreno, 
ne risulta che si ha più solidità ed economia nel preferire un muro di 
pietrame ad una facciata di legno, ogniqualvolta lo spazio od il tempo 
non vi pongano ostacoli. 


ARTICOLO I. 


Delle facciate e delle tramezze di legno. 


X-iz facciate e 

posati in piedi, 


le tramezze di legno sono generalmente formate di trai i 
e distanti in modo che gli spazj vuoti sicno eguali ai 
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pieni (i). Questi travi si uniscono a maschio e femmina nei due pezzi 
di legno orizzontali chiamati piattaforme, un dei quali messo al di sopra 
e 1' altro al di sotto e sono indicati da S, Tavola LXXX1V, ligure ■ , 
a, 3 e 4' Agli angoli ed alle estremili delle piattaforme si pongono travi 
più forti chiamati travi angolari indicati A nei dettagli ed a negli alzati. 
Quelli die formano le spallo delle finestre e delle porte indicati da B, b, 
diconsi travi d’impostatura (a). 

e è l’ architrave che si unisce alle spalle. L’ unione di esso colle 
spalle chiamasi impostatura. 

Gli altri travi indicati dalle lettere d, sono chiamati travi di riem- 
pimento. La loro grossezza è d’ordinario minore di quella dei travi d'im* 
pestatura e dei travi angolari. 

Per impedire gl' inconvenienti che risultano dal rilasciamento delle 
commessure prodotto dal disseccamento dei legnami , si mettono nelle 
tramezze c nelle facciate di legno dei pezzi inclinati in senso contrario. 
Questi pezzi T.f sono chiamati puntelli quando non sono inclinali che due 
o tre volte la loro grossezza, e sollievi quando l'inclinazione è più grande. 
Si riempiono i vuoti lasciati dai puntelli c dai sollievi con travicelli ta- 
gliati obliquamente da un capo indicati dalle lettere II ed h, figaro i, 
a. 3 e 4- Questi pezzi sono riuniti nei puntelli, nei sollievi e nelle piat- 
taforme. Qualchcvolta per fortificare le spalle angolari o fra i vuoti, in- 
vece di puntelli e sollievi si pongono delle croci di Sant' Andrea indi- 
cate dalle lettere i nella figura 4- I pezzi che le formano sono tagliati 
a metà legno nel luogo ove s'incrociano, e riuniti a maschio e femmina 
nelle piattaforme. 

Si riunisce il disopra degli architravi e il di sotto de'bancali delle 
finestre con travicelli di riempimento indicati dalle lettere N, n, e tal- 
volta con pezzi indicati da H quando vi sono de’ sollievi. 

Quando per una disposizione necessitata , una o più spalle L si 
trovano corrispondere nell’ altezza del fabbricato al mezzo del vuoto di 


(i) Sì tua lasciare fra i Irati delle tramezze c delle facciate di legno, io pollici arca d’inter- 
' allo, e in tccc di tarare i vani come altre Tulle, quando ai empiono di muraxiooe, ai piantano ponte 
in e*»i per contenere b m tintura. 

(i> Nelle tramezze k impostature delle porte e delle finestre ti tarmo spesso a legno apparente: 
ma allora conviene dare ad e**ì due pollici di grossezza più che agii altri legni della tramezza se si 
deve idunire di panconcelli , onde intonacando! i vi rimanga nna piccini* battola fuori di circa un 
pollice per ricevere la paneoncellatura. Una simile battuta ti fa anche a ciascuna parte di una tra* 
mezza agii spigoli superiori delle piattaforme per ricevere I panconcelli. 
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una pramle apertura praticata al pianterreno, è indispensabile soccorrere 
la piattaforma K, figura i, specialmente se la facciata di legno sostiene 
solaj , con un sistema di sollievi combinato come indicano le lettere 
//, nella figura i. Per procurare a quest'armatura la maggior forza 
possibile , invece di far poggiare 1* estremità superiore di questi sollievi 
sotto le doppie piattaforme che formano appoggio, inarcale t, come si 
fa d’ordinario, sarebbe utile farle poggiare contro un rinforzo, come lo 
indica la lettera g . 

I piccioli quadrati o,o, fra le doppie travi, indicano 1’ estremità 
de' travi de' solaj; lo stesso è di quelli marcati colla stessa lettera nelle 
figure 2 e 3 . Nella figura 4 i le travi essendo posate sulle tramezze non 
metton capo nella facciata. 

Tutti i pezzi componenti una facciata o una tramezza di legno, 
devon essere uniti a maschio e femmina, piantati a forza e incavigliali. 
Pei sollievi ed altri pezzi di legno inclinali si fa un taglio a spalla dalla 
parte dell' angolo acuto, in modo che penetra ad angolo retto nel pezzo 
che lo riceve, come vedesi espresso dalla figura 5 . 

La parte dei pezzi H, tagliala obliquamente, si congiugne coi sol- 
lievi con maschi triangolari rappresentati dalla figura 6, la estremità dei 
quali è tagliata a squadra. Per la commessionc di questi pezzi è più 
utile far uso di maschi ad ugnatura, rappresentati dalla .figura 7, perchè 
indeboliscono meno i sollievi. Talvolta non si fa che tagliare obliqua- 
mente i pezzi H , e fermarvi contro i sollievi con grandi chiavi chia- 
mati denti di lupo , o con cavicchiclte (1). 

Le facciale e le tramezze di legno al pianterreno devono essere 
erette su muricciuoli di buon pietrame e in pietre di taglio. Questi muri 
debbono essere elevati sopra il suolo due piedi almeno onde guarentire 
i legnami dalla umidità. 

Lo spessore di una facciata di legno alta tre o quattro piani è 
comunemente di 8 in 9 pollici. 

Quando due facciale di legno formano angolo , la trave angolare 
deve esser grossa 9 in io pollici; si dà la stessa grossezza a quelle col- 
locate ai fianchi di una grande apertura formanti l'angolo della spalla 
E, figura 1. Le piattaforme devono avere 8 in 9 pollici di grossezza. Ai 

(l) t bfoe torvrgliarc la potatura dei petti H, perchè i carpentieri unno J’ impiegarvi aoltanto 
gli avanzi dei cantieri c i più cattivi legnami che fanno pagare come %c fonerò buoni t bene com- 
metti. 
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sollievi, ai puntelli , alle braccia della croce di S. Andrea ed alle travi 
d’impostatura per le porte e per le finestre si danno 7 in 8 pollici, ed 
ai travi di riempimento e ad altri travetti, 6 in 7 pollici. 

Quando mia facciata di legno è alzata sopra la trave che sovrasta 
a grandi aperture o di botteghe o di porte , convien dare allo spessore 
di questa trave il dodicesimo della larghezza di tali aperture. 

In quanto alle tramezze interiori portanti solajo, i travi verticali 
debbono avere per grossezza il dodicesimo dell’altezza. I sollievi e le 
piattaforme avranno un pollice di più in larghezza ed in spessore. 

Le tramezze che non servono che di separazione, non avendo bi- 
sogno di sabre dal fondo, non esigono legname così forte, e può bastare 
la meli delle dimensioni precedenti. Per più leggerezza si può prescin- 
dere anche dall' empirle di murazione come comunemente si là, e basta 
munirle di panconcelli e intonacarle. Quand’ esse sono di una certa 
altezza , siccome le travi sarebbero in pericolo di piegare , si commet- 
tono con traverse che si pongono verso il mezzo per diminuire la lun- 
ghezza. 

llenchè si possano collocare le tramezze a piacere , é necessario 
nondimeno prender certe precauzioni nel disporre la travatura di un 
solajo quand’ esse non possono essere messe a traverso sulle travi onde 
ciascuna porti la sua parte. Quando una tramezza deve essere posata 
secondo la lunghezza delle travi é utile tenerla più leggiera che si può, 
mettervi de’ sollievi che rimandino una parte del suo peso verso le estre- 
mità latcrab o sui muri , posar una trave più forte delle altre sotto la 
piattaforma ; ed anche far sostener la tramezza , allorché si può , sopra 
tre travi col mezzo di barro di ferro che uniscono insieme le due travi 
più vicine con quella che in particolare è aggravata dalla tramezza. Ta- 
luni per sollevare la trave più oppressa mettono dei tiranti nella gros- 
sezza della tramezza, che la abbracciano e si attaccano ai sollievi. 


Digitized by Google 



DEL LEGNAME 


S3 


ARTICOLO II. 


0 *' 


SOLA J> 


Combinazioni di Ugnami atti a formar palchi o zolaj. 


I solaj si compongono in generale di pezzi di legnami chiamati travi, 
posati orizzontalmente a qualche distanza gli uni degli altri, e sostenuti 
alle- loro estremità dai muri, tramezzi, o da pezzi di legno più forti chia- 
mati travi maestre. 

Nel distribuire il legname di un solajo conviene aver riguardo ai 
focolari de* cammini, alle loro canne che passano dai piani inferiori, 
lungo i muri, ai vuoti delle porte e delle . finestre sottoposte, onde pog- 
giare solidamente sulle spalle V estremità delle travi maestre che deb- 
bono portare gli altri travi, c non far nulla dì contrario ai regolamenti 
per la sicurezza contro gl’incendj (i). 

Ip un solajo entrano più specie di travi, travi di fasciatura, ca- 
vezze o traverse, travi di riempimento, lìlarolc, diagonali ed altri pic- 
cioli travetti; tutti questi pezzi si uniscono a maschio e femmina. 

Le travi di fasciatura G, G, figure i, a, 3 e 4 , Tavola LXXX.V, 
sono sempre portate dai muri e conficcate in essi per 809 pollici. 

II loro ufficio è non solo quello di sostenere le spalle de’ cammini e 
la murazione de’ focolari coll’ ajuto di fascio di ferro , ma ancora le 

( 1 ) i.° Tener lontane le travi che fasci ino i focolari , di un piede dall’ interno delle «palle dei 
enti titilli di media grandezza , o almeno tenerle un pollice da ciascuna parte più datanti ebe l’ in- 
terno delle «palle dei grandi cammini. 

a,° Lajdar tre piedi e |/i di diatanaa dal fondo del vuoto del focolare fino al davanti d’ una co- 
rezza a travena che porta le travi di riempimento; e «e esistono canne da eammini ebe paiaino 
dietro il focolare di coi «i tratta, i 3 piedi e i fi devono essere computati dall'interno della lin- 
guetta die riceve 0 frontone. . 

3. ° Allontanare di tre pollici le travene dalla parte anteriore delle canne che panano, perchè 
è espressamente ingiunto per massima generale rapporto agl'inccnd; , di laadar ad pollici d’ intervallo 
fra l’interno d’una canna da cammino cd ogni legname, sia di un solajo, sia di un tetto, oppure 
di una tramezza. 

4. ° Evitar specialmente di mettere innanzi a tre canne paasanti una travena comune che avrebbe 
poca solidità in causa della sua troppa lunghezza; ma fra la seconda c la terza canna fa duopo met- 
tere trave da fasciatura manta , avendo cura di lasciare , come è prescritto, 6 pollici di radatura 
da una parte c dall’ altra della fasciatura lino all' interno delle dette canoe. 

tomo ni . 8 
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commessure delle Iraverse. Queste travi debbono avere un pollice di 
più in larghezza cd in grossezza delle travi ordinarie e di quelle di 
riempimento. 

Siccome nelle travi di fasciatura sono commesse le traverse, sup- 
ponendo clic queste sieno più lungltc di 5 o 6 piedi, oppure sieno ca- 
ricate di travi di riempimento di una grande lunghezza, converrebbe al- 
lora fortificare le commessure delle traverse, cioè ciascuno dei loro maschi 
con una stalla di ferro che abbracciandola pel di sotto andasse ad in- 
chiodarsi sopra la trave di fasciatura. InolLre, ciò non si osserva che 
nei luoghi ove passano le canne, perchè quando le traverse. sono lungo 
i muri si può prescindere dalle staffe, e basta d’ordinario sostenerle in- 
feriormente con qualche beccatello di ferro che si serra nel muro e 
che s incassa per tutta la sua grossezza. Nondimeno per evitare di dar 
troppa lunghezza ad una traversa taluni prendono il ripiego di mettere 
due travi di fasciatura vicine l'ima all’altra in guisa che non essendovi 
die una commessura in ciascuna di esse ne risulta maggior forza nel 
solaio. 

Le traverse B,B, ligure stesse, si uniscono nelle travi di fasciatura 
innanzi ai focolari A, A, e ricevono una delle estremità delle torvi di 
riempimento D, D, figure i c 4* 

Le altre traverse M, M, si uniscono nelle travi di fasciatura G, e 
talvolta anche una delle loro estremità è portata dal muro; sono anche 
destinati a ricevere le commessure delle travi di riempimento D, e si 
collocano o lungo le canne passanti dei cammini o lungo i muri per 
evitare di murare l’ estremità di tutti i travi , la qual cosa li divide , 
nuoce al loro collegamento e gl’ indebolisce. 

Le filarolc L, figura a, sono murate nelle estremità; esse portano 
le travi con commessure o senza, e sono sostenute inferiormente di di- 
stanza in distanza da beccatelli di ferro incassati nella grossezza di essi. 
Per avere maggior solidità le filarolc dovrebbero essere murate per la 
metà della loro larghezza, come lo indicano le figure 5 e 6. 

I solai nei quali le travi sono portate o riunite nelle filarolo sono 
preferibili a quelli ove non sono che murate, perchè nei primi si tro- 
vano riuniti più solidamente. Queste specie di travi procurano pure una 
maggior solidità a’ solai che non le traverse isolate dai muri che vi sono 
sostituite , e die non sono sostenute che da maschi , del pari clic le 
travi cui debbono sostenere. 
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Lo spessore verticale delle filande può essere eguale ad una volta 
e mezzo quello delle travi ordinarie, e la larghezza ad una volta. Così 
per un solajo di 14 piedi in opera, le cui travi dovrebbero avere 7 
pollici di spessore verticale, quello delle filande sarebbe di 10 pollici e 1/2 
sopra 7 di larghezza. 

La maniera più solida di commettere le travi colle filande è quella 
a coda di rondine , con uno sporto,, acciò che la trave poggi per tutto il 
suo spessore, oomc sì vede rappresentato nelle figure 5 e G. Per tracciare 
le piaghe nelle filande si dividerà la larghezza di esse in 4 parti eguali; 
una di esse si darà allo sporto che deve ricevere la grossezza intera 
della trave , due parti alla coda di rondine, e la quarta per formare la 
grossezza lungo il muro. 

Ciò che si è detto rapporto alle filande situate lungo i muri , può 
in parte applicarsi a quelle che si sono poste dappoi ai lati delle travi 
maestre, ond’ evitare le piaghe che altre volte si praticavano per met- 
tervi l’estremità de’ travi , nella vista di diminuire la grossezza de’ solai. 

I diagonali sono travi maestro posate diagonalmente nel solajo su- 
pcriore di un fabbricato, o sotto la groppa dì un letto: poggiano esse 
sull'angolo del muro e sono commesse dall’altro con travicelli. La fun- 
zione dei diagonali ò di ricevere a commessura i travicelli di riempi- 
mento che successivamente diminuiscono di lunghezza. 

I travetti zoppi ( solìves boileuses), sono quelli clic per un capo sono 
commessi a pezzi di legno e murati nell' altro. 

I vuoti marcali A nelle figure 1, a, 3 , e 4 , si riempiono con pic- 
ciole volte fasciate di mattoni o di pietre, per formare il focolare dei 
cammini : le origini sono fatte con pezzi di legno triangolari , inchiodati 
nel lato interno delle travi di fasciatura e delle traverse. A Parigi si li- 
mitano ad una muratura in gesso sostenuta da due o tre barre di ferro 
piano e codate, chiamate dai Francesi Banda de Tivinie. 

Talvolta si riempiono di murazione gl’ intervalli 'fra i travi, la qual 
cosa dà anche maggior consistenza e fermezza ai solai. Chi obbietta che 
ciò li rende troppo pesanti', non osserva che quest’aumento procura ad essi 
quasi altrettanta solidità come se fossero fatti di travi' congiunti ; c in 
questo caso la loro forza sarebbe duplicata. Il solo inconveniente si ò 
che i legni periscono più presto. 

Quando i travi sono molto lunghi c si vuol dare maggior fermezza ai 
sokj, senza empirli, si mettono secondo una stessa direzione fra i travi. 


56 TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 

certi pezzi di legno 0, O, O, die vi si fanno entrare a forza. In un so- 
lajo come quello della figura i , la direzione più conveniente di questo 
pini fella me nto è la continuazione delle traverse. 

A tale effetto si adoperano ancora pezzi di legno chiamali traverse , 
imi n ili di incavi per abbracciare le travi. Questo pezzo rappresentato da 
P, è fermato su ciascun trave da cavicchie o chiodi; ma siccome le 
parti di legno che separano le incavature delle traverse possono staccarsi 
forzandole ad entrar fra le travi, sarebbe meglio, dopo fatti i puntella- 
menti 0, 0, 0, posarvi sopra un pezzo indicato al di sotto di P e fermato 
da buoni chiodi tanto sui puntelli quanto sui travi. Per ben eseguire 
questa operazione convien sostenere il solajo al di sotto con una trave 
cd alcuni puntelli da levarsi poi. Il puntellamenlo ha pure il vantaggio 
di conlrospingere i travi per tutta la grossezza di essi , mentre la tra- 
versa non può abbracciarli che per 3, o 4 pollici, supponendo che nei 
travi non si trovi scabrosità. 

Sola/ a commessioni , composti di travi che reciprocamente si sostengono. 

Quello rappresentato dalla figura i , Tavola LXXXVI, è tratto dalla 
Raccolta di KraHt, parte a.' pagina 8, e tavola ai. Questa figura indica 
una maniera praticata in Olanda per impiegare i legnami di lunghezze 
diverse. Intorno ai muri si mettono delle filande sulle quali posano que- 
sti pezzi di legname; quattro si pongono a traverso degli angoli posando 
le due estremiti sulle filarole ; altre che incrociano gli angoli formati dai 
primi non poggiano che con un capo alle filande e si commettono col- 
1* altro nei primi a maschio e femmina. I rimanenti pezzi sono disposti 
. in maniera analoga c commessi a maschio c femmina in ambe le estre- 
mità. Da ciò risultano scompartimenti irregolari che non si osservano af- 
fatto perchè questi solai sono ricoperti sopra e sotto da tavole congiunte 
che nascondono tale difetto. Queste tavole grosse un pollice e mezzo 
sono disposte a traverso dei pezzi su cui sono fermate in modo da riu- 
nire fortemente gli uni cogli altri e da non formare che un pezzo solo, 
come si vede dàlia figura i , la cui metà è ricoperta di tavole. 

A Parigi» nei fabbricati del mercato dei Drappi, unito a quello de- 
gl' Innocenti, vedesi un altro esempio di combinazione dello stesso ge- 
nere che ha sul primo* il vantaggio di óffrire una perfetta regolarità. In 
quest’ ultimo, rappresentato dalla figura G , Tavola LXXXVII i travi 
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partendo dai diagonali marcati A, si sostengono reciprocamente per mia 
coinmessione a coda di rondine con incavatura e lagii rappresentati in 
grande nella figura 7. I travi diminuiscono di grossezza in ragione della 
lunghezza fino al mezzo ore sono minori di un terzo. Ivi formandosi 
un vuoto circolare, si è accomodata una chiave pendente sostenuta da 
quattro traverse arcuate: ciò non può considerarsi che come un mezzo 
di dare a questo solajo un'apparenza più ardita Nulladimeno, esaminan- 
do questa disposizione, si trova che partendo dai pezzi diagonali, tutta 
la parte circoscritta non poggia che sopra otto commessure marcate D. 

Il mezzo di ciascuna parte è fortificato da traverse e la parte su- 
pcriore è ricoperta di tavole congiunte e inchiodate sui travi. Pel di sotto 
i travi sono apparenti e formano una specie di decorazione. 

Solnj combinati secondo il processo di Serlio. 

Serlio nel i.° Libi?) del suo Trattato di Architettura oltre un mez- 
zo semplicissimo per istabilire i solai ne' quali i travi sono troppo brevi 
per giugnere da un muro all' altro , facendoli poggiare alternativamente 
sul muro e sul mezzo di ciascun pezzo. Se volessimo rinunciare alla no- 
stra abitudine di formare tutti i nostri solai con piattoni uniti , si po- 
trebbero ottenere con questo mezzo piacevoli scomparti negli apparta- 
menti e di un beU'efietto nelle grandi sale. Onde renderli più durevoli 
si potrebbero rivestire di legname minuto , invece del gesso che distrugge 
i legni in poco tempo (1). 

I pezzi di legname formanti questi solaj possono commettersi fra 
loro a maschi e femmine, o con incavature a mezzo legno. Fa duopo 
osservare che pel primo mezzo, che è il più usitato, i pezzi non sono 
sostenuti alle loro estremità che da maschi la eui maggiore grossezza 
non può essere che il terzo di quella del pezzo, mentre che col mezzo 

(1) Si vedono in Italia mie superbe e chiese, I soffitti delle «piali sono solai composti di travi, 
combinate con altre che non sono che simulate per formare scompartimento. Quelli di S. Paolo fuori 
delle piora; di S. Lorenjo fuori delle mura, e di Santa Maria Maggiore a Roma; di S. Gennaro a 
Napoli offrono ottimi modelli io questo geoere. 

Sebastiano Serlio ba dato su tale riguardo , diversi disegni di seomparto di una grande belle***, 
nel Capo XII del IV Libro della sua Architettura, fra i quali è facile riconoscete quello del soffitto 
della magnifica loggia di FoDtaiocblean , eseguita ai tempi di Francesco I. sotto gli occhi di questo 
abile architetto. Questo soffitto, che si ritiene a ragione una delle più belle opere di Ut genere, esi< 
ite anche io oggi nel più perfetto sUto di conserraxiùoe. 
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deUe incavature a metà legno, la forza si trova egualmente divisa fra 
le parti che sostengono e quelle che sono sostenute. Quando queste com- 
messioni sono bene accomodate c le parti che riempiono le incavature, 
vi entrano con alquanta forza, ne risulta quasi altrettanta solidità come 
se i pezzi non avessero incavature. Se questi sono travi che non ne por- 
tino che uno o due altri di riempimento, si darà ad essi la diciottesima 
parte della lunghezza per ispessore verticale , cioè 9 linee per piede , 
invece della ventiquattresima parte da noi poc’ anzi indicata , in causa 
delle commessure. 

Se si vuole che queste commcssioni sieno a maschio e femmina si 
dividerà lo spessore verticale del legno in tre parti eguali ; quella del 
mezzo sarà pel maschio o per la femmina. 

Per le commcssioni a incavature si dividerà la larghezza superiore 
di ciascun trave iii tre parli eguali, e il suo spessore verticale in due; 
in guisa che le incavature avranno per larghezza il terzo di quella delle 
travi principali, e per profondità la metà del loro spessore. 

Sarà lo stesso per le travi o pezzi di legno che sostengono un mag- 
gior numero di travetti, cioè otto in dieci; soltanto la grossezza di quelle 
sarà proporzionata al numero ed alla lunghezza fin gli appoggi: però, al 
diciottesimo della lunghezza per ispessore verticale si aggiugneranno tante 
volte tre lince quanti sono i travetti di riempimento che deve sostenere. 
Le figure 1 , a, 3 della Tavola LXXXV1U indicano la forma c il detta- 
glio di un solajo di questa specie. 

Siccome le incavature che proponiamo per commettere le travi prin- 
cipali e i travetti di questi sola) hanno la larghezza troppo picciola per 
essere tagliate a coda di rondine, così si fermeranno con cavicchiette. Ma 
per formare un’ opera piu solida converrà posare delle strisce di ferro 
al di sotto a traverso delle commessure come sono indicate dalla figu- 
ra 1 ; q saranno incassate per tutta la loro grossezza c fermate con viti 
a testa increspala. 

Per far meglio sentire la bontà di questo mezzo faremo osservare 
che due travi o travetti uniti per le estremità senza commessure potreb- 
bero sostenersi pel solo sforzo delle striscie di ferro: perchè se s’ impe- 
disce alle commessure 1 ' aprirsi pel di sotto, la parte superiore agendo 
come punto d* appoggio soiTrirà una resistenza a tutta prora. 

I travetti di riempimento avranno per ispessore verticale la venti- 
quattresima parte della loro lunghezza : si potranno essi commettere e 
come fra poco indichcrassi. 
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. Solaj a scompartì. 

La figura 3 delia Tavola LXXXVI rappresenta un solajo eseguito 
in una casa di piacere dello Statoudher. Questo solajo è composto di 
travi lunghi 7 piedi ciascuno , sopra 9 pollici di grossezza , disposti 
.alla maniera di Serlio, e formanti cassettoni di tre piedi per ogni lato. 
Questi travetti sono commessi ad incavature con tagli ricoperti al di 
sopra da un doppio rango di tavole grosse 18 linee, commesse a scana- 
lature e linguette, collegate e inchiodate coi travetti, ed il secondo rango 
a traverso del primo e inchiodato sovr' esso. 

Posando il solajo gli si è data una convessità di una linea per piede 
di larghezza entro i muri. Esso è commesso in un gran quadro formato 
dalle lilarolc posate lungo i muri. 

La sezione di questo solajo e il dettaglio delle commessure dei tra- 
vetti sono rappresentati dalle figure 4 e 5. 

I travetti sono riuniti superiormente da fascio di ferro incassate per 
tutta la loro grossezza; ma sarebbe stato meglio che fossero state po- 
sate al di sotto per le ragioni da noi testi spiegate, tanto più che sono 
bastantemente fermati superiormente dal doppio rango di tavole da cui 
sono ricoperti (i). 

Solaj a soffitte. 

1 solaj a soffitte, formati da travi e travetti di riempimento, come 
quelli indicati dalle figure 4 e 5, Tavole LXXXV1I, hanno l’inconveniente 


( 1 ) La figura i della Titola LXXXVI indica un aolajo wnii travi arguito ad Amsterdam per 
una tali di decorazione. Questo bolajo die ha Go piedi in quadratura è formato da tre ranghi di ta- 
vole d'abete grotte iS linee, curamene a scanalature e linguette, c potate le une a traverso delle 
altre. Emo è Mirato io un quadro formante le fìUrole lungo i muri, ed avente oli* interno un’ inca- 
vatura per ricevere 1 tre ranghi di tarolc : al primo rango potalo diagonalmente ai c data una con- 
velliti di una linea circa per piede. 

11 accendo rango potato in tento contrario è formato col primo da tre o quattro ranghi di 

chiodi. 

11 terzo rango , che fa il di «opra del aolajo , è formato di tavole potate paraletk ad uoo dei 
muri, c fermate del pari tul secondo rango con chiodi diapenti secondo le tavole inferiori. 

Questa dhpottxionc prova quanto k tavole inchiodate a traveno dei travicelli postano contribuire 
alla «elidila, poiché ai può formare col mezzo di esae de’aolaj lenza travi, e die in quetto tono 
onppliti da un bolo rango di tavole. È evidente die qnerto vantaggio non ti può attribuire che al 
cotlrgamcnto ed alla continuità delle tavole da cui è formato. 
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di non avere dovunque la stessa fermezza. I travetti che riempiono gli 
spazj triangolari essendo diversamente lunghi importerebbero grossezze 
proporzionali e quindi riduzioni di legname troppo costose; e dando ad 
essi una grossezza media, essa risulterebbe debole per le grandi, e troppo 
forte per le picciole lunghezze de' travetti. 

I quattro pezzi diagonali segnati A sostengono in otto punti, cioè 
nel mezzo, tutto il peso della parte di solajo eh' essi racchiudono. 

Nella figura 4 . il pezzo E, che è più lungo dei pezzi C, C, sostiene 
il doppio , e tutto questo carico corrisponde al mezzo del pezzo B e del 
suo opposto. 

Nella figura 5 il peso è meglio distribuito; ma queste disposizioni 
non potranno mai equivalere a quelle ove il peso si trova uniformemente 
diviso su tntti i pezzi. 

Nuova maniera di combinare i Sola/. 

La Tavola LX \ XIX. rappresenta un solajo quadrato di 4 2 piedi 
fra i muri , composto di travi disposti diagonalmente con altre formanti 
de’ quadrali di 7 piedi e i/2j, muniti di due ranghi di travetti clic s’ in- 
crociano c formano insieme la stessa grossezza delle travi principali , 
per ricever poscia un plafone al di sotto e il mattonato al di sopra. 

Le travi hanno 16 piedi e 1/3 di lunghezza sopra sa di larghezza 
e 1 4 di spessore verticale; tono commesse con incavature a metà legno 
come nella Tavola LXXXVIH, con fascie di ferro per riunire le -com- 
messioni al di sotto. 

I travetti che riempiono gl' intervalli fra le travi hanno 5 pollici 
sopra 7 di grossezza e sono posati in coltello. I travetti superiori pog- 
giano per tutta la loro grossezza in incavature profonde un pollice e 
mezzo, fatte nelle travi, e i travetti inferiori, che sono tagliali colle estre- 
mità a metà legno, poggiano in incavature della stessa profondità, fatte 
nelle travi sugli altri due lati, come vedesi nella figura a. 

Questi travetti sono fortemente riuniti gli uni agb altri con cavic- 
chie , in guisa che ciascun ricmpimeulo forma una specie di griglia di 
un sol pezzo. 

Per ripiegare all'abbassamento di cui questo solajo poteva essere su- 
scettibile per la coinprcssione dei legnami c pel rinserramento delle com- 
messioni, si è dato ad esso uel posarlo una convessità di una linea per 
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piede , sostenendolo sopra puntelli posti sotto le commessure delle travi , 
che si facevano innalzare con cunei: in vece di un’ area sui panconcelli 
del plafone è stalo munito di tavole inchiodate a traverso sui travetti; 
e il di sotto è stato plafonato. Pel mattonato superiore . si è steso tilt 
letto di polvere, e i mattoni sono stati posati in gesso. Questo solajo 
eseguito verso il fine del secolo scorso in un magazzino di farina a Corbe.il, 
sebbene sia molto esteso, ha quasi la fermezza di una volta. 

Sola/ antichi detti a campi e sola/ moderni sostituiti ad essi. 

Nel penultimo secolo s’ ubavano in generale per le sale che ecce- 
devano i 18 piedi di larghezza, i solaj a campii cioè con Jtravi e travi- 
celli apparenti, di semplicissima esecuzione. Tutti* i travicelli avevano 
sempre la piedi di lunghezza sopra 6 di grossezza, oppure la venti- 
quattresima parte della lunghezza fra i muri , ed erano distanti quanto 
era la loro grossezza : uno dei capi di essi poggiava direttamente sulle 
travi con incavature o senza, e l'altro capo era o murato o’ sostenuto 
dalle Giarde messe lungo, i muri. Tutti i legnami erano segati, piallati 
e lustrati sulle faccic apparenti e talvolta con modanature sugli spigoli. 

Siccome uon vi erano commessure in questa Specie di solaj, ec- 
cetto ove si trovavano le Iraterse o chiavarde, all’ incontro dei focolari o 
delle canne de’ cammini , erano di molta durata ; e i legnami essendo la 
maggior parte scoperti, non erano cosi soggetti a scaldarsi come quando 
sono chiusi nei plafoni; perciò si vedono ancora solaj antichissimi a le- 
gnami apparenti che sono sani come se fossero appena eseguiti. 

Ora però non si usano piùlah. solaj se non nelle case di provin- 
cia e pei locali pubblici, come sono gli ospitali, i magazzini ed altri 
fabbricati , ove la solidità deve superare qualunque altra considerazione. 

In seguito; quando si è voluto - plafonare i solaj pel di sotto , si 
cominciò a posar delle false travi commesse nelle travi, e fermale sopra 
pezzi inchiodati contro le travi stesse. Siccome le false travi non ave- 
vevano da portare che la panconcellatura , bastava dare ad esse la tiielà 
della grossezza de’ travicelli del di sopra. 

Nondimeno siceome da questa disposizione risultava una grossezza 
troppo considerevole nel solajo, si pervenne successivamente a ridurla. 
Dapprima si commellerono i travicelli nelle travi cpl mezzo d’ incava- 
ture, figura 4 e 5, Tavola XC, che alterando i legnami, ue diminuivano 
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infinitamente la fona. Finalmente «' immaginò di commetterli nelle Ir- 
larole /,/, figura 6, posate ai due lati delle travi, e legate ad esse con 
cavicchie e stalle di ferro E. Quest’ ultima disposizione , che sembraci 
preferibile sotto, ogni rapporto, procura anche il vantaggio di poter ri- 
durre la forza delle travi: cosi , per esempio, per un solajo che esige- 
rebbe una trave lunga piedi, invece di servirsi di una trave di 18 
pollici sopra i 4 , basterà impiegarne una di |3 di grossezza, applicandovi 
due filarole alte io pollici sopra 6 di larghezza, che poggerebbero nei 
muri e sarebbero legate come testé si & detto. 

Applicazione delle regole sulla /orza dei legni, ai pezzi principali 
. che entrano nella composizione de solaj. 

Le sperienze sulla forza dei legni , esposte nel L° Libro di quest’opera, 
e la teoria che ne risulta , fanno conoscere che la solidità dei tavolati 
di una stessa larghezza dev’essere in ragion duplicata dello spessore 
verticale de’ travi, in ragione diretta della loro larghezza ed inversa della 
loro spaziatura. Così, date la larghezza e la spaziatura eguali, di travi 
eguali con una stessa lunghezza , la forza di tin solajo con travi di 8 
pollici di spessore verticale, coll’intervallo di 8 pollici, starebbe alla 
forza di un altro solajo delle stesse dimensioni, colle travi di 6 pollici 
di grossezza verticale e che avessero l’intervallo di 6 pollici, come il 
quadrato. di 8 al quadrato di 6; come . 64 a 36 ; finalmente come iG a 
9, cioè quasi doppia. La quantità di legno prodotta dalle travi di 8 
pollici sta a quella delle travi di 6 pollici, come 4 sta a 3 : però un 
terzo di pià di legname produce una. forza doppia. Finalmente se due 
solaj muniti di travi di una stessa lunghezza, e grossi sei pollici in 
quadrato , sono esse in uno distanti fra loro 9 pollici e nell’ altro non 
lo sono che 6, quest’ ultimo sasà una volta e mezzo più forte dell’altro. 

Per formare un solajo che abbia la solidità conveniente, fa d’uopo, 
se lo spazio vuoto eguaglia il pieno, che lo spessore verticale delle travi 
sia un ventiquattresimo della loro lunghezza in opera. Cosi le travi di 
un solajo di la piedi di lunghezza fra i muri dovrebbero avere una 
grossezza verticale di 6 pollici , ed essere spaziate di 6 pollici se fos- 
sero quadrate. Questo solajo sarebbe equivalente per la quantità di le- 
gno ad un solajo pieno grosso 3 pollici , cioè composto di travi unite 
d’ uno spessore verticale di tre pollici. La forza dei legni di una stessa 
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lunghezza essendo come il quadrato del loro spessore verticale, ne ri- 
sulta che se questi due solai fossero pieni, la forza di quello di 6 pol- 
lici starebbe a quella del solajo di 3 pollici come 36 a 9; come 4 ad 1; 
ma siccome il solajo di 6 pollici si suppone composto di travi che la- 
sciano fra loro uno spazio vuoto eguale alla larghezza di essi, men- 
tre quello di 3 pollici è pieno, questo rapporto diviene come a ad 1; 
cioè che un solajo pieno con uno spessore di tre polbci non ha che la 
metà di forza di un solajo composto di travi di 6 pollici di grossezza 
c di larghezza collo spazio vuoto eguale al pieno. 

Se si volesse avere un solajo pieno che avesse la stessa forza di ] 
quelle colle travi di 6 polbci , converrebbe che il suo spessore fosse 
eguale alla radice della metà del quadrato dello spessore di queste travi , 
coll' intervallo eguale alla grossezza. Cosi pel caso di cni si tratta, il qua- 
drato dello spessore verticale delle travi essendo 36, lo spessore di un 
solajo pieno di egual forza dovrebb' essere — J/ 18. Nondimeno questo 
risultamento della teoria ì ‘suscettibile di modificazione, perchè ho pro- 
vato che un solajo formato di travi di 3 pollici e 1 fi di spessore, riuniti 
a incavature e linguette, porta un carico cosi forte-come un altro com- 
posto di travi di sei pollici in quadratura spaziati com'ò la loro grossezza. 

Mi sono accertato ancora che un solajo composto di due ranghi di 
travi di 3 polbci in quadratura , tutto pieno , e che 3' incrocino ad an- 
golo retto , come si vede nella figura a , Tavola LXXX1X, ha maggior 
fermezza di un solajo d' un rango solo di travi di 6 pollici , con pari 
intervallo, e che non sono riunite che dai travicelli dei campi e dai 
plafoni. 

La grossezza verticale delle travi deve avere la diciottesima parte 
della loro portata o lunghezza in opera; è meglio che'sieno quadrale 
che piane , perchè i cilindri o coni bgnei da cui sono oomposte essendo 
meno lagbati hanno più forza e rigidezza. 

Alcuni autori hanno sostenuto senz* alcun fondamento che le dite 
metà di un pezzo segato riunite colle segature al di foori facevano una 
trave più forte che il pezzo intero. Buifon a cui si è attribuito tale pro- 
cesso , ben lontano dall' esserne autore , dice espressamente nella sua 
Memoria sulla forza dei legni, che questi legni j essi sono pià deboli e 
che fuso ne dovrebbe essere proscritta. Questo dotto osservatore .insiste 
fortemente sui vantaggi dei legnami di fusto e il suo giudizio è appog- 
giato ad un gran numero di esperienze. Nè egb, nè veruno dei dotti i 
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quali si sono occupati di questo soggetto non hanno mai sostenuto come 
pretendono certi pratici, che i legni fessi abbiano una forza doppia 
del legno di fusto. 

È vero che i legnami aventi una larghezza doppia della grossezza , 
posti in coltello, portano una volta più che quando sono piani, perchè 
la loro forza a lunghezze eguali è in ragione composta del quadrato 
dello spessore verticale e della larghezza: per esempio la forza di un 
pezzo di legno schiacciato, di 8 pollici sopra iG, posato in coltello, sta 
alla forza di esso posato piano, come il quadrato di 16 moltiplicato per 8, 
sta al quadrato di 8 moltiplicato per 16; cioè come ao48 a I uà 4 . o 
come a a i : ma questo pezzo di 8 pollici sopra 16 non porterebbe già 
la metà di ciò che porterebbe un pezzo di 16 pollici in quadratura. 

Circa i legnami schiacciati , l'esperienza prova che nei legni segati, 
come nel legno di fusto ciascun pazo di legno segalo in due, sostiene 
meno della metà di quello che il pezzo intero, in guisa che una travata 
di solajo di iG piedi in opera, composta di ta travi quadrate grosse 
8 pollici, in legname segato o di fusto, posate alla distanza di ìa pol- 
lici le une dalle altre, sarà più forte che se fosse formata di a 4 pezzi 
di .8 pollici sopra '4 pollici di grossezza verticale e distanti G pollici, 
benché nell’uno e nell'altro caso vi sia la stessa quantità di legname 
e maggioro spesa per le travi segate. 

Le travi di legno segato la cui larghezza è minore della metà della 
grossezza verticale , non hanno bastante stabilità e sono soggette a stor- 
cersi ed a corrompersi, specialmente quando non sono trattenute ebe da 
travicelli fatti per aree o plafoni eli’ esse fanno screpolare. 

Poiché si trova, essendo eguale la lunghezza e lo spessore delle 
travi , che la fòrza dei solaj è come la somma della loro larghezza , do- 
vrebbe risultarne più vantaggio ed economia nell' impiegare soltanto travi 
di legno di fusto invece di travi segate. 

Nondimeno si è osservato che le travi segate da grandi alberi, i quali 
hanno acquistato il grado di consistenza c di solidità di cui sono su- 
scettibili, durano più che i ‘piccioli alberi segati in due o in quattro, 
perchè questi ultimi non essendo giunti all' ultimo grado di accresci- 
mento hanno minor forza e contengono più quantità di umore capace 
di corromperli, specialmente quando debbono esser chiusi nella malta o 
nel gesso ; ed è anche lo -stesso del legno di fusto. Per questa ragione 
si debbono talvolta rinnovare i solaj moderni dopo dicci o quindici anni. 
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mentre si trovano in edifici antichi, legnami segati e squadrali a spi- 
goli vivi nelle travi e nei travicelli che hanno più di quattrocento in 
cinqueccnt* anni , e che sono ancora in ottimo stato. 

Nulladimeno è essenziale rimarcare che nelle travi di legno di fusto, 
rintegrìtà del legno compensa largamente il grado di forza che procura 
alle travi segate le qualità acquistate dalla maggiore età. Perciò le travi 
di un solajo fino alla lunghezza di i5 piedi, e le travi di fasciatura fino 
alla lunghezza di la piedi, si mettono comunemente in legno segato; 
e quando le une e le altre sono più lunghe; s’ impiegano d’ ordinario 
legni di fusto. 

Delle travi armate. 

Siccome i legnami di grande dimensione sono rari e carissimi , c 
in generale di qualità meno sicura , in ragione della maggiore età degli 
alberi, si è immaginalo d> supplire ad essi nelle costruzioni, col mezzo 
di armature che riuniscano la solidità e l'economia (i). Mathurin Jousse, 
che è creduto il primo scrittore sulle costruzioni di legname, propone 
nel suo Trattato dell'Arte del Carpentiere, stampato alla Fiòche nel 1 664 , 
tre esempi di travi rinforzate da armature diverse. Ecco in qual modo 
T autore ne spiega la composizione. 

u La figura na (figura 5, Tavola XCI), mostra il modo di ese- 
n guire i sollievi sulle travi che saranno di quella lunghezza che si vuole: 
n fa duopo squadrarle ed appianarle su tutte le faccie dando un poco 
n di curva nel mezzo della parto superiore. Si prenderanno due pezzi 
* marcati A, B, per servire di sollievi, di 8 in 9 pollici di grossezza, 
» squadrati su tutte le faccie ed appianati, e larghi come al trave. Su 

fi) Nei primi anni dì questo Secolo (XVIII) molti architetti hanno fatto un giudizio*» impiego 
di travi armate , per formare tavolali di grande estensione. I lavori più importanti in quetto genere 
sono senza eontraddiwooe quelli eseguili nelle grandi sale del Louvre tolto >a direzione di M. Foutalnes, 
primo architetto del re. 

Lo strato professo è stato impiegato con pieno sur resto pel tavolato che separa la biblioteca del 
Museo di Storia Naturale dalle tale del secondo piano- In conseguenza di nuove disposizioni, questo 
tavolato dovendo essere aggravato nel mezzo da un groppo di animali impagliati che per la loro gran- 
dezza non avrebbero potuto trovar posto altrove nelle gallerie, esigeva una solidità maggiore di quella 
che ai ottiene con mezzi ordinari. Perciò a quelle che esistevano « sostituirono travi annate tenia 
in nulla mutarne le proporzioni, onde non guastare la disposizione interna. Questa operazione è stata 
diretta dall' architetto M. Molino*. nostro stimabile collega, a cui ai deve gran numero di costruzioni 
di molto merito. La figura 9 rappresenta una di queste trivi in tutti i tuoi dettagli. 
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» questa e sui sollievi : si faranno delle tacche di 4 in 6 pollici , e i 
» pezzi saranno riuniti uno sull’altro, più esattamente che si possa. Que- 
n sti sollievi comincierauno dalla vicinanza del muro lino al mezzo della 
» trave; si fermeranno per la commessura di mezzo con una stalla di 
» ferro larga 5 o 6 pollici, che abbraccierà superiormente i sollievi, ed 
" entrerà per due piaghe della sua larghezza nei sollievi e nelle travi. 
» Vi si farà passare a traverso una cavicchia di ferro, 4 o 5 pollici 
» distante dalla parte inferiore della trave, che si farà convessa nel mezzo 
x per dargli maggiore elevazione, affinchè sia rigida di più; e poscia 
x si metteranno cavicchie di ferro anche alle estremità , se si crederà 
» opportuno, per unire e serrare più egualmente che sia possibile i 
» sollievi alle travi. Dopo ciò converrà squadrare ed appianare la trave 
x armata che sarà più forte che non era prima, e bella come se fosse 
x di un pezzo solo. 

x La figura a z 3 (figura 6 della Tavola stessa) dimostra un modo 
x diverso di fare i sollievi che risultino più forti degli altri. Si prendano 
x due pezzi di legno C, D di 7 in 8 pollici in quadrato, di legno di fu- 
x sto (il più forte e il più rigido sarà migliore purché non abbia nodi), 
x Fa duopo incassarli per tutta la loro grossezza nel mezzo della trave, 
x un piede od 1 e i/i dalla estremità cominciando dopo il muro ed 
x elevandoli all’ altro capo fino all' altezza del pavimento del tavolato : 
x i più elevati saranno i migliori, purché non impediscano le camere 
x o i granai. Se le travi saranno di 4 tese fra i muri, ciascun sollievo 
x avrà 9 piedi di lunghezza c nel mezzo ai stabilirà un pezzo di eguale 
x grossezza e larghezza, marcato E, che si commetterà esattamente colle 
x estremità degli altri due e si fermerà con due staffe di ferro messe 
x nelle piaghe fatte nelle travi. Si passerà poi una cavicchia di ferro a 
x traverso di queste 4 0 5 pollici presso la faccia superiore, facendo 
x piegare alquanto la trave in alto prima di riunire e fasciare i sollievi, 
x all' estremità de' quali si metteranno foglie di piombo grosse una o 
x due linee acciocdiè cingendoli non rimanga nessun vuoto lira le com- 
x messore. 

x La figura 1 1 4 ( figura 7 ) dimostra un' altra manièra di sollievi 
x fatti con due pezzi di buon legno grossi 7 in 8 pollici in quadratura, 
x che si devono incassare per tutta la loro grossezza nelle travi, comin- 
x ciando da due piedi verso 1’ estremità fiuo al mezzo della trave , ed 
x elevarli un piede ed anche più; come gli altri, saranno essi migliori 
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» quanto più sono elevati purché non incomodino. È necessario tagliarli 
e giusti alle estremità, e fasciarli e ritenerli con istalTe come gli altri. 
» Se questi si trovano sotto qualche tramezza si dovranno elevare più 
» che sia possibile ». 

Di queste tre maniere la prima ci sembra preferibile e meglio com- 
binata; nondimeno fa duopo osservare che la forza che unisce le fibre 
del legno essendo molto minore di quello clic può farlo ricalcare o rom- 
pere tirandolo per le due estremità , le parti che formano i sollievi ed 
i teloni della trave potrebbero staccarsi se non si avesse la precauzione 
di serrarli fortemente con legami di ferro , e quella di non praticare i 
taloni che alla distanza di un piede o di un piede e mezzo dalle estremità. 

Per bene intendere l'effetto di queste armature, fa d’uopo conside- 
rare che la direzione delle fibre di una trave essendo presso a poco 
orizzontale, lo sforzo necessario per farla curvare è assai minore di 
quello che ocdorrerebbe per far abbassare de’ puntoni formanti un an- 
golo ; perchè quaml' essi sono ben fermati alle estremità , perchè que- 
st’ cITetto possa succedere fa duopo che le fibre si stringano in sé stesse, 
essendo maggiore lo sviluppo angolare di essi che la distanza orizzontale 
lira i taloni. 

È lo stesso di un pezzo curvo posato convesso e fermato alle estre- 
mità per impedire che si raddrizzi. Io bo sperimentato un pezzo di legno 
posato orizzontalmente sopra due appoggi, caricalo di un peso capace di 
farlo piegare per un terzo della sua grossezza; contenuto da un altro 
pezzo di legno per far conservare al primo la sua curvatura, e poi 
vólto all’ insù in guisa di arco, sostiene in tal posizione un peso mag- 
giore del doppio senza piegare. Questa esperienza offre un mezzo sem- 
plicissimo di fare i aolaj con molta solidità con travi di poca grossezza, 
formandoli con travi curvate unite a travi rette in modo che quelle non 
possano piegarsi, come si vede rappresentato dalla figura a. 

Supponiamo che per fare un solajo di i5 piedi in opera, non si 
abbiano che travi grosse 5 pollici mentre dovrebbero avere 7 pollici e 

6 linee: si taglierà la parte superiore della prima trave in fórma di 
curva per applicarvi la seconda che si farà piegare con legami di farro, 
come si vede nella suddetta figura , messi alla distanza di 3 in 4 piedi 
gli uni dagli altri. Si darà alla curvatura la metà della differenza fra lo 
spessore della trave e quello che dovrebbe avere, cioè fra 5 pollini e 

7 pollici e 6 linee , che dà 1 pollice e 3 linee ; in guisa che la prima 
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trave avrà 5 pollici nel mezzo c -j e i/a alle estremità. Per rendere 
orizzontale la parte superiore di questo insieme si accomoderanno- alle 
estremità delle travi dei pezzi angolari a cuneo. Collo stesso processo 
si possono formare delle travi grosse riunendo due di tali sistemi 1’uno 
contro l'altro, o componendolo di pezzi più forti. 

Così per un solajo di 28 piedi di larghezza in opera , le travi del 
quale dovrebbero avere la diciottesima parte di tale larghezza od i piede, 
6 pollici ed 8 lince, se non si hanno che travi di 8 pollici, la diffe- 
renza sarà di io pollici ed 8 linee, la cui metà, 5 pollici e 4 linee» 
indicherà la curvatura che dovranno avere le travi superiori. Invece di 
tagliare la curvatura nelle travi inferiori, che debbono essere posate 
orizzontalmente, si possono applicare sopra queste de* pezzi tagliati in 
curva, con una grossezza nel mezzo eguale a 4 pollici e mezzo, ridotta 
a zero nelle estremità. Su questa specie di ccntinalura si poseranno le 
doppie travi che si faranno piegare col mezzo di legami di ferro, come 
abbiamo spiegato poc’anzi, e vi si aggiugneranno i cunei per eguagliarli. 

Ln figura 8 indica il profilo c la sezione nel mezzo di questa spe- 
cie di travi. 

La minor grossezza di queste travi armate nei luoghi dei punti 
d'appoggio deve essere il terzo della grossezza nel mezzo, perche ab- 
biano la forza e la fermezza che ad esse convengono. 

Circa a questo spessore nei punti d‘ appoggio , la teoria dimostra 
che deve essere eguale alla radice del quadrato dello spessore nel mezzo, 
diviso per la metà della lunghezza fra gli appoggi. Così per una trave 
grossa nel mezzo 16 pollici, la grossezza nel luogo degli appoggi do- 
vrebb’ essere 5 pollici e ^/i i. Molle sperienze fatte sui legni scorni- 
ciati in questa maniera paragonati ad altri della stessa lunghezza c che 
avevano uno spessore eguale a quello del mezzo dei pezzi scorniciati , 
hanno portato presso a poco lo stesso peso ; ma quelli terminati da le- 
gni curvi portano un terzo di più. 

Per formare queste armature non è assolutamente necessario che 
le travi di cui si compongono abbiano tutta la lunghezza; ma possono 
essere di due pezzi riuniti a zeta, e posati in modo che le commessure 
di qnesti pezzi sicno collegate le une sulle altre. 

Siccome il ferro resiste più del legno con una forza assai considere- 
vole, alle travi ed ai puntoni dei precedenti esempi si possono sosti- 
tuire barre di ferro solidamente fermate alle estremità sopra una specie 
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di ritaglio applicato sulla trave retta , come lo indica la figura 4 ; per 
l’ altezza della curvatura si prenderà la differenza fra lo spessore della 
trave che si ha da disporre e quello che essa dovrebbe avere. 

Lo spessore della barra di ferro curvata deve essere mezza linea 
ogni piede di lunghezza con una larghezza doppia. 

Per le travi minori basta una sola barra posata nel mezzo; se ne 
metteranno due per le travi maggiori corrispondenti al mezzo di cia- 
scuna delle altre al basso; i legami di ferro saranno posti come nelle 
armature di legno , ma siccome fa duopo che passino sopra le barre di 
ferro curvate, saranno incassate per la loro grossezza nel pezzo ritagliato. 

È facile concepire clic se il segmento formato da una barra di ferro 
non fosse empiuto da un ritaglio di legno, essó tenderebbe a piegare piut- 
tosto die a restringersi, e non avrebbe resistenza bastante. 

La maggior forza occorrente per ammaccare il legno , comprimen- 
dolo secondo la direzione delle sue fibre, spiega un mezzo straordinario 
impiegato, figure 3, da alcuni costruttori per dape maggior forza alle travi. 
Questo mezzo consiste nel segare trasversalmente la trave nel mezzo fino 
ad un terzo del suo spessore verticale ; si posa quindi un puntello sotto 
di èssa per innalzarla noi mezzo, c si pianta un cuneo nel taglio della 
sega che fa piegare la trave e le dì maggior rigidezza. 

Le sperienze di M. Pareut, dell’Accademia delle Scienze, c quelle 
ripetute dappoi, provano che le travi segate e munite di cunei hanno 
una forza che è circa un sesto più di quèlla che le stesse avrebbero se 
non fossero 'così segate ed armate. 
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CAPO SECONDO 

DELLE SCALE , DELLE TOLTE, E DEI POETI. 

ARTICOLO I. 

Delle Scale. 


JLe scale di legname si compongono come- quelle in pietra di gradini 
sostenuti da muri , da fascie o da alberi detti di punto fermo , e tal- 
volta dal sistema dei tagli c dalla commessura, come nelle scale, clic 
hanno i gradini profilati all' estremità. La posizione delle scale e la forma 
dello spazio in che sono- poste danno luogo ad una quantità quasi in- 
finita di varietà nelle piante o disposizioni di esse. Possono essere a 
rampe rette praticate fra due muri o sostenute da fascie; possono girare 
attorno ad uno o più colonne come indicano le figure a, 6, della Ta- 
vola XCU; a, 6, Tavola XCI 1 bis; e possono essere assoggettale ad ogni 
specie di piante si regolari che irregolari. 

Le principali difficoltà che s'incontrano nell’esecuzione delle scale 
consistono nel distribuire i gradini in pianta relativamente ai punti di 
partenza e d' arrivo , c in ispecialilà per le scale di disimpégno , collo- 
cate di spesso in siti limitatissimi 

Qualunque sia la pianta di una scala ì necessario che la divisione 
dei gradini sia fatta egualmente sopra una linea che passa per mezzo 
alle rampe. Quando vi sono avvolgimenti la divisione di essi deve farsi 
sopra un arco di cerchio che si unisce colla linea , di mezzo delle parti 
rette. Negli spazj quadrati o rettangolari non si ha vermi riguardo alle 
parti X, Tavola XCII, che sono al di là dei ccrchj inscrìtti dirimpetto 
alle voltate. L’altezza dei gradini varia dai pollici 5 e i/a ai 6 e 1 J'i , 
c la larghezza o pedala, dai 9 ai la pollici. 

Le antiche scale di legname erano quasi tutte a risvolte con un 
albero pieno e rotondo clic partiva da terra. I locali in cui erano co- 
strutte erano rotondi o quadrati, e talvolta formavano poligoni di 5,6 
•pd 8 lati, figure a, 6, Tavola XCII; a, 5 Tavola XCII bis. 
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Negli spazj lunghi e rettangolari ove la larghezza poteva contenere 
due rampe sì facevano le scale a due alberi uniti da traversi con pia- 
nerottoli alle estremità, figure rea, Tavola XCII bis. Quando la lun- 
ghezza delle fascie non era grande abbastanza per contenere il numero 
dei gradini necessari per formare nna rivoluzione sotto la quale sì potesse 
passare, invece di pianerottoli si mettevano de'gradiui voltanti, .figure i 
e a, Tavola XCII bis. 

Negli spazj rettangolari che avevano molta larghezza si mettevano 
quattro alberi sorgenti dalla pianta, riuniti da fascie per sostenere i gra- 
dini , che formavano un vuoto nel mezzo ; vi si vedevano pianerottoli 
agli angoli, o gradini voltanti se lo spazio era picciolo, ligure 5 c 6, 
Tavola XCII bis. 

Ond‘ evitare l’ inconveniente dei gradini voltanti che al collo non 
hanno quasi larghezza, i moderni hanno imaginato le scale a giorno co- 
gli alberi vuoti sostenuti da fascie; e ad esse si è dato nome di quarto 
di giro ( quartier tournant o quartier da vis a jour suspendu], Con que- 
sta disposizione il di sopra e il di sotto delle fascie essendo' apparenti 
in tutta la loro lunghezza è necessario che queste superficie e gli spi- 
goli che formano si uniscano senza piegature ni tortuosità, come an- 
che 1' appoggio della rampa di ferro che vi si pone sopra. 

La linea retta o curva o mista che forma lo spigqlo supcriore 
della fascia deve per la regolarità essere dovunque ad una stessa di- 
stanza dagli spigoli dei gradini che uniscono 1' interno della fascia, in 
guisa che questi spigoli i quali determinano la curva superiore della 
fascia debbono essere disposti in modo da formare una linea che si di- 
riga uniformemente in tutta la sua estensione senza tortuosità nò pie- 
gature nè gomiti. 

Per giugnere a tale conviene considerare che se lutti i gradini di 
una scala avessero le larghezze e le altezze eguali, lo sviluppo della li- 
nea che passa per gli spìgoli di questi gradini sarebbe sempre una retta ; 
e che se la larghezza varia, la linea di sviluppo non può essere che 
una linea curva o poligona. 

Quando dopo più gradini di nna stessa larghezza , per esempio di 
lì pollici, se ne trovano altri che non hanno che 4 pollici nei luoghi 
delle fascie , le linee che passano pei loro spigoli formano al loro in- 
contro nna piegatura che convien levare. Cosi nelle scale a due branche, 
riunite da un nocciuolo vuoto semicircolare, come quelle rappresentate 
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dalle figure i e a Tavola XCIIf , i gradini non potendo avere tanta 
larghezza attorno a questo nocciuolo come quelli che corrispondono alla 
fascia retta, deve formarsi una piegatura all'incontro delle linee che paa* 
sano per gli spigoli di questi gradini. Per far sparire questa piegatura 
elio produce un cattivo effetto, si aumenta progressivamente la larghezza 
dei gradini a ventaglio (dansantes), in modo di formare una curva che 
tolga f angolo formato dall'incontro delle due linee delle rampe. 

E’ aumento per formare la continuità, si prende nei gradini più pros- 
simi ai piccioli; il numero di quelli che debbonsi allargare deve essere 
in ragione della loro differenza nella larghezza. Supponiamo, per esem- 
pio, clic le spicciole larghezze dei gradini sieno di 4 pollici e le grandi 
di a i2, si prenderanno quattro gradini stretti e due larghi; si cercherà 
quindi la differenza fra sei picciole larghezze e quattro picciole e due 
grandi. Questa differenza indicherà la somma di una progressione arit- 
metica composta di' 6 termini esprimenti l'aumento da farsi alle pie* 
ciole larghezze per ciascun gradino. Esempio: 

Sci picciole larghezze di quattro pollici ne fanno » 1119 siccome 
pel concordanicnto si debbono prendere quattro picciole larghezze for- 
manti 16 pollici, c due grandi di - 12 pollici, che ne danno a4> 1° spazio 
da riempire sarà 4° pollici*, cioè 16 pollici più che le sei picciole lar- 
ghezze. Questa differenza di 16 pollici è quella che deve esprimere la 
somma della progressione aritmetica indicala .da i -f- a 4 * 3 -f- 4 4 " 5 -f- 6» I 9 
cui somma è 21. Così avendo diviso 16 pollici col- compasso o col cal- 
colo in ventuna parti eguali, si troverà l’unità, che forma il primo ter» 
mine di questa progressione, di linee 9 e 1/7 ; il clic dà pel 


primo gradino 
pel secondò 
pel terzo 
pel quarto . 
pel quinto - 
pel sesto 


4 pollici -f* o pollici 

4 pollici -f- 1 pollice 

4 pollici -f~ 2 pollici 

4 pollici 4" 3 pollici 

4 pollici ri* 4 pollici 

4 pollici -f“ 4 pollici 


9 lin. L 
6 lin. i 
3 lin. \ 
o lin. i- 

9 lin - T 
G lin. £ 


e per sei gradini a4 pollici 4* pollici, cioè pollici 4o come lo spazio 
da riempire. 

Questo ragguagliamento può farsi anche con un mezzo geometrico, 
molto più semplice , rappresentato dalla figura \ , che è uno sviluppo 
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delle parli di fascia retta c curva che corrispondono alle picciole e granili 
larghezze dei gradini. Essendo eguale l’altezza di tutti, ne risultano lince 
di branche diverse die formano un angolo in F : fatto F 6 eguale ad 
F G, si elevano dai punti 0, G, delle linee indefinite perpendicolari alla 
direzione delle branche sulle quali si trovano: il punto li ove queste per- 
pendicolari s’ incontrano sarà il centro dell’ arco di cerchio clic deve 
formare 1 ' accordo delle linee di rampa. 

Le linee delle altezze dei gradini descrìtte su questo sviluppo da- 
ranno colla loro intersezione colla curva di accordo, i punti i, a, 3, 4, 5 
e 6 che indicheranno la larghezza del collo degli scalini contro le parti 
della fascia retta e della curva. Si avranno queste larghezze progressive 
abbassando le perpendicolari 6 a, 5 b, 4 c, 3 d, a e, i f che daranno 
a 5, b 4> c 3, da, e ■, ed/ B, che si porteranno nello stesso ordine 
sulla pianta, figura 3 , in 6 , 5; 5,4; 4>3; 3, a; a,i;i,B: da questi punti 
e da quelli che dividono la linea descrìtta sul mezzo .della larghezza 

delle rampe, si tireranno delle lince esprìmenti la direzione e il davanti 

di ciascheduno. 

Nelle scale antiche i gradini non sono formati che di pezzi di travi 
o travicelli, di 5 in 6 pollici di grossezza, posati in piano dimagriti al 
di sotto, appianati superiormente e profilati davanti: questi gradini erano 
incastrati con un capo nel muro o nell’assito, e coll’altro nei traversi. 
Si mettevano panconcelli al di sotto dei gradini per formare la chioc- 
ciola o soffitta in gesso; le unioni al di sopra erano murate e matto- 

nate per la mancanza dei gradini , come lo indica la figura 4 della Ta- 
vola XC1I bis. 

Attualmente ai fanno i gradini in legno pieni come quelli di pietra, e si 
posano gli uni sugli altri come indicano le figure 5 e 7 , Tavola XCII: il di 
sotto ancora si arriccia in gesso sui panconcelli uniti, il che contribuisce ad 
unire i gradini con maggiore solidità. Per conservare l’ intonaco sul suo 
contorno e prevenire 1 ’ isolamento che succede diseccandosi il legno, si 
pratica all’intemo delle fascie lungo il lóro margine inferiore una inca- 
vatura r, figura 5. 

Si posano pure i gradini tagliati , il che procura la facilità di riu- 
nirli fortemente fra. loro col mezzo di chiavi e di cavicchie, come si 
vede nelèe figure 13 e i3. In questo modo i legni possono restare sco- 
perti al di sotto, trovandosi latta naturalmente la chiocciola dallo sma- 
griamolo dei gradini: soltanto in questo caso, è utile fare in modo che 
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le commessure si trovino ricoperte al di sotto da una linguetta formante 
sporto sotto ciascun gradino come nei gironi salienti, onde celare le 
disunioni clic risultano dalla variazione dei legni. Questi pure sono come 
i precedenti , incastrati con un capo nelle fascie e coll' altro nei muri. 

Le fascie rette si descrivono secondo il profilo; hanno ad un lato 
una incavatura per ricevere i gradini. La faccia superiore e l'esterna sono 
appianate, ed ornate di modanature negli spigoli. 

Circa le fascie curve , gli alberi vuoti o i quarti di giro {quartieri 
tournans), se ne trovano gli sviluppi operando come abbiamo spiegato 
nel Libro IV, Sezione VI, Capo IV, parlando delle scale in pietra di 
taglio. Si forma una sagoma secondo la curva allungata che dà l' incli- 
nazione dei pezzi ; questa serve a formare le superficie incavate e ro- 
tonde delle faccie interne ed esterne dell'albero incavato (quartier tour- 
nani) , o fascia curva di cui si tratta. Queste operazioni sono indicale 
sulle figure 8 . 9 , lo ed li, ore tutte le parti corrispondenti sono mar- 
cate colle stesse cifre e lettere onde facilitare l'intelligenza. 

Se l’incavamento è troppo considerevole per la grossezza del le- 
gno di cui si può disporre, si faranno questi alberi vuoti o fascie curve 
in molti pezzi riuniti come nelle scale di pietra o a zeta con chiavi. 
Ter la solidità conviene che la quantità di legno tolto per l’ incavatura 
non ecceda lo spessore di quello die rimane onde il suo filo non sia 
troppo acuto. 

Le figure i, a, 3, 4, 5 e 6 della Tavola XCIV, indicano la pianta, 
il profilo ed i dettagli d' una scala a giorno sopra una pianta rettango- 
lare. Le fascie rette sono riunite da quarti di giro (quartieri tournani), la 
curvatura dei quali è un quarto di cerchio. L'elevazione delle fascie è in 
faccia di ciascuna rampa. La corrispondenza delle linee d’operazione i 
indicata dalle stesse cifre c dalle stesse lettere. 

Conviene osservare che aedo due altezze di gradini non cadano a 
piombo l’una dell’altra sopra uno stesso punto, all'incontro delle fa- 
scie , si è scantonato il davanti dei gradini che formano i pianerottoli 
per la grossezza delle fascie. Il ragguagliamento dei quarti di giro (quar- 
tieri lournam ) coi traversi ri fa come si è spiegato più sopra, pagine 73 e -3. 

Essendo i legnami soggetti a degradarsi e a rilasciarsi nel loro in- 
sieme si manlieuc 1 ' unione di tutte le parti con regoli di ferrei incassati 
per la loro grossezza sulle commessure dei pezzi formanti i traversi ; 
questi pezzi sono anche uniti alle pareti dello spazio in coi è la scala 
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eon grosse cavicchie di ferro infisse nel muro o assiti nei quali è rin- 
chiusa la scala. 

Quando i nocciooli incavati terminanti le rampe di una scala met- 
tono capo ad un gran ripiano come quello indicato da P nella figura i, 
se ne fa sostenere una parte a forti pezzi infissi nel muro, che si chia- 
mano scalini di ripiano (marches palières) come si vede nel dettaglio, 
figure 4 e S. 

Si fa così pure uelle scale a rampe profilate all'interno come quelle 
di cui si è parlato nell’ ultimo capo della stereotomia : la tenacità dei 
legnami puh anche permettere in certi casi di profilare i gradini al- 
l' esterno in guisa che la scala rimane interamente isolata. Nel primo 
caso il capo esterno dei gradini trovandosi infisso nelle pareti della gab- 
bia, le qualità dei legnami procurano a queste scale una solidità mag- 
giore di quelle in pietre di taglio. Nondimeno siccome la pressione è 
meno forte sui tagli, avuto riguardo al diverso peso delle materie , ne 
risulta che i gradini in legno sarebbero esposti a disunirsi , se non si 
avesse la cura di riunirli insieme col mezzo di cibavi di ferro fermate 
a copiglie da un gradino all' altro. 

Circa le scale interamente isolate è facile concepire alla sola vista 
dei dettagli della loro costruzione, rappresentati dalle figure 8, 9 e 10, 
che la potenza dei mezzi ai quali debbono la loro esistenza non po- 
trebbe estendersi oltre le più ristrette dimensioni. 

Si parlerà delle picciole scale di disimpegno i cui gradini sono di 
tavole, nel Capo IV, Sezione XI del VI Libro, perchè i falegnami ili 
minuterie sono quelli' che d'ordinario le costruiscono. 


NOTA 


ÌT7L MODO DI DESCRIVERE LE EVOLUTE O LE «PIRE FORMATE DAI TBAYEltlI 
SUI PRIMI C RADIMI. 

L» leale terminano al baaao ordinariamente eoo «pire od erolute come ai rode indicato ditta 
figura 1 , Tavola XC11I. 

Il principio dell’ operazione ebe aerrc a descriverle da noi apiegatn nel Libro IH parlando degli 
archi rampanti , ita io ciò * che gli archi de’ cerchi che ai uniscono debbano sempre avere ì loro 
centri aopra una «tema bora. 
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Allorché trattai di una completa rivoluzione, la somma degli archi devé fumi di 36o gradi ; e ne- 
ecsiario inoltre che i raggi diminuiscano in un rapporto clic dia una forma elegante. 

Per rendere più facile questa operazione abbiami formato la voluta, figura i, della Tavola XOY, 
che noi diamo ad esempio, con archi di Go gradi, ne’ quali ta corda essendo eguale al raggio, determina 
sempre la mùura. Questa r voluta essendo accompagnala da un primo gradino che segue lo stesso 
contorno ne risultano tre spirali , due clic finiscono gli spigoli del traverso ed una pel gradino. 

le due spirali del traverso partono da una stessa linea perpendicolare alla sua direzione , che e 
il prolungamento del terzo gradino. Per la spirale esterna che parte dal punto ▲, si è portata In 
larghezza del traverso A B , da B in L } e dal punto L come centro si è descritto il primo arco A C, 
die si é fissato a Go gradi , facendo col raggio AL, dal punto A come centro, una sezione in C } p 
sì è quindi condotta L C. Dallo stesso punto L e con L B per raggio si è descritto 1’ areo B I che 
è pure di Go gradi. 

Siccome ì due lati debbono riunirsi a questo punto I , ai è determinalo sopra 1 1 sn punto M 
die diviene il primo e I' ultimo centro di una rivoluzione completa di spirale, c che in questo caso 
si trova situato ad nn quarto di I L. 

Si è quindi diviso I C, differenza dei raggi M C ed M I, in sei parti eguali per formare la d imi no- 
ni me dei raggi. Dal punto M si é descritto 1' arco C D , che si è determinato a fio gridi , facendo 
nna seaione in D col raggio M C. Portata quindi una delle divisioni di I C da M in t li è descritto di 
questo punto i l'arco D E, che si c pure determinato a Go gradi, facendo in E una lesione col rag- 
gio i D. 

Sulla finca i E si è portato come più sopra una delle divisioni di I C da i in a j si è descritto 
Parco E F che si è fissato a Go gradi; collo stesso mezzo si perviene a descrivere dal ponto 5 l'arco 11 f 
che si unisce con B I. Si è terminato il contorno deli* spirale del punto O preso alla metà di 5 M 
descrivendo l' arco I K. Si vede che tulli i centri , a partire da M , formano un esagono regolare in- 
scrìtto in un cerchio il cui raggio è eguale ad ima delle divisioni di I C. I lati di questo poligono 
prolungati ind citeranno i punti ove gli archi debbono congiugnersi , ma siccome questi lati sono pio- 
riolitaiint, V altra maniera è più sicura. 

Per la spirale che lumia il contorno del gradino che termina io B si è prima descritto dal punto M 
nn primo arco ab che termina alia Buca M D prolungala. Quindi portato L B da M io P, à è di- 
viso P b in 5 patti , una delle quali si è portata da M in 7 , poscia dal punto 7 come centro si è 
descritto l'arco b c di 60 gradi. Condotto 7 c , sì è portato da 7 in 8 una parte eguale ad M 7 , c 
da] punto 8 si é descritto un secondo arco di Go gradi, di c in d. 

Fatto pure 8 9 m 7 M si è descritto uh trrzo arco d e di 60 gradi, c si c condotta 9 e che taglia B L 
prolungala al punto 1 o, da cui si è descrìtto 1‘ultimo arco c B che essendo pure di Go gradi, dà e 1 o ~ B io. 

Non basta ebe la voluta di una scal» fòrmi in pianta un contornò piacevole, conviene che inal- 
zalo presenti lo stesso vantaggio. Onde pecvensrvi c necessario fare lo sviluppo di questi spìgoli come 
si vede nella figura a. 

Si é cominciato dal portare sopra una finca retta a < lo sviluppo della spirale ACDEFGHI, 
che forma lo spìgolo supcriore della voluta; quindi elevate alle estremità le perpendicolari A a, 1 i, 
n è condotta 1’ orizzontale B S I per qiHicare 1* altezza ove deve terminare il di sopra della voluta. 
Fatta poscia A a eguale all' altezza di due gradini , si è tirata la linea di rampa del traverso , che 
si è prolungata fiuo ali'ineonlro dell' orizzontale B I al punto S. Avendo fatto AS^ST , dai punti 
A e T sonati elevate delle perpendicolari indefinite alle linee AS ed 6T, ebe «'incontreranno in un 
punto X , dal quale coinè centro, si è. descritto l'arco ili cerchio A ZT, che forma il ragguagli*- 
Mento delia linea di rampa K A eolia linea di livello TI ed il profilo dello spigdd esteriore svi- 
luppato. 

Per aver quello dello spigolo interno indiealo in pianta , figura f , da B I R , si è poi t. ito il suo 
sviluppo sulla Luca orizzontale B T, figura 3, da B iu K, e si c fatto il ragguagliamento A E R col 
messo delle due curve od archi rivolti in senso eodtrario. . 

Se l' impiegano archi di cerchio , i loro centri debbono essere sulle perpendicolari R L cd A 1 
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«De linee die ci debbono accordare. Per trovare questi centri l.° ri è condotta la retta A K , sul 
meno della quale ri è elevata la perpendicolare indefinita M N ; a.° ri è condotta dal ponto K una 
parelclla AX prolungala , che incontra M N al punto E , e ri è condotta A E; 3.° sulla mcU delle 
rette A E , E K , ri sono elevate delle perpendicolari che incontrano quelle erette dai punti A , K , 
delle linee da acoordare , ai punti F ed H che tono i centri degli archi di accordo da descriversi 
coi raggi A F, K IL 

Quindi, per avere* la corrispondenza delle curve di questi spigoli, si è divisa la lunghezza della 
base fi T , figura i , dello sviluppo della curva maggiore A Z T in parti eguali , dalle quali ri sono 
elevate delle perpendicolari ; c da tutti i punti ove tagliano questa curva , ri sono condotte p araldi* 
all* orizzontale B T che incontrano 1* altra curva A E K , in punti ove ri abbassano le verticali che 
danno sulla base B K le diviriooi da portare sulla curva in pianta B I K, figura i. 

Da ciascuno di questi punti e da quelli che hanno servito per lo sviluppo dell’ altra curva , che 
sono inarcati cogli stessi numeri, si sono condotte delle linee rette che indicano U senso nel quale 
conviene condurre il regolo sul di sopra del traverso perchè discenda a livello da uno spìgolo all' ab 
Irò fino al termine della evoluta. 


TOMO IH 


Digitized by Google 



7® 


TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 


ARTICOLO IL 

Delle volte di legname. 


T J o prime volte di legname furono probabilmente quelle che ai prati- 
carono sotto i tetti elevati onde ottenere in certi casi maggiore altezza 
nell'interno degli edificj senz’ aumentare al di fuori il volume della massa 
apparente. Lo stabilimento delle volte di legno non importando le stesse 
spese che esige quello delle volte in murazione, si ricorse a questo mezzo 
ogni volta che , senz’ altre disposizioni preventive, la forma del cerchio 
fu giudicata preferìbile alla linea retta per terminare il taglio di una ca- 
paciti!. Questo processo fu conosciuto dagli antichi Romani; ma sembra, 
secondo Vitruvio, che non ne facessero uso che nelle costruzioni par- 
ticolari. Abbiamo fatto conoscere parlando degli stucchi , nel Libro IV, 
Sezione IV, Capo III, le particolarità in cui entra quest’ autore sulla 
formazione delle volte di questo genere , e noi abbiamo osservato che 
l’insieme eh' egli descrive non poteva mai produrre un’opera molto so- 
lida oltre le dimensioni più ristrette. D' altronde non si potrebbe dubi- 
tare che l'arte non abbia avuto presso gli antichi altri mezzi per for- 
mare le superficie curve in legname; c senza cercarne altre prove basterà 
ricordare quel quartiere di Roma, situato fra il monte Esquilino e la porta 
Capena, chiamato Carinae, i letti del quale curvati in forma di carene 
presentavano la Ggura di navigli rovesciati 

La grande elevazione dei tetti onde una volta si coprivano gli edi- 
fici e la disposizione dei pezzi che li componevano, li rendevano molto 
proprj a contenere la curvatura esterna delle volte senza che potesse 
risultarne verun inconveniente per la solidità di un fabbricato; però 
le chiavi e talvolta anche i monachi delle armature restavano scoperti 
all’ intemo; ed in tal modo erano formate le volte di legname in un 
gran numero di chiese antiche delle quali alcune esistono ancora. 

Talvolta pure ad imitazione degli antichi, 1' estradosso della volta 
formava in parte la superficie dei tetti in modo da figurare esattamente 
la parte inferiore di un naviglio, come nei tetti all'imperiale, figura 5, 
Tavola LXXXIIL 

Le volle costrutte sotto le impalcature sembrano di più moderna 
invenzione. 


Digitized by Google 



DEL LEGNAME 


59 


Se si considerano le volte relativamente alla loro superficie si pos- 
sono dividere in due classi principali ; la prima comprenderebbe tutte 
quelle che sono piane in un senso e curve nell’ altro, come le volte ci- 
lindriche, coniche ed altre di questo genere; la seconda comprenderebbe 
le volte a superficie curva in tutti i sensi. 

Secondo questa divisione tutte le volte della prima classe possono 
essere composte di pezzi retti combinati con altri che abbiano la cur- 
vatura della volta. In quanto a quelle della seconda classe non possono 
essere formate che da una combinazione di pezzi curvi verticali ed ori*- 
zontali. 

Onde giugnerc a far bene le volte di legname conviene conoscere 
la natura degli elementi che le compongono tanto in linee rette quanto 
in linee curve, come anche la maniera colla quale si combinano perchè 
i pezzi di legno che entrano nella composizione debbono, per quanto è 
possibile, seguire la stessa disposizione, il che facilita assai il modo di 
eseguire le volte, e le rende più solide. 

Volte a semplice curvatura. 

Le figure i, a e 3 della Tavola XCVT, rappresentano una delle ca- 
priate delle volte a botte fatte nei letti de’ quali la figura 4 è la pianta 
comune. 

Nella figura i vedesi una curvatura gottica praticata in un tetto 
elevatissimo. Vi si è figurata la chiave A, collocata innanzi alle travi 
maestre come vedesi in qualche chiesa antica. 

La figura 3 rappresenta un tetto elevatissimo, con una volta a tutto 
sesto ove si potrebbero del pari conservar le chiavi o piuttosto catene 
di ferro che sarebbero meno apparenti, come vedesi nella maggior parte 
delle chiese d' Italia. 

La figura 3 indica una volta ribassata in un tetto ancora meno 
elevato. 

Nei più antichi edifici), la curvatura delle volte è tagliata nei pun- 
telli commessi ai puntoni delle armature come vedesi indicato dalle fi- 
gure a e 3. Quando trattasi di una volta cilindrica compresa fra due 
muri paralelli, figura 4* basta un solo modello per tracciare tutte le 
curve che debbono formarla, perciocché la curvatura è dovunque la 
stessa. 
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Se i muri fra i quali la volta £ compresa non sono paraleUi , fi- 
gura 8 ed il, il diametro di casa varierà ad ogni punto, e se vuoisi 
che la curvatura della volta aia dovunque un semicerchio, la volta sarà 
conica, ligure 6, 7 e 8, la solidità e le origini della quale saranno in 
declivio , il che non sempre convieue ; ma in tal caso prendendo uu 
semicerchio per curvatura della parte più stretta puossi formar quella 
delle altre con semiellissi , il cui asse orizzontale aumenterà come le 
larghezze, mentre 1" altezza sarà dovunque eguale a quella del semicer- 
chio , figure <}, io ed 11. Frczior indica questa specie di volte col nome 
di conicocilindrica. 

Le curve della volta conica non sono difficili da descrìvere poiché 
su tutti i punti i profdi intermedj danno semicerchi che hanno per rag- 
gio la scmilarghczza corrispondente, figure 7 e 8. 

In quanto a quelle dell altra volta , sono esse ellissi delle quali si 
conoscono i due assi, e che possono tracciarsi col metodo indicato nel 
Capo I del Libro 111 , servendosi dei fochi, o delle ordinate del semi- 
cerchio che forma la curvatura della parte più stretta, come vedesi in- 
dicato nella figura 5 . 

Fa duopo rimarcare, 1.” che questo mezzo di rallungare la curva, 
secondo una data curvatura, è lo stesso per tutte le specie di volte, 
cilindriche, coniche, ed in generale per tutte quelle formate da curva 
riunite da linee rette; 1° che tutte queste specie di volle dovendo es- 
sere composte di curve posate verticalmente , il formarle in leguo con- 
siste nel combinarle colle traverse cho le riuniscono e che sono rette 
sempre ; non essendo ordinariamente il di più che un riempimento for- 
mato da una panconcellatnra coperta di gesso o di stucco, e rarissi- 
inamente da quadri di legname minuto formante scomparto colle curve; 
' 3 .” che ciascuna coiva essendo compresa fra due piani paraleUi formanti 
la grossezza di essa, possono riunirsi sul modello, il che ne fende fa- 
cilissima l’ esecuzione. ...... 

Le figure 13, 1 3 , 1 , 18, 19 e 20 sono sezioni di volte a crociera 
ed a schifo sopra piante di uno stesso diutnetro c di diverse elevazioni 
di curvatura, figure i 5 e ai. 

Per costruir queste volte, si comincia dalle curve delle diagonali 
A C, BD, che formano gli angoli salienti nelle volte a crociera e gli 
‘angoli rientranti nelle volte a schifo. 

In questi due casi si può unire insieme la superficie delle volte co- 
gli spigoli di tali curvature, con pezzi retti o con pezzi curvi. 
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Per le volte a crociera si mettono contro i muri le curve formanti 
f arcata delle lunette, nelle quali si commette una delle estremiti) dei 
pezzi retti d,d, e Ialini di esse posa nello curvature diagonali, figure la, 
< 3 , i 4 , i 5 e 16. 

Per le volte a schifo i pezzi d,d, ai posano paralelli ai lati e si 
commettono per tutte e due le estremiti) nelle curvature diagonali, fi- 
gure 18, 19, ao, ai e aa. 

Nelle volte a crociera quando si vuol riunire gli spigoli d’incontro 
sulla diagonale, con pezzi curvi, fa duupo dis|>orre questi pezzi para- 
lelli alle arcate delle lunette poste contro i muri. La lunghezza di que- 
sti pezzi c,c, sari determinata sulla pianta dai lati de' quadrati inscritti 
fra le diagonali, figura i 5 . 

Nelle volte a schifo , le curve di unione sono segmenti di quelle 
che s’incrociano nel mezzo. Queste curve sì al basso in una trave retta 
ab posta lungo ciascun muro all'altezza delle origini, e superiormente 
nelle curvature diagonali, figure 18, 19, ao, ai e a 3 . 

Dietro ciò che è stato detto precedentemente non vi possono es- 
sere che le curvature diagonali A C, B D, che presentino qualche dif- 
ficoltà, perocché sulla loro larghezza debbono contenere da ciascuna 
parte dello spigolo di mezzo , parti di lunette che si riuniscono nella 
diagonale. 

Essendo la larghezza di tali arcate compresa fra due piani paralelli 
si comincierà , per la volta a crociera , dal formare col mezzo di una 
sagoma rilevata dal modello, una superficie secondo la curva della 
diagonale, come per formare una sezione perpendicolare a tal diago- 
nale. Fatta questa curva e tracciato il mezzo, si taglierà la parte infe- 
•riore secondo l’angolo che deve formare: ciò darà un punto f, figura a.f, 
secondo il quale si traccierà colla stessa sagoma una seconda curva, che 
sarà disugualmente distante dalla prima. Portate quindi le stesse divi- 
sioni sulle due curve, cioè su quella tracciata sul mezzo del pezzo e 
e la seconda posta sul davnnti, pei punti corrispondenti, si condurranno 
linee rette per abbattere rettamente il legno da una curva all’altra: 
operando in tal modo si svolgerà lo spigolo sagliente della volta ed una 
parte delle lunette formanti questo spigolo col loro incontro. Se questa 
volta deve essere estradossala, si traccierà la parte superiore con una 
sagoma elio abbia tutta la grossezza della volta. 

Col mezza di tali sagome si potrà formare la curvatura di quanti 
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pezzi vorrassi, unendoli a zigzag sulla grossezza affinchè il legno sia 
meno troncato e della minore grossezza. 

In quanto alla volta a schifo fa duopo incavare lo spigolo del mezzo 
dopo aver formato la sezione degli spigoli esteriori. Per aver la misura 
dell' incavamento si traccierà sopra una delle faccie esteriori, colla sa- 
goma, la curva del punto più addentrato f, figura a5, ov’essa deve co- 
minciare; quindi si traccieranno le linee rette per indicare in quale di- 
rezione fa duopo presentare il regolo su ciascuna faccia per svolgere lo 
spigolo rientrante. Quest’ operazione esige maggiori precauzioni che per 
formare uno spigolo sagliente. 

Volte a doppia curvatura. 

Tutte le volte innalzate sopra basi circolari o elittiche, qualunque 
sia la curvatura dell' arcata di esse, si compongono di curve tendenti al 
centro, commesse inferiormente in tma piattaforma posata al punto delle 
origini, e superiormente in traverse messe a diverse altezze, ad eccezione 
di quattro armature principali che possono incrociarsi oppure unirsi in 
un picciolo monaco, Tavola XCVIi, figure i, a, 3 e 4- 

Il poco spessore di queste curve rapporto alla circonferenza della 
volta, rende inutile l'incavare la faccia di essa sul senso della grossezza, 
come anche quella delle traverse ; tanto più che non sono fatte che per 
ricevere la panconcellatura per l’ intonaco che deve formare la superfi- 
cie interna della volta. 

Quando la volta sorge sopra una pianta elittìca, le curve cangiano 
a ciascun punto; ma siccome esse sono sempre quarti d' disse di cui 
si conoscono > due semiassi, non è affatto difficile il descrìverle; e qua- 
lunque sia la curvatura della pianta, convion prendere quella che passa 
pel mezzo dello spessore. 

Le curve più difficili da eseguirsi bene sono quelle che formano 
gli spigoli delle lunette che penetrano una volta sotto la sua sommità, 
come si possono praticare nelle volle a botte, a schifo, sferiche o aaul- 
lari; perchè essendo a doppia curvatura, i pezzi di legno che debbono 
formarli comportano sviluppi , il tracciamento de’ quali esigerebbe su- 
perficie preparatorie; c siccome importa il non impiegare che legnami 
di conveniente grossezza, la duopo trovare, dietro le prelezioni di essi 
in pianta ed in elevazione, 1’ allungamento delle curve , cui deve dare 
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to sviluppo di questi pezzi , orni' avere il prisma nel quale possono es- 
tera comprese. 

Le figure 6, 7, 8 e 9 indicano I’ elevazione , la pianta ed il profilo 
di una mezzaluna a lutto sesto , che penetra una volta a botte pure a 
tutto sesto, ma di diametro maggiore. 

Per eseguire in legname questa mezzaluna, si suppone una specie 
di armatura composta di due travi G H A E, BFKI, figura 6, incli- 
nate in senso contrario , e riunite in un pezzo di legno orizzontale in 
cui sono commesse; la grossezza di questi pezzi è grande abbastanza 
acciò vi si possano incavare le parli di superficie curve che debbono 
nella mezzaluna formare lo spigolo a doppia curvatura. Questa disposi- 
zione è indicata nel profilo, figura 7, c nella pianta, figura 9, colle stesse 
lettere e cifre, per meglio indicare la corrispondenza di esse e quella 
delle linee d‘ operazione. 

Le figure 8 , io ed 1 1 sono gli allungamenti delle faccie di travi 
su cui si sono tracciate le curve per la formazione delle superficie, rin- 
contro delle quali esprime lo spigolo a doppia curvatura eh’ esse deb- 
bono formare. 

Il pezzo orizzontale che riunisce i due travi inclinati non è punto 
difficile da tracciare; esso è un prisma che può tagliarsi col mezzo di 
una sagoma indicata nel profilo da TEEPQ, figura 7. 

Per formar l’apertura della mezzaluna «'incava la parte che vi cor- 
risponde, col mezzo di una curva E D F, figura 6. 

Quando le mezzelune sono troppo grandi per esser fatte con quat- 
tro pezzi , si possono fare in cinque o sei, commessi a metà legno con 
piaghe e chiavi, come si vede indicalo dalle figure 13 e i 3 . 

Per trovare l' allungamento dei pezzi, ai opererà per ciascuna parte 
come abbiamo spiegato. Si formerà il poligono inscritto nell’alzata, nella 
pianta e nel profilo, secondo i quali si traccieranno le curve da appli- 
carsi sopra ciascun pezzo. 

Si oserebbe lo stesso processo per una mezzaluna in isbieco, rial- 
zata o ribassata , secondo una curva qualunque. 

Se la mezzaluna è praticata in una volta sferica o sferoidale, per 
operare con maggior precisione, fa duopo attaccare alle estremità dei 
pezzi obliqui o inclinati delle curve di penetrazione, il modello delta 
projezione di esse, come vedesi indicato dalla figura i4, come si è già 
detto nella stereotomia. In quanto alle commessure, esse debbono esser 
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fatte pinttosto pei pezzi quadrali / ne’ quali sono prese le cuire che 
pei pezzi curri, specialmente i maschi, onde sieno a seconda delle rene 
del legno. 

Volte di legname praticate lotto i sola j. 

Le più belle in questo genere sono quelle composte di curve con 
uu plafone nel mezzo come sono quelle del Louvre. Questo può essere 
talvolta un mezzo ingegnosissimo di sollevare la portata troppo grande 
delle travi di un solajo, qualunque sia la forma della pianta. 

I solaj a curve convengono ai grandi appartamenti de’ principi ed 
alle sale regie: si possono decorare di sculture, di dipinti e di dorature. 

Dando a queste curve una altezza proporzionala alla larghezza, si 
possono combinare in modo da comporre armature solidissime pei grandi 
spazj nel genere dei ponti di legname , le quali sarebbero rivestite in» 
ternamente di curve , come lo indica la figura 1 5 . 

Le figure 16, i -, 18 e 19 rappresentano le piante ei dettagli per 
un solajo quadrato e per uno oblungo; le figure 30 e ai per un solajo 
circolale o dittico. Queste figure indicano la disposizione delle travi, 
delle traverse e delle curve che debbono formarli. 

Tutte le curve delle diverse specie di volte di cui abbiamo parlato, 
possono esser fatte di tavole raddoppiate , come quelle di Filiberto Do- 
lorine di cui parleremo fra poco, sopprimendo le traverse, che si pos- 
sono mettere alternativamente sopra o sotto come vedesi espresso nella 
figura 5 . 

Ma le arcate composte di più pezzi curvi riuniti in fasci come ve- 
donsi in alcuni ponti della Svizzera , combinate coll’ armatura dei tetti, 
sarebbero più convenienti per le volte di un gran diametro. 


ARTICOLO III. 


Dei ponti di Legnante. 


X ponti di legno si possono considerare come forti tavolati costrutti a 
traverso dei fiumi per comunicare da una riva all' altra e servire ad 
unire le pubbliche strade. I primi senza dubbio sono stati formati di 
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travi sostenute alle estremità da’ piloni e da teste costrutte di murazione 
o di legname. 

Fra i ponti di legno costrutti dagli antichi, i più degni di men- 
atone sono: i* il ponte Sublicio a Roma; 3.° il ponte che Cesare fece 
costruire sul Reno pel passaggio della sua armata; 3:° Quello di Tra- 
jano sul Danubio, la cui figura esiste sulla colonna Trajana. 

Ponte Sublicio. 

Questo ponte fu costrutto sotto il regno di Anco Marzio, quarto re 
di Roma , per supplire a quello che con tanta fatica fu rotto mentre 
Orazio Coelite ne difendeva il passo. Plinio (i) ed altri storici riferi- 
scono come fatto degno di rimarco che, ad evitare per l'avvenire simili 
difficoltà , il nuovo ponte era stato costrutto in modo da poter disfarlo 
e rifarlo al bisogno , c che non fu adoperato nessun ferro per unire i 
pezzi di legno che entravano nella sua costruzione. Pretendesi che il 
nome di Subticius venisse dalla voce latina sublica, che significa palo, 
pel grande numero di essi che il sostenevano. Secondo tali iudizj sem- 
brerebbe che tal ponte dovesse offrire in quanto ai mezzi d’esecuzione 
una grande analogia con quolli detti in Francia di battagc, o coi ponti ili 
servigio stabiliti pel trasporto dei materiali nella costruzione dei ponti di 
pietra. Nella figura i della Tavola XCV111 abbiamo tentato di dare una 
idea dei processi che s' impiegarono e dell’ aspetto che poteva presen- 
tare tale edificio. 


Ponte di Cesare sul Reno (a). 

La costruzione di questo ponte sì ben descritto dall’Autore nel Li- 
bro IV de’ suoi Commentarj , non è meno rimarcabile per l’arditezza del- 
l’ impresa, che per la scelta dei mezzi che s'impiegarono per eseguirla: 

(i) Finalmente a Cixico «aiate il Bulcutcrionc , grande edificio che «erre alle «MCtnblre del conti' 
gito, ove tutta 1 ' armatura ai toglie c ai rimette senza chiodi, perché Q ferro non vi ai può artici* 
nare. I Romani hanno lo «temo scrupolo circa il ponte Suòlicio, dopo che « penò tanto nel rom- 
perlo, mentre Orario Coelite ne difendeva il pasto. (Plinio, Storia Naturale, Libro XXXVI, Capo i5). 

(a) Qurito ponte fu costrutto quasi aOo sbocco del Reno in mare, prcaio a poco fra E tu meni, e 
Weael, fon' anche nel luogo ov’é situata la prima città, il che icmbra bastantemente vrriujimlc in 
riguardo alla potinone che in quel tempo aveva il campo di Cesare , quando perseguitava i Tencleri 
e gli Utrpeti La tua Lunghezza doveva e nere da 5oo a 600 metri. 

TOMO III >2 
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perciò questa ingegnosa composizione è stata citata come esempio nelle 
opere de’ più celebri architetti. Ecco in qual modo questo saggio capi- 
tano spiega l’opera sua: 

« (i) Cesare per le ragioni già dette fermo avea di passare il Reno; 
» ma nè abbastanza sicuro credeva, nè confacente alla dignità sua, nè 
« del popolo romano passarlo con le navi. Pertanto, sebbene difficoltà 
r> somma vedesse a gittarvi un ponte , attesa la larghezza , rapidità ed 
» altezza del fiume, deliberò nondimeno di tentarlo e di non far tra- 
» gel lare in altra guisa l’ esercito. A fabbricarlo adunque si accinse in 
?» tal guisa. Due travi della quadrata grossezza d'un piede c mezzo, as- 
?» sai aguzze verso il fondo, all* altezza del fiume proporzionate, una 
n dall’ altra due pie' distante ingangherò. Calate con ordigni , nel fiume 
» piantolle, c ben dentro terra con berte conficcò, nona piombo, sic- 
w come colonne, drizzale, ma declivi e pendenti, come dalla corrente 
»» inchinate; a queste rim petto altre due per egual modo foggiate, alla 
« distanza di fa piedi al di sotto collocò contro il corso o l’impeto 
-•» delle acque. Le travi inferiori con le superiori ehm legate per altre 
?» grosse due piedi, poste alla sommità nell’intervallo delle commessure, 
?» per mezzo delle due chiavi che queste avevano all’estremità, dalle quali 
y> trapassate, e all’ opposte porte rinterrate, tanto rendessi l'opera so- 
» lida e forte, che per crescere della violenza dell* onde vie più com- 
n messa reggeva. Questi lavori per lo largo dell’ alveo in retta linea 


(i) Gasar bu de cattati» , qua» commemoravi, hbenum trantirc decrevrrat: »ed navibus lianiire 
ncque *itis tutura tue arbitrabalur, ncque iute, ncque pojmli nomadi digitimi» c** e »tatucbaL Ita* 
que, etti •umilia diflìriiltas (annodi ponti» propnncbaliir, propine latitudinri» , rapidilalem , oltiltidi- 
ncinquc (lumini»; lane* id «ibi contcndcndutn, «ut alitar non traiuducendura exrrdlura rxiitiiuabat. 
Ratìomm igitur ponti» Itane iustiluit Tigna bina scsquipcdalia paulluni ab imo pnracuta, dimenila ad 
aUiludinem liuminu , intervallo pcditm duoruut intcr »c jungebat. Hac cum maeltinnl : onibu» donata 
iti flumcn drfixrrat , fiitucUque adegerat, non suhhca modo dircela ad perpendieulum , »cd prona, 
ac Castigata, ot tccundum naturata flamini» procnmbereot- Ha itera contraria duo ad eunden» modani 
juncta, intervallo pedunt quadragcr.ùm ab inferiore parte centra vùnalquc ioipctum flurainu convrrva 
tlutue bai : b.-vc utraque bipedalibu» trainimi immusì», qiunltun forum tignorum jtioctura dntahat, hi- 
ni» ntrìmquc fibula ab extrema parte diitincbantirr: quibu» disellili», atqnc in Contraridm parte» n- 
m net U , tanta crnt operi» (ìrmitudo, atque ca rcrura natura, ut, qao major ri» »qfe* m iocitariraet 
boc aretini illi-uta tencrcntur. Ilare directa materia mjecta contexebanlur, ac longurii» , craliboaque 
ronrternebantur : ac nihilo iceiu» lablicaa ad infcrioran partem flamini» obliqua «digehaatur, qua , 
prò pariete «ubjrrL* , et cara omni opere conjunet* , rim flamini» exeiperent : et alia itrm «apra 
ponte» mediocri «patio; ut, ai arboriim tornei , lire nanne, drjicirodi operi» ciomì, esìmi a barbari* 
inissa, hi» dcfriuiorìbu» carum ri» minacretur, ncu ponti nocerrnt. 

Uìubitt x, quibu» materia capta crat comportarì , omni 0|«re r Aceto , «ormili» traosdueitur. 

■ I J • 
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» continuali erano l'uno all’altro congiunti, per mezzo di grossi legni, 
» che i capi vi poggiavano, ed cran poscia di perticoni ricoperti e di 
» graticci; ma nondimeno afforzali venivano da puntelli condotti a tra- 
» verso sino al fondo del fiume , a guisa di parete, e da altri che con- 
» tro a lutti questi piantati, l’urto dell’acqua sostenevano; alni pure 
» n' eran piantali in mediocre distanza di sopra del ponte, onde l’im- 
» peto dei tronchi d’ alberi e delle navi che da' Barbari potevano cac- 
» ciarsi per rovinarlo, scemato fosse, e nocumento ad esso non recasse. 

» Compiuta l’opera in <o giorni dacché erosi comincialo a con- 
» durre i materiali, di là fe’ Cesare passar l’esercito ». (Trad. dell’ L/goni). 

Le varianti leggiere che fra loro presentano lo figure costrutte dai 
diversi autori dietro tal descrizione fanno a bastanza fede della sua esat- 
tezza. Alberti, per esempio, non ferma le trasi coi doppi piantoni che 
da legami di corda, mezzo che ci sembra insufficiente ; noi pensiamo 
che colle parole del testo biiiis Jìbulii, bisogna intendere due cavicchie 
piuttosto che due legami di corda. 

Palladio fissa le travi colle doppie palafitte con piccioli ascialloui 
commessi a metà legno, come vedesi nella figura a; ma questo mezzo, 
che è molto ingegnoso , non presenta una solidità sufficiente ; questi 
asciatloni non sarebbero stali forti a bastanza per resistere allo sforzo 
che dovevano sostenere: crediamo che ciò non possa esser quello che 
l' autore dei Commentar) esprime con binis fibutìs. 

Scamozzi, indipendentemente dalle traverse die riuniscono i pian- 
toni e sostengono le travi, aggiugne i doppj legami di corde. Dietro un 
nuovo esame, questo argomento ci parve suscettibile di più importanti 
modificazioni, col mezzo delle quali l’iusieme poteva offrire un’idea più 
soddisfacente di quest’ opera importante. Questo ha tentato di realizzare 
mio figlio nella figura 3 della stessa Tavola. Questa figura differisce da 
quella che io avea dato nella prima edizione di quest’ opera , e che a 
Gauthey avea sembrato la più verisimile di tutte quelle proposte fino 
allora da varj architetti; essa è incisa nel n.° 4, Tavola II, Voi. a." del 
suo Trattato dei Ponti. 

Ponte di Tramano sul Danubio. 

Di tutti i documenti che ci restano sulla costruzione di quest'opera 
famosa, il bassorilievo, che lo rappresenta sulla colonna Trajana, è 
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considerato dai dotti il più esatto e fedele. Si vede nella figura t, Ta- 
vola XCIX, clic è composto di archi di legno, elevali sotto i piloni 
in pietra da taglio. La disposizione de' pezzi di legno formanti l'arma- 
tura di questo ponte è combinata nel modo più vantaggioso per fare un 
ponte solido e durevole. La curvatura degli archi è formata da tre ran- 
ghi di curve concentriche riunite da ascialloni. Le parti che sovrastano 
alle pile di pietra sono composte di due specie di cavalletti, ne' quali si 
commettono le curve. Le travi formanti il tavolato del ponte sono po- 
ste a traverso e posano sopra una trave generale che termina l’ arma- 
tura degli archi e delle pile. 11 parapetto è composto di travi verticali 
riunite da croci di S. Andrea e da due travi, una delle quali forma ap- 
poggio. 

La disposizione dei legnami di questa combinazione ci mostra l'arte 
del carpentiere fra gli antichi in uno stato molto più avanzato che non 
si sarebbe creduto; c se si dovesse accrescer fede alla descrizione fat- 
tane da Dione, circa alla grandezza degli archi di 170 piedi, saremmo 
indotti a credere che quest'arte t appena risalita al grado di perfezione 
che avea toccato a quest’ epoca. L’ artista a cui dobbiamo la conserva- 
zione di questo prezioso monumento merita la maggior confidenza pei 
dettagli circostanziati che offre sull’insieme della sua composizione. Si 
potrebbe soltanto dubitare dell' esattezza della figura dei doppj caval- 
letti posati sopra le pile per ricevere gli archi; noi abbiamo indicato sul 
pilone A la correzione di cui ci è sembrata suscettibile questa parte. 

Ponti di legno di Palladio. 

Questo celebre architetto offre alcuni disegni di ponti di legname 
combinati assai bene , alcuni de' quali sono di un arco solo. 

La figura 1 della Tavola C rappresenta l' elevazione laterale del 
ponte di Cassano , la cui larghezza è piedi 26; la sua lunghezza è di- 
visa in cinque arcate di 34 piedi e 6 pollici par ciascheduna; sono esse 
separate da pile formate da un solo filare di palafitte con pigne davanti 
e di dietro, come vedesi indicato dalla pianta, figura 3 . Queste palafitte, 
che sono otto, hanno 3 o piedi di altezza ed 1 e 1/2 dì grossezza, distanti 
1’ una dall' altra a piedi; sonoricoperte al basso da tavoloni, ed all’alto 
sono fermate da due ranghi di ascialloni. Sopra la supcriore e verticalmente 
a ciascuna palafitta sono posale grandi Lavi che vanno da una pile 
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all’ altra. Queste travi sono sostenute dai contraflìssi E inclinati in 
senso contrario c poggianti superiormente contro un pezzo che raddop- 
pia le travi nel mezzo. La lunghezza di questi pezzi G è eguale alla 
metà della distanza compresa fra le pile; i contraffissi hanno l’inclina- 
zione di 45“- 

Queste specie di armature situate sotto ciascuna trave danno al 
ponte una solidità eguale in tutta la sua larghezza. Il tavolato di questo 
ponte è formalo da travi posate a traverso, ricoperte da panconi inchio- 
dati sulle travi trasversali. La figura a è la sezione ortogonale di que- 
sto ponte col profilo delle pigne anteriori e posteriori. 

Questa combinazione semplice e regolare ha tutta la necessaria so- 
lidità per le arcate di 3o in 36 piedi di larghezza, ed è stata imitata 
con successo per molti ponti moderni le cui arcate sono di tale gran- 
dezza. 

La parte superiore del ponte di Bassano forma una galleria coperta , 
sostenuta da colonne, come vedesi rappresentato dalle figure 1 e a (1). 

La figura 4 rappresenta un ponte di una sola arcata eseguito da 
un carpentiere chiamalo Martino da Bergamo, sul torrente Cismonc, al 
piede delle Alpi fra Bassano e Trento. Esso ì diviso nella sua lar- 
ghezza, che è quasi 17 tese o piedi ioa, in sei campi eguali da sei 
travi D, figura 5, grosse «a pollici, disposte trasversalmente; questi 
pezzi, che sembrano sospesi nell'aria, portano le travi longitudinali per 
formare coi panconi inchiodati superiormente il tavolato del ponte. Que- 
sta combinazione , clic sembra di maravigliosa arditezza , è nondimeno 
solidamente trattenuta dalle armature esteriori formanti i lati del ponte. 

Tali armature sono composte ciascuna di tre grandi pezzi di legno, 
due de’ quali B,B, inclinati in senso contrario, sostengono quello di 
mezzo A, figura 4- L'interno è fortificato da tre piccioli cavalletti che 
hanno per chiave le due travi esteriori del ponte. Questi cavalletti, come 
anche la grande armatura, sostengono de’ monachi C, ai quali si sono 

(»} Le Ggura 1 , a, 3 dell» Tavola CI rapprcaealano T aitato laterale, la pianta e la tenone di 
«in pootc coperto , ad imitazione di quello di Palladio. Eiao dorerà essere eretto a Parigi suRi Senna 
nel «ito del ponte delle Arti; la >na lunghezza è divisa in tre arcate, ciascuna di io trae elevate «a 
pile di pietra; tatua larghezza, che è di a6 piedi come quelle del ponto dì Bastano, è «ottenuta da 
rinqoe armature , due delle quali che tono doppie formano i lati ««teriori, a cagione del peao del 
tetto e delle arcate che «astengono. L’ armatura di questo ponte , chiestami da una Compagnia , è 
combinata con solidità sufficiente al passaggio delle vetture. I controffrisi che si prolungano «upcrjor* 
mente, accrescono di molto la forza di tale «starna d' armatura. 
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sospese le travi che dividono la lunghezza del ponte in sci campi, col 
mezzo di tiranti di ferro fermali solidamente alle estremità di tali travi. 

£ utile osservare che queste armature sono capaci di sostenere un 
peso considerevole senza piegare, tanto in forza della loro altezza, che 
è «5 piedi circa, quanto per la disposizione de’ pezzi solidamente com- 
messi gli uni cogli altri, c formanti ovunque triangoli che non sono 
soggetti a cambiar forma. 

Le figure 6 e 7 presentano un'altra combinazione dello stesso si- 
stema di armature applicalo dal nostro autore ad un ponte dello stesso 
genere. Esso è sostenuto, come il precedente, dalle armature di legname 
formanti i due cavalletti. La sua lunghezza è divisa in otto campi dalle 
travi trasversali D, D, sospese alle loro estremità con staile di ferro ai 
monachi C, C, uniti superiormente a pezzi di legno orizzontali paratelli 
alla trave inferiore. Il monaco di mezzo è puntellano da due contraf- 
fissi E, E, e gli altri da uu solo contrafTìsso paralcllo a quello che con- 
trospinge il monaco di mezzo, dalla stessa parte. 

Questa combinazione non forma un armatura solida come la pre- 
cedente. La parte di mezzo è assai troppo lunga per i contraflissi delle 
estremità : probabilmente per ovviare a questo inconveniente, egli pro- 
pone di raddoppiare le travi inferiori, in guisa che i primi campi F 
contengano quattro larghezze, i secondi G, tre larghezze, e i terzi II 
due , mentre i due campi di mezzo I non hanno che una larghezza ; 
eppure sarebbero i più bisognosi di essere fortificati. In lutti i casi, que- 
sto rinforzo sarebbe assai meglio applicato secondo l'altezza che secondo 
la larghezza, come abbiamo già indicato nella parte marcata D. 

La figura 8 offre un altro disegno di Palladio; le armature formano 
superiormente una parte di poligono, a cinque lati, con quattro monachi 
puntellali da doppj contraflissi a croce di S. Andrea; i pezzi B formanti 
i lati estremi dei poligoni sono raddoppiati; e inoltre i primi campi sono 
sostenuti al di sotto da contraflissi. Le travi trasversali sono sospese ai 
monachi con stafTe di ferro come quelle degli esempi precedenti. 

Lo stesso architetto propone anche un’ altra combinazione di le- 
gname adattata alla costruzione dei ponti, indicata nella figura 9. In 
questo luogo le armature dei parapetti formano una specie di volta com- 
posta di peducci di legno divisi dai monachi, riuniti da doppj contrai 
fissi a croce di Sant' Andrea contro le travi superiori ed inferiori for- 
manti gli appoggi. Le travi che sostengono il tavolato del ponte sono 
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sospese ni monachi da staffe di ferro o tiranti come nei precedenti 
cserapj. Queste travi a pari larghezza fra le rive possono essere meno 
grosse come pure i travicelli , essendo la lunghezza del ponte divisa in 
undici campi. Il parapetto che ha per altezza la lunghezza d' uno di 
questi campi ò pure meno elevato. 

Fa d’uopo rimarcare che nella figura 4 l'altezza del parapetto è 
circa il 1/7 della lunghezza del ponte fra le spalle; che nella figura 6 
essa è il i/io; nella figura 8 il 1/9 e nella figura 9 meno di i/ia. 

La disposizione rappresentata dalla figura 8 è quella che mi sem- 
bra la più solida e meglio combinata ; quella della figura 6 è la meno 
solida. In quanto alla figura 9 essa ha più solidità apparente che reale, 
perchè presenta una combinazione più suscettibile di variare nelle com- 
messioni in causa della compressione, dell’elasticità e del disseccamento 
ai quali sono soggetti i legnami. Inoltre i pesi mobili tendono, nel salire 
e nel discendere , a comprimer alternativamente la parte in cui si tro- 
vano ed a far rialzare 1 ’ opposta. Questo movimento distrugge col tempo 
la fermezza dei sistemi. La combinazione della figura 8 riunisce al van- 
taggio che si può trarre da un arco di cerchio quello di un tavolato in 
linea retta. Riunendo le travi del parapetto colla chiave, l’insieme forma 
un poligono che è ritenuto dalla sua corda in modo da non poter cam- 
biar forma, e da conservare maggior fermezza in tutte le sue parti. 

È quasi inutile osservare che le quattro combinazioni di cui abbiamo 
parlato, non possono convenire che ai ponti di 13 in i 5 piedi di lar- 
ghezza. I più larghi esigerebbero travi intermedie per sostenere la por- 
tata delle travi trasversali. 

Ponte sulla Kandel in Svinerà. 

Questo ponte di un arco solo. Tavola CII, costrutto in legno di 
abete nei contorni di Berna nel 1764 da un capo carpentiere chiamato 
Bitter, ha 26 tese di lunghezza fra le due spalle sopra 2 tese e i/a di 
larghezza. Esso è stabilito fra due argini assai elevati sopra il fiume, il 
che ha procurato il vantaggio di poterlo fortificare al di sotto coi grandi 
contraflissi C, figura 1, che vanno fino al mezzo del ponte ove si riu- 
niscono ad un pezzo che raddoppia questa parte; e con altri D , che si 
prolungano sui sotto le travi che portano il tetto della galleria. Questi 
contraffìssi sono trattenuti da doppj ascialloni pendenti ebe giungono 
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fino alia trave del tetto, e da croci di Sant* Andrea che riuniscono 
quelli di una parte con quelli dell’altra. Posano essi inferiormente sopra 
appoggi fatti sulle faccie delle spalle. 

11 tavolato è inclinato da ciascuna parte fino alle due travate di 
mezzo, ov’è 3 piedi e i/4 più alto che alle estremità. Le armature for- 
manti i fianchi ed il tetto seguono la stessa direzione; ed anche que- 
sta disposizione contribuisce ad aumentare la resistenza di esse e la so- 
lidità del ponte. 

Le altre parti della costruzione sono bastantemente spiegate dalle 
figure a e 3, e dai dettagli che le accompagnano. 

. È quasi inutile osservar qui che in tal sito la natura delle località 
presentava per la costruzione di un ponte d’ un arco solo delle facilita- 
zioni di cui l'autore ha saputo trar profitto con molta abilità. D'altronde 
sembra probabile che 1’ economia sola abbia determinato in questo caso 
la larghezza del passaggio; perocché non vi sarebbe stato cosa più facile 
dell' aumentarlo con qualche modificazione nel disporre i contraessi. 

Dagli esempi da noi citati risulta che v’hanno due mezzi princi- 
pali di fortificare il tavolato di un ponte ; l’ uno situando le armature 
superiormente, e l’altro disponendole al di sotto. 

Nel primo caso , siccome le armature non possono essere situale 
che ai fianchi del ponte , per lasciar libero il cammino nel mezzo , la 
sua larghezza si trova naturalmente limitatissima. 

Nell'altro caso, siccome puossi senza alcun inconveniente moltiplicare 
il numero delle armatore, i ponti possono avere ad un tempo la forza 
e la larghezza desiderate. 

La disposizione de’luoghi, unita ad un concorso di circostanze straor- 
dinarie, hanno talvolta costretto all'uso di tutti c due i mezzi riuniti, come 
si ò praticato con tanto successo dai fratelli Giovanni Ulrico e Giovanni 
Grubenmann , carpentieri di Teuflen nel Cantone di Appenzell per ista- 
bilirc il ponte di Wettingen di cui segue la descrizione. 

Ponte (li H'ettingen. 

Questo ponte ancor più straordinario di quello di SciafTusa, dice 
Cristiano di Mecliel (ì) (autore della descrizione che or or daremo), per 

(i) Vedi l'opera intitolata: Pianti, mìa ni rd abati dai tre ponti di Legno piti rima* chti-ah 
mUa Svìzzera t con relative deaeri zio ni dettegliele , pubblicati dietro i disegni originali da Cristiano 
de Mcchcl, incisore. Basilea i8o3- 
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l'ardita e solida sua costruzione, era però men celebre o per essere 
meno conosciuto o perchè il primo avesse, per così dire, assorta l'ammira- 
zione. Esso aveva 366 piedi di lunghezza senz’ altro sostegno che le 
spalle su cui poggiava (i). 

Noi siamo di parere coll' autore che la distruzione di questi ponti 
sarebbe una perdita irreparabile pel ben pubblico in generale e per 
l’arte del carpentiere specialmente, se non si fossero accuratamente con- 
servate le piante ed i dettagli, la cognizione de’ quali non è mai bastan- 
temente diffusa (a). 

« La figura i, Tavola CIII, rappreseuta l'alzata del ponte nella 
» sua lunghezza. La parte A offre l' esteriore del tetto colla sua coper- 
» tura; la parte B l'interno di esso, o l'armatura che porta il coperto. 
» — La figura a è l’ alzata del ponte nella sua larghezza o l' insieme 
» della prima armatura C. — La figura 3 è la sezione del ponte nella 
n sua larghezza alla quinta armatura D. — La figura 4 rappresenta nella 
n sua metà E la parte superiore dell’ undicesima armatura E, e nella 
n sua metà F la parte superiore della settima armatura F. — La figura 5 
» fa vedere la commessura della mezza armatura G, la quale serve di 
chiave alla specie di centinatura che forma 1’ armatura del ponte. — 
» La figura 6 rappresenta la pianta o la commessione dell'armatura del 
” primo tavolato a pian-lerreuo. — La figura y offre parte della pianta 
» dell' armatura del secondo tavolato o tavolato supcriore nella metà 
» della sua larghezza , col dettaglio dei diversi pezzi che sostengono il 
n tetto. — La figura 8 è la metà in larghezza dell’armatura che porta 
» la parte orizzontale del tetto compreso fra la chiave Gel’ armatura 
« D. — La figura g in fine presenta la sommità del tetto e la maniera 
» con cui è messo insieme e sostenuto. 

» Vedesi dalla figura i che questo ponte ha ventiquattro armature a 


(i) Si è veduto a Parùji nel 1772 il modello di un ponte di legno combinato collo «testo sistema 
di quelli di SciafToaa c di Wetttagen progettato pel fiume Dcry, e te dimensioni del quale dovevano 
mere ancor più grandi. Questo ponte composto di due archi era formato da tre ranghi d' armatura 
e doveva avere 900 piedi di lunghetta sopra 4 J di larghetta. Il modello era stilo eseguito con rara 
perfezione per conto di Lord llervry da Claua capo carpentiere. Questo progetto ì «tato inei«o da 
Le fiooge nel «77*. 

(a) Questo ponte fu sciaguratamente distratto con quello di Sciafiùsa nella guerra del 1799. E»o 
era attuato sulla Limmat presso l'abbazia di Wrltingrn , e metteva rapo alla strada da Bade a /ungo. 
Era aalo costrutto negli anni 1777 e 1778 da Giovanni Ulrico c Giovanni Grabenmaitn di Teoffen 
nel Cantone di AppcnzcQ, semplici carpentieri di villaggio. 
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» situate a quindici piedi di distanza l una dall'altra. I travi a di 
» tali armature sono composti di due coscie di quercia a a, ligure a, 
» 3 e 4 1 accoppiate insieme e che abbracciano e contengono la trave 
» laterale inferiore H, la trave superiore I, i grandi puntoni K, ed i 
n contraessi b, c, d, e. Le chiavi inferiori /, figure a e 3, sono commesse 
» con due maschi e due femmine nei travi a, e vi sono attaccate coi ferri 
» a vite g che hanno un dado ad una delle estremità, mentre all’altra sono 
» appianati e inchiodali sopra la chiave. I travi a sono similmente com- 
» messi e legali colla chiave superiore h e col tirante i. 

» La prima armatura C, figure i c a , poggia sopra un forte so- 
» miere di quercia L con cui è commessa , e che è situalo sulle spalle 
x M del ponte. Queste spalle debbono essere fortissime, e costrutte so- 
» lidissimamente iu muratura , perocché sostengono tutto il peso e la 
r spinta del legname in modo che se avessero a cedere , il loro spo- 
x statuente trascinerebbe la caduta e la distruzione di lutto il ponte. 

» Le grandi travi II ed I, figure t c 3, c i grandi puntoni K sono 
x formati nel mudo stesso delle grosse travi laterali del ponte di Sciaf* 
» fusa, cioè ili molti pezzi innestati alla loro estremità c commessi a 
denti nella loro lunghezza, serrati uno contro l'altro da cunei, e le- 
» gali insieme con ferri a vite c dadi A; queste travi sono inoltre ob- 
« bligalc dai travi a ai quali sono attaccate dai dadi A. 

» La trave inferiore 11 è sostenuta dai contraffissi b e c, figure i, 
n a e 3. Il contrallisso b è composto di molti pezzi innestati e commessi 
n a denti e collegati da ferri a vite e dadi A'; la commessura di questo 
x contrallisso gli dà tanta forza da non cedere e da obbligare la trave 
n eli’ esso sostiene a conservare il suo livello; in falli essendo questa 
» trave solidamente fermata in m ed abbracciala dai travi a e dalla 
» chiave J, il contrallisso b in vece di cedere ad un eccesso di prcs- 
» «ione , la costringerebbe piuttosto ad elevarsi che ad abbassarsi ; ma 
x ciò non può aver luogo essendo la trave trattenuta dai travi delle 
>< armature nelle quali passa. I contraffissi hoc sono pure solidissima- 
x mente contenuti dai travi che incontrano e dai quali sono abbracciati, 
x in guisa che non possono nè cedere nè piegare. 

x Siccome dalla trave superiore 1 dipende tutta la solidità del 
x ponte , si è dato ad essa assai più forza che alla trave inferiore II , 
x figure i e 3; si è inoltre sostenuta dai contraflissi d ed e, che pas- 
x sano nei travi delle armature che incontrano ore sono fissati da ferri 
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» a vite e dadi k; e per aumentare la forza dei contraffisai d, si sono 
x formati di più pezzi innestati e commessi come quelli del contrafBsso b. 
x Si ebbe cura anche di commettere le estremità dei contraessi ad 
» ugnatura coi pezzi ove terminano, o farle posare sopra forti biette n, 
» le quali debbono essere commesse a denti coi pezzi a cui sono unite, 
» e serrate da viti di ferro e dadi k. 

x Sopra la trave superiore I, figura 1, sono due forti puntoni K , 
» che poggiano le estremità inferiori su questa trave in N ove sono 
» fermati da robuste biette n; le estremità superiori sono commesse 
» colia mezza armatura G che ad essi serve di chiave; inoltre sono 
» essi sostenuti da puntelli 0 e dai contraflissi p che terminano alla 
x chiave q ed alla sua simile r. Questi puntoni K sono anche solida* 
>’ mente legali alla trave I con forti cavicchie di ferro s e dadi k. 

n È evidente che la trave I non può incurvarsi essendo conside- 
» rcvolmcnte fortificata tanto dai puntoni K cb'cssa sostiene e coi quali 
x è fortemente legata dalle barre di ferro s, quanto dai contraflissi d ed c 
» che la sostengono e le impediscono di piegare o di cedere, e che si 
x appoggiano alla trave II, la quale è del pari fortemente sostenuta 
» dai contraflissi b e c. Così tutta 1 ’ armatura di questo ponte equivale 
» ad uu arco di cerchio che avesse le origini appoggiate sulle spalle M, 
x e il cui mezzo non potrebbe clic aumentar di forza c di solidità in 
x proporzione del peso che avrebbe a sostenere. 

x La trave inferiore II essendo solidamente commessa e sostenuta 
x dai contraflissi b e c, e legata colla grossa trave supcriore I col mezzo 
x dei travi a delle armature, non può curvarsi senza far piegare la 
» trave I, il che è impossibile, perchè è impedita dalla forza dei pun- 

x toni K, coi quali è legata c commessa. Cosi questa trave II è capace 

x di portare i più gravi pesi senza che la solidità del ponte ne possa 
x essere alterata. 

x La figura 3, che offre la commessura della prima armatura C, 
x fa vedere che le coscie formanti i travi a sono legale dai ferri a vile 
x e dadi k, e che queste travi sono raffermate col tirante i e colle 

x chiavi y ed h, con chiodi di ferro g che hanno un dado ad una delle 

x loro estremità , e che sono appianati c inchiodali all’altra sulle chiavi 
x f ed h. La lettera t indica il luogo ove i contraflissi b c c s’ appog- 
x giano contro i travi a. L rappresenta il forte somiere di quercia su 
x cui poggia tutta 1 ’ armatura del ponte. 
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» La figura 3 fa vedere in qual modo i travi «, il tirante i e le 
n chiavi J ed h sono commesse c legate insieme; vi si vede la maniera 
» onde i travi a abbracciano e ritengono le grandi travi H ed I, i con- 
» I raffi ssi b, </, e , e come questi pezzi sono legati insieme da cavicchie 
» di ferro coi loro dadi k; vedesi inoltre che nel mezzo dei tiranti i 
» che sovrastano alle chiavi superiori h trovasi un monaco l formato 
» da due coscie legate da cavicchie di ferro a dadi k; che fra queste 
» coscie o in questi travi / passano la trave P, l'asinelio Q ed i con- 
w trafissi v e iv che lo sostengono, e che tali contraessi sono mante- 
» liuti verticalmente dai piccioli contraessi u. 

» La figura 4 offre nella sua metà E la commessione dell'armatura 
» del tetto corrispondente all’ undicesima armatura E ; vi si vede in 
» qual modo i contraessi p e il puntone K passano a traverso dei travi a 
n delle armati] re , e vi sono attaccati da chiodi di ferro a dadi k. 
n L’altra metà F di questa figura 4» rappresenta il profilo della parte 
n della commessione dell’armatura corrispondente alla settima armatura F, 
» ed indica il modo onde il puntone K, il contraesso p , la trave I 
« e la bietta n sono commesse coi travi delle armature e vi sono fis- 
r> sati e serrati dalle cavicchie di ferro a dadi k. 

n La figura 5 rappresenta la mezza armatura G che serve di chiave 
» ai puntoni K; vi si vede come questi puntoui, le chiavi q ed x e la 
n gran trave I si commettono nelle coscie jr t e come vi sono fissati c 
» trattenuti dai ferri a dadi k. La lettera Q indica il fastigio e P la 
» trave su cui sono commessi i pezzi che lo sostengono. Vedesi inoltre 
« che per impedire lo spostamento dei travi formanti queste coscie y , 
n sono essi trattenuti da un tirante z e da legami ss posati a rombo, 
» che vi sono commessi a coda di rondine. 

» Dalle figuro a, 3 e 4 vedonsi i profili formati dal tetto nei punti 
n corrispondenti alla prima, alla quinta , alla settima ed all’ undecima 
n armatura, ed il fastigio del tetto che trovasi nel suo mezzo a livello 
» colla chiave G. 

» La figura 6 fa vedere la commessione dell' armatura del tavolalo 
» interno al piano terreno. Questa commessura è composta di travicelli 
w posati a rombo e le cui estremità sono commesse colle travi H; po- 
ri sano essi sulle chiavi f delle armature e sui travicelli £ situati fra 
» ciascuna armatora; questi travicelli sono sostenuti e legati alla trave li 
* con istaffe di ferro a dadi 6 figura i. La lettera p indica i punti 
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x ove i contraflissi de de .sono commessi sulla parte superiore della 
» trave H , e v indica quelli ove terminano i contraflissi b e e sotto la 
n stessa trave. 

» La figura 7 , che rappresenta parte dell’armatura del tnvolato su- 
x periore nella metà della sua larghezza, fa vedere che la commessione 
x di quest’armatura è pure composta di travetti G posati a rombi, e le cui 
x estremità sono unite a coda di rondine alla trave I. La lettera i in- 
x dica i tiranti , P la trave ed e il corrente angolare. 

x La figura 8 , rappresenta la parte dell' armatura superiore del 
x tetto , compresa fra la mezza armatura Gel’ armatura D , cioè 1 ' ar- 
x matura che sostiene la parte orizzontale del coperto; perocché vedesi 
x dalle figure 1 e 5, che il tetto è orizzontale sopra la mezza arma- 
x tura G, e che la schiena d’asino non comincia ad essere sensibile che 
x in mezzo al tirante dell’ armatura seguente, c clic va aumentando 
x da Gin D, intanto che la parte orizzontale va diminuendo, come vedesi 
x pure dai profili del tetto delle armature E ed F, figura 4- Cosi in 
x questa figura 8 i pezzi corrispondenti alle armature sono la metà dei 
x tiranti di queste stesse armature, e quelli che si trovano fra tali ti- 
x ranti c si accorciano da G in D , sono travi posati orizzontalmente , 
x i quali corrispondono ai puntoni inclinati formanti la schiena d’asino. 

x La figura 9 rappresenta la commessione dell’ armatura che forma 
x il mezzo del tetto per tutta la sua lunghezza, cioè la parte che so- 
x stiene il fastigio. Vedesi che tal fastigio Q, i contraflissi v e la trave P 
x sono composti di più pezzi innestali e commessi a denti c legati 
x insiemi da ferri a dadi A. Il fastigio Q, la trave P ed i contraf- 
x fissi v e tv, passano a traverso dei monachi X, figura 3, ove sono fissati 
x e collegati da cavicchie di ferro a dadi; è lo stesso della suola n del 
x fastigio Q. Vedesi inoltre che il fastigio Q ed i contraflissi v e w che 
x lo sostengono formano anch' essi una specie d' arco di cerchio che 
x rinforza considcrabilmenle il tetto e solleva l’ armatura inferiore che 
x lo sostiene. I contraflissi v trattenuti e fermati alle estremità inferiori 
x da una forte bietta n sono commessi ad ugnatura superiormente nella 
x suola n ; i contraflissi w sono commessi od ugnatura colla trave P, 
x e vi sono inoltre fermati o fissati da cavicchie a dadi A, e le loro 
x estremità superiori sono fermate e fissate dalle biette n attaccate al 
x fastigio Q da cavicchie di ferro serrate dai dadi A. 

x È facile concepire che tutto l'artificio della costruzione di questo 
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» ponte consiste in questo, che più le tra ti che portano il tavolato a 
n pian terreno erano caricate, più 1' armatura che le sosteneva, si rin- 
» serrava e dava ad esse maggior forza per resistere ai più enormi pesi. 

» La sola cosa però che poteva ragionevolmente essere soggetta 
» alla critica è la quantità considerevole di ferramento che vi era im- 
» piegata; perocché il ferro, esposto alle impressioni dell'aria e dell'acqua, 

» si decompone, si copre di ruggine, diviene fragile e perde insensi* 

» bilmente la sua forza e la sua solidità: ora le ferramenta di questo 
» ponte erano del tutto esposte all' aria ed all'umidità delle nebbie in- 
« separabili dalle acque correnti, e specialmente da quelle dei torrenti. 
» Così sarebbe stalo desiderabile che i due abili carpentieri che ave* 
x vano costruito tal ponte avessero contato meno sulla forza del ferro, 
x e che vi avessero supplito con ripieghi che il loro genio inventore 
x avrebbe ad essi immancabilmente fatto trovare, x 

A questa osservazione aggiugneremo soltanto clic la riunione di 
tutti questi mezzi , agenti naturalmente con tutta la potenza di cui erano 
suscettibili , non poteva mancare dal formar dapprima un insieme soli- 
dissimo; ma era da temersi che dopo un certo tempo la resistenza della 
materia non avesse ceduto in più punti ad un tempo , sotto gli sforzi 
replicati delle vibrazioni che dovevano produrre i carichi nel passaggio, 
c del barcollamento universale che ne era la inevitabile conseguenza. 

Del resto, comunque sia dei dubbi che qui manifestiamo sulla du- 
rala di un' opera simile, il merito di aver contribuito con quest’ardito 
tentativo ad estendere i limiti oltre i quali le armature di tal genere 
sembravano non essere praticabili, deve rimanere tutto ai fratelli Gru- 
benmann ed assicurare alla loro memoria un posto distinto fra i più 
abili costruttori. 

Ponte it E^lisuw (i) nella Svizzera. 

L' impiego delle travi composte di pezzi sovrapposti e curvati a 
volta inchiodati e raffermati da ascialloni c chiavi sembra posteriore alla 
costruzione del ponte di Wollingen, e si può credere, dopo quello che 
poscia costruì uno dei fratelli Grubenmann nello stesso luogo e con 

(i) Picciola città e Castello del Cantone di Zurigo, aulla il e» Ira del Reno a quattro lentie S. O da 
Scuffina. 
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questo nuovo sistema, eli’ egli fosse il primo a metterlo in uso (i). Ma 
fosse diffidenza per un processo non ancora provato, fosse per un dato 
particolare circa la soliditli, si vide passare da un estremo all'altro: 
così sebbene si riconoscesse la superiorità di questo sistema su quello 
che 1’ aveva preceduto , che l’ impiegò dappoi , gli fece subire impor- 
tanti modificazioni. 

Una delle recenti opere più rimarchevoli in questo genere, sembra 
essere il ponte d’Eglisaw nella Svizzera, eseguito nel i8a5 da Stadler, 
capo carpentiere di Zurigo, del quale diamo nella Tavola CIV la pianta, 
la sezione ed il profilo. 

Abbiamo giù fatto conoscere parlando delle travi armate l’aumenU> 
della forza che procura ai legni la forma curva , mantenuta da conve- 
nienti armature , per resistere orizzontalmente sotto lo sforzo del peso. 
La conoscenza di questa proprietà doveva naturalmente condurre a pen- 
sare che combinando insieme più pezzi curvi si potrebbe con questo 
mezzo rimpiazzare con vantaggio 1’ effetto de’ puntoni per comporre ar- 
mature di una grande estensione (a). 

Poche esperienze bastarono per assicurarsi dell’ eccellenza di questo 


(i) Vedi Reclini de Charpente de M. Krqffl Ji* a8 , tre it lime parile. 

(i) Fon* è questo il momento di ricordare tìie Claudio Perrault celebre per tanti tìtoli nelle 
scienze e nelle arti , ha dato il progetto di uo ponte di legno di una sola arcata di 3o tese d’aper- 
tura di’ ei proponeva di costruire innanzi a Sène». Tutti i ragionamenti ne' quali puoni appoggine 
per motivar lo stabilimento di un’opera tuie sono dedotti con osservabile semplicità nella memoria 
con cui accompagnò il modello rbe fu presentato a M. Colite rt. (Vedi l'opera intitolata: Ree urti de 
plutleurt Mitcfùnei de notabile t'nvenuon , opera postuma di Pcrrault, dell’ Accademia reale delle scienze, 
pubblicata da tuo fratello. Parigi 1700 Tipografia di G. B. Coi gnor d. Un volume in 4-° con figure). 
Gli tquarci arguenti batteranno per far conoscere l’alta intelligenza di questo saggio in tali materie. 

«• La eurra dell' areo, egli dice, è una pontone di cerchio che è la figura più ferma e solida; 
»> le commessure tendono al centro come 1* pietre di taglio; coti hanno la stessa forza delle pietre 
»» acni’ averne il peso. 

» Tutti i legnami formanti F arco sono meati filo contro filo , perche il legno non ai accorcia 
n per nulla o pochissimo in questo senso , cd è più forte che nell’ altro ; si metterà una lamina di 
»» piombo frammezzo per impedire ai legni lo scaldarti e 1* esser bagnati per le giunture, ed anche 
•> per legarli mentre lo fibre del legno entreranno da una parte e dall' altra in questa tavola di 
h piombo. 

m 1 vantaggi di questo ponte consistono in ciò che non impedirà la navigazione, non vi ti farà 
*» nessun naufragio , non sarà danneggiato dai ghiacci c dalle grosse acque , e che potrà ristabilirai 
** senza che il pasto sia impedito. Sarà meno soggetto a marcire non fermandoti l'acqua di sopra a 
w cagione delle pendenze che ha ai due lati: la quale non trovasi punto nei ponti comuni di legno». 

Del retto tebben suscettibile d'importanti modifieaxiom, specialmente per renderlo atto al pas- 
saggio delle vetture secondo l’ intenzione dell'autore, questo ponte com'è concepito ci pare perfet- 
tamente eseguibile. 
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processo, e ne risultarono nuove combinazioni per l’armatura dei ponti 
e de’ letti de’ grandi edifici. In quest'ultimo caso non dovendo sostenere 
le armature se non che il peso di un carico immobile , non si aveva a 
temere 1’ effetto dell’ elasticità di queste centinature sotto lo sforzo di 
un peso passeggero e i mezzi ordinarli potevano bastare per dominar 
l' azioue clic ne fa la forza. Ma nelle arcate dei ponti sembrava diffìcile 
poter resistere al movimento che doveva imprimere al sistema 1’ elasti- 
cità di tali curve, messa in gioco da un carico mobile. Del resto questo 
movimento dovette essere quasi insensibile nel secondo ponte di Wct- 
tingcn , avuto riguardo alla sovrabbondanza dei mezzi che l’autore avea 
messo in opera ; così vedesi che quest' effetto vi ì appena preveduto. 

Nell’ esempio che qui diamo , il quale presenta tutta la solidità de- 
siderabile, l’autore ha dato una gran prova di giudizio commettendo per 
una certa lunghezza l'estradosso dei grandi archi alla loro sommità, col 
di sotto delle travi con addentellati C , indipendentemente dagli altri 
mezzi necessari! per mantenerli nella loro estensione. Da cià risulta clic 
l’ effetto dell* elasticità trova un ostacolo potente che gl' impedisce ili 
agire sulla totalità della curvatura. Per distruggere poi I' elasticità di cui 
ciascuna delle metà poteva ancora esser capace, ei le ha fortificate con 
tre curvature D,D,D commesse nelle travi come il di sopra degli ar- 
chi , in guisa da aumentare ancora l’ effetto di questa ingegnosa dispo- 
sizione. Tutto in questa savia composizione è combinato in modo da 
profittar della forza delle forme . arcuate , evitando gl’ inconvenienti che 
possono risultare dall’ impiegarle in questa specie di opere. 

Questo ponte ha pure il vantaggio su quelli dello stesso genere , 
de' quali si è parlato precedentemente, di offrire due gallerìe laterali pel 
passaggio dei pedoni, disposizione clic rimedia completamente al difetto 
di larghezza, che risulta, come si è detto più indietro, dall’impiego 
delle armature superiori. Esso è composto di due arcate di a 5 tese 
d' apertura. 

Relativamente agli altri dettagli di costruzione, comuni a tutti gli 
esempi precedenti, crediamo poter prescindere dal darne alcuna spie- 
gazione particolare , bastando all' intelligenza di essi la sola ispezione 
delle figure. 
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Applicazione delle regole sulla forza dei legni j alle diverse combinazioni 
di cui si può far uso pei ponti di legname. 

Abbiamo dello al principio di quest* articolo che si potevano con- 
siderare i ponti come tavolati i cui travi sono sostenuti da glosse travi 
che poggiano su pilóni di legname o di muratura. 

Abbiamo indicato poc* anzi diverse maniere di fortificare le travi 
pei tavolali ordinar) che debbono esser liberi superiormente c al di sotto, 
ma questo mezzo sarebbe insufficiente pei ponti a cagione del peso e 
della grande estensione dei* pezzi che fanno le veci di travi. 

Nei ponti come negli edificj la- forza dei tavolati aumenta o dimi- 
nuisce in ragione del ravvicinamento o dell* allontanamento delle travi 

0 delle armature che ne fanno le veci. Abbiamo testé fissata la gros- 
sezza verticale delle travi pei tavolati degli edificj alla diciottesima parte 
della distanza fra gli appoggi; ma siccome il carico dei tavolali dei 
ponti è assai più grande di quello dei tavolati degli edificj , e di più 
questo carico è mobile , i pezzi orizzontali che tengon luogo di travi 
esigono maggior grossezza , che può essere fissata alla decima parte della 
lunghezza presa fra gli appoggi. 

La mobilità del carico nei ponti fa eh' esso trovisi successivamente 
su tutti i punti della lunghezza di essi, i quali punti devono opporre 
dovunque una stessa resistenza. Può anche avvenire che un seguito con- 
tinualo d'uomini, di cavalli o di vetture li carichi in uno stesso tempo 
in tutti i punti della loro lunghezza. Ed è questo caso estremo che bi^ 
sogna prevedere se si vogliono evitare gli accidenti che sono avvenuti 
a molti ponti per un carico straordinario. 

Per farsi un* idea del carico che può produrre una calca , fa duopo 
capere che si possono trovare ventiquattro persone riunite sopra una tesa 
superficiale, le quali al peso medio di ia5 libbre produrrebbero un ca- 
rico di 3ooò. 

La stessa superficie non può contenere che due uòmini a cavallo, 

1 quali valutati in ragioue di 750 libbre, ne produrrebbero i5oo per 
una tesa, cioè la metà del peso che produrrebbe una folla di gente a 
piede. 

È difficile valutare il peso di una vettura dedotto dal numero dei 
cavalli che la traggono, perchè dipende dalla forza di essi, che varia 
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aftisai, c fiali» volontà del padrone che li carica più o meno. Nondimeno 
non si può errar molto calcolando i5oo- libbre ogni cavullo il peso ed 
il carico di una vettura, il che dà per un carro trascinato da quattro ca- 
valli un peso di sei niigliaja di libbre. È vero che una tal vettura oc- 
cupa una superficie di circa 7 tese; ma Ri duopo osservare che il ca- 
licò di essa, indipendentemente dai cavalli, cade sui due pùnti ove 
poggìauo le ruote, che possono trovarsi in mezzo alla lunghezza dì un 
pezzo, il clic raddoppia per questo punto il carico che potrebbe pro- 
durre una folla, benché in totalità il ponte riesca assai meno carico 
di quello che sarebbe sostenendo una grande riunione d’ uomini o di 
cavalli. 

Si dimostra in meccanica clic lo sforzo di un peso situato in mérzo 
ad una barra lucssa orizzontalmente su due appoggi è eguale a quello 
di più pesi distribuiti nella sua lunghezza, la sonimq de* quali -fosse dop- 
pia. Da questa proprietà risulta un mezzo facile di trovare il carico e 
la resistenza di tutti i punti dei pezzi di legno orizzontali 'che sosten- 
gono le travi de' tavolati de" ponti. • 

. Osservazioni preliminari. 

Quando una trave come AB, figura a, Tavola XCIX, non ha forza 
sufficiente per sostenersi senza piegare, vi si può metter sotto un pun- 
tello verticale D E, che dimezza la sua portata; ma se questo ripiego, 
non è praticabile vi si può supplire con pezzi inclinati in senso con- 
trario D F, D C, che si riuniscono nel mezzo D, figura 3. 

Se gl’ intervalli fra il mezzo ed i punti d'appoggio sono ancor troppo 
grandi , è facile sostenerli nel mezzo coll* ajuto d’ altri pezzi inclinati 
GII, 1K, figura 4 . 

Supponendo i pezzi di legno inclinali, forti abbastanza per soste- 
nere la trave AB, figura 4» nei punti G, D cd I, coi pesi di cui pos- 
sono essere aggravati, bisogna pure che le parti AG, GD, DI, ed IB, 
possano sostenere questi stessi pesi nel loro mezzo L , M , N , O. Se que- 
ste parli hanno ciascuna la piedi di lunghezza, èd i po$i P, P, P, P, 
sono ciascuno di 8 miglia ja di libbre, trovcrassi operando come abbiamo 
indicato nel Libro I, o col mezzo delle tavole che si trovano dopo tali 
indicazioni , che basterebbe dare a queste parti uno spessore verticale 
di i3 pollici, sopra una larghezza di 1 . 0 . 


Digitized by Google 


DEL LEGNAME 


io3 


In (pianto ai contraflfìssi o pezzi di legno inclinati, è evidente che 
essi debbono portare gli stessi pesi che i punti di mezzo L, M, N, O : 
perocché il punto G deve sostenere la metà di L, più la metà di N. 
Il punto I deve portare l'altra metb di N, più la metà di 0. È anche 
facile concepire che la forza dei conlraflissi GH, FD, deve diminuire 
in ragione della loro lunghezza c della loro inclinazione; e che questi 
pezzi essendo egualmente inclinati, la loro forza sarà in ragione inversa 
della loro lunghezza ; cioè che D F, la cui lunghezza è doppia di H G, 
non deve avere che la metà della sua forza , in guisa che i due con* 
tradissi D F, D C non sosterranno con maggior forla il mezzo D di quello 
che i piccioli contradissi H G, I K sosterranno i punti G ed I. I pesi da 
sostenere nei punti G, D, I, essendo supposti di 8 migliaja di libbre , 
si troverà dietro le regole spiegate nel Libro I* che un pezzo di legno 
di 6 pollici di grossezza in quadratura, basterebbe per sostenere questo 
sforzo. Ma convien qui richiamare ciò che si è detto parlando delle ccn- 
tinature di legname, che la grossezza dei pezzi di legno non deve mai 
essere minore della ventiquattresima parte della loro lunghezza , perocché 
la loro forza non deve soltanto essere in relazione col peso particolare 
che debbono sostenere, ma inoltre coll'insieme generale, per procurargli 
una sufficiente stabilità e resistere alla massa degli sforzi messi in moto, 
cd ovviare alle imperfezioni che si possono trovare nella mano d’opera 
c nelle materie. La lunghezza dei contradissi HG, 1K, essendo di piedi 17 , 
la loro minore grossezza dev' essere 8 pollici e mezzo. In quanto ai 
grandi conti-affissi FD,DC, è utile, per impedire che pieghino, di le- 
garli nel loro mezzo con un asciallonc verticale od orizzontale P H ed I P. 

Si può diminuir la lunghezza e 1* inclinazione dei contraessi di 
mezzo facendoli termiuarc contro un pezzo che raddoppia il mezzo del 
pezzo orizzontale su cui poggiano le travi. Questo ripiego fa che si può 
dare a questo mezzo una portata doppia come lo rappresenta la figura 5 . 
Palladio l'ha impiegato con successo pel suo ponte di Bassano , rappre- 
sentato dalle figure 1 , a, e 3 della Tavola CI. 

Quando la distanza fra le pile ò assai grande si può ancora au- 
mentar la portata della parte di mezzo, dando ad essa tre grossezze, 
raddoppiando quelle delle parti seguenti, c facendo di un solo spessore 
quella presso le pile, come rappresenta la figura 6 , Tavola XCIX, la 
cui disposizione ricorda quella del ponte di Kandel. 

Per proporzionare la lunghezza delle travate a queste grossezze, si 
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dividerà lo spazio fra le pile in 9 parti eguali. Se ne darà una alle parti 
presso alle pile corrispondentemente ad un solo spessore. . Si farà di due 
parti la lunghezza delle seguenti , e si daranno tre parti alla travata di 
mezzo che corrisponde a tre grossezze. 

Così per Una distanza di 90 piedi fra le pile, le travate delle estre- 
mità avranno 10 piedi, le seguenti 20, e la travata di mezzo 3 o. 

Supponendo il ponte destinato al passaggio di grosse vetture, il 
maggior peso che possa aver da portare la parte di mezzo, prendendo 
6 piedi per lo spazio fra ciascuna armatura, non potrebbe essere piu 
di 20000 libbre. Questo carico equivale per ciascun armatura allo sforzo 
di un peso di 10000 libbre situalo sul mezzo. 

Regola Jacile per determinare la fona e la grossezza dei pezzi di legno 
orizzontali in ragione del carico che devono sostenere. 

Da ciò che abbiamo detto precedentemente (Libro I, sezione a.*) 
risulta che l’operazione si riduce a moltiplicare la metà della forza me- 
dia del legno per un pollice od una linea quadrata, pel quadrato dello 
apcssor verticale del pezzo; cd a dividere il prodotto per la sua lun- 
ghezza: così, indicando questa forza con f per un pollice quadrato, lo 
spessore verticale con A, la lunghezza con /, c con p il carico che il 
pezzo potrebbe sostenere, si avrà per tutti i pezzi orizzontali, come sono 

le travi di ogni specie, la forinola = p t d'onde si trac h = 

che indica le operazioni da fare; cioè clic per trovare lo spessore ver- 
ticale da dar ad un* pezzo di legno di cui sono dati la lunghezza ed 
il carico, fa duopo prendere la radice quadrata del prodotto del peso 
moltiplicato per la lunghezza del pezzo ridotto in pollici, diviso per la 
forza media del legno per un pollice quadrato. 

Così- per trovare Io spessore verticale che si dovrebbe dare alla 
trave od aggregato dei' pezzi di legno orizzontali formanti la travata di 
mezzo dell’ armatura del ponte precedente, la cui portata ò 3 o piedi, c 
il carico da sostenere nel suo mezzo ò 10000 libbre, le operazioni in- 
dicate dalla forinola A= V daranno k = V l?f^° ^ 11 che si ri- 

/ 7100 

duce ad k = e finalmente ad h = 22 pollici e 4 /io. 

• Da questo calcolo risulta che se si potesse contare sulla perfezione 
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della materia, una tavola di quercia larga pollici aa e \ /io sopra un pol- 
lice di spessore, posata in coltello, potrebbe fare equilibrio prima di rom- 
persi con un peso di 10000 libbre situalo nel mezzo della sua lunghezza. 
Ma per procurare ai pezzi di legname le convenienti solidità e fermezza, 
fa diiopo, come abbiamo già detto, dare ad essi una forza decupla di 
quella che li fa rompere. Un mezzo semplicissimo di procurare ad essi 
tale solidità consiste , dopo aver calcolato la forza , come noi abbiam 
fatto, per un pollice di base o di larghezza orizzontale, nel dare ad 
essi io pollici di base: cosi pel caso presente, considerando l’altezza 
di pollici a» e 4 /io, trovata dal calcolo come dato elementare preciso ed 
invariabile, basterà portare a io la larghezza verticale del pezzo. 

Per lo spessore delle trévi o pezzi orizzontali di ao piedi di por- 
tata, delle campate presso alla precedente , il cui maggior carico nel 

mezzo può essere 6667 libbre, la foratola darà h ss X M X «» 

7100 

che si riduce ad h — e finalmente ad h = 1 5 ; città lo spessore 

verticale dev' essere i 5 pollici sopra 10 di larghezza di .base! 

La stessa forinola darà pei pezzi orizzontali delle travate estreme, la 

cui larghezza è 1 o piedi e il carico nel mezzo 3334 libbre, h — t / ” 3334 x 10X 1 a, 

che si riduce ad A za jT, il che dà pollici 7 e i/a per ispcssor ver- 
ticale, sopra io polbci di larghezza di base. 

Applicazione della stessa formolo ai legni inclinati. 

La forza dei pezzi di legno inclinati che sostengono la portata 
delle travi o pezzi orizzontali di straordinaria lunghezza, deve essere, 
a grossezza eguale , proporzionata alla loro lunghezza , paragonata colla 
linea orizzontale che ne misura l' inclinazione, in gnisa che un pezzo di 
legno , a grossezza e lunghezza eguali , è tanto più forte quanto più si 
avvicina ad esser verticale, come poc’anzi abbiamo imìioato ; d’onde 

risulta che, nella forinola, h = ‘ * n vece rappresentare la lunghezza 

del pezzo indica quella della linea orizzontale che ne misura l’ inclina- 
zione. Ciò posto, il carico dei grandi contraflissi che sostengono le estre- 
mità dei pezzi orizzontali formanti la travata del mezzo, e quelli dei pezzi che 
formano le travate seguenti, sarà in ciascuna eguale a 1 oooo-|-666? o 16667. 
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La linea orizzontale che misura l' inclinazione di questi coulrafEssi 

essendo di 3o piedi, la forinola darà h s= |/i6 6 jj 7X3oX‘a clic si riduce 

7100 

ad h = 1/H33.35 . e finalmente ad A = 28 9/10, cioè presso a poco 
ag pollici per lo spessore verticale indicato nella figura da c b, Che dà 
per quello perpendicolare al pezzo, indicato da a c, ao pollici e a/io, 
supponendo tali pezzi isolati per tutta la loro lunghezza che è 43 piedi; ma 
supponendoli legati alia metà della lunghezza con uu asciallone, come lo 

indica la figura 6, l'applicazioue della forinola darà k — l/ ,666 7X'3X'z 

• 7M0 

che si riduce ad h '-v ^416,67, e finalmente ad h — 30 4/i 0 per lo spessore 
verticale, e pollici 14 e a/io per lo spessore peipendicolare alla dire- 
zione di essi. 

Quando si conosce lo spessore verticale, trovasi il perpendicolare 
alla direzione del pezzo, con una proporzione i cui due primi termini 
sono la lunghezza del pezzo e la linea orizzontale che ne misura l' in- 
clinazione; il p?rzo termine è lo spessore verticale trovato dalla forinola; 
cosi , nel caso in cui il pezzo precedente fosse isolalo per tutta la sua 
altezza, si avrebbe 4,3: 3o : : 29 sta ad uh quarto termine, che dà pol- 
lici ao e 4/10 per lo spessore perpendicolare alla direzione. 

Pel pezzo diviso in due da un asciallone, la proporzione sarà 
43 : 3o :: 20 4 / 1 0 sta ad un quarto termine, che è pollici 14 e a/io. 

OSSEKVlItOBU 

È essenzialissimo rimarcare che ciò che meglio contribuisce alla 
solidità di un' opera di legnarne, come di ogni altra, è la forte riunione 
dei pezzi di cui si compone. Puossi dire che i più solidi sono quelli le 
cui parti sono congiunte o fortemente riunite da superficie continue. Due 
ranghi di forti tavole o di panconi che si uniscono e s incrociano for- 
temente fermate sui travi possono raddoppiare la solidità di un tavolato 
senza aumentar di molto la spesa, permettendo di mettervi le travi meno 
grosse o più distanti. 

L' esempio non ha guari citato dei solaj olandesi composti da ta- 
vole senza travi serve di appoggio a quest' asserzione. 

In vece di armature composte di pezzi isolati che non si riuniscono 
che alle estremità, se ne potrebbero in certi casi formare con pezzi 
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congiunti, a somiglianza di quelle rappresentate dalle figure 7 e 8. Que- 
ste armature , indipendentemente dalla forza più grande , esigerebbero 
minor elevazione, vantaggio die può divenir prezioso in molte circo- 
stanze. 

Le armature di questo genere debbono essere combinate in modo 
che abbiano dappertutto uua stessa resistenza relativamente al massimo 
carico che dovranno sostenere: cosi per una trave di 90 piedi di por- 
tata, come quella di cui si è ora parlalo, abbiamo già fatto -vedere ebe 
il più gran carico di esso, supponendo di' essa corrisponda ad una tesa 
di larghezza, sarà di 3 ooo libbre ogni .tesa superficiale; la sua portata 
essendo '90 piedi, o tese i 5 di lunghezza, questo calicò sarebbe /fi 
mila libbre. 

Per trovare Io spessore da dare a ciascun punto si i divisa la lun- 
ghezza in 13 parti eguali e si è cercato dapprima lo spessore delle 

due parli di mezzo IH, I A, col mezzo della formola A = che 

darà li = 8^ , che si riduce ad A = IAA7S , la cui radice dà 

7Z00 

A = 9 lf 10 - 

Per le quattro divisioni di mezzo GUI, I hg, il cui carico è i 5 oo 

libbre, la formola darà A = ^ /'fcoXiBo c j |e s ; jìJqjj ai ] /, — 1/ 375 . 

>700 

e finalmente ad A = 19 e 4 /<°. 

Le sei divisioni del mezzo, comprese fra F, ed /, sostengono un 
carico di 325 00, il che dà A — Vil i — x — 7 ? , che si riduce ad A =3 23. 

. 7100 w 

Per otto divisioni A = 38 , 75 
Per dieci ... A — 48, 4 
E per dodici ... A = 58 . 

Tutti questi pezzi avranno 10 pollici di larghezza di base. 

È facile vedere che lo spessore del mezzo essendo determinato , 
esso aumenta in proporzione aritmetica per gli altri ; in guisa che que- 
st' armatura può essere composta di pezzi di una stessa grossezza messi 
in aggetto gli uni sugli altri e fermati da ascialloni a ciascuna divisione. 

Tanto questi ascialloni quanto la parte dei pezzi ove si applicano, 
possono essere tagliati a denti di sega, come lo indica la figura 8. 

Si possono fare sparire gl'incavi e denti al di sotto, applicandovi 


ì 
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delle fasciature triangolari. In vece di due superficie rette formanti un 
augolo, vi si potrebbe sostituire una superficie curva ad arco di cer- 
chio. Queste varianti sono indiente dalie linee punteggiate sulla figura 7. 

Tali armature possono auelie essere combinate, come lo indica la 
figura 9, con pezzi inclinati al di sotto, e pezzi orizzontali al di sopra, 
legati del pari con ascialloni, incavigliati e commessi a denti. Siccome 
in queste combinazioni, le travi possono essere di più pezzi nella loro 
lunghezza, tali armature non esigono legnami di dimensioni straordina- 
ria: non occorrono che pezzi da la ai 18 piedi di lunghezza su 9 in 
io pollici di grossezza. » 

I ponti di legnami composti di più arcate sono d' ordinario soste- 
nuti da pile di legno o palate, e talvolta da piloni di pietra. 

Le palate sono composte di uno, di due, o di tre filari di pali sui 
quali si elevano forti pezzi ben formati e conlrospiuti da impostature , 
ascialloni c travi, ma conviene, per quanto è possibile, preferirei piloni 
di pietra, clic hanno maggiore stabilità, forza e durala. 

Solamente quando la natura de' luoghi si oppone a stabilire si (Tutte 
opere, o per le servitù del fondo, o per l* impetuosità del corrente, o 
per qualsiasi altra difficoltà, il bisogno di stabilire delle comunicazioni 
può obbligare a far uso di questi mezzi straordinarii, de’ quali sembra 
che il Tirolo e qualche altro paese di montagna abbiano offerto da piu 
secoli, diversi esempi più o meno rimarchevoli (1); perocché indipen- 
dentemente dalla fatica cui tali costruzioni sono esposte , per V istcsso 
servigio al quale sono destinate, la forza dei materiali si trova già com- 
promessa oltre le regole, dallo sforzo immenso dell' itisi eme del sistema 
su tutte le parli che lo compongono. 

In generale^ non s’insiste mai troppo sull’osservanza del precetto, 
che in nessuna combinazione relativa alle diverse parti dell' arte di fab- 
bricare, non bisogna mai avvicinarsi troppo ai limiti conosciuti della rcs 
sistenza della materia. 

(l) Vedi Scantoni, Architettura Unirmele, parte a. J , Libro Vili, C*po XXIII. 
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Sotto it nome di tetto a indica la forma apparente di quelli compo- 
sti di superficie piane o curve per lo scolo delle acque pluviali. 1 tetti 
di forma prismatica o piramidale sono ordinariamente composti di un 
sistema di legnami coperto da tavole onde ricevere le tegole, le arde- 
sie, il piombo, il rame od altre materie in lamine formanti la copertura. 
Le superficie apparenti dei letti constano talvolta di volle cstradossate 
in declivio e coperte di pietra ed anche di marmo, come nel duomo 
di Milano. 

Esistevano edificj nc'quali le superfìcie dei tetti erano formate come 
da armature in bronzo, a guisa di quella del portico del Panteon Romano, 
la cui figura trovasi nelle opere di Serbo c di Palladio (Vedi il Tomo li, 
Tavola 18, figura 17). Ai giorni nostri molti architetti hanno impiegato 
col maggior successo il ferro nella costruzione dei tetti. 

Della formazione dei tetti. 

I tetti sono d' ordinario composti d‘ una o più superficie inclinate 
per facilitare lo scolo delle acque piovane e della neve, e per coprire 
gli edificj dalle intemperie dell' aria. In quanto ai tetti di legname, que- 
ste superficie si formano con travicelli che a Parigi si posano alla di- 
stanza di 16 pollici da un mezzo all' altro. Questi travicelli sono rico- 
perti di assi o di assicelle per ricevere le tegole incavate o piane, le 
ardesie o le lamine di piombo, di rame 0 d’altra materia di cui si fa 
uso per la copertura. 

I tetti più semplici sono qnelli compresi fra i muri di frontispizio 
terminati in punta e formanti inclinazioni secondo il profilo dei frontoni. 

Per sostenere i travicelli nella loro lunghezza , si pongono per tra- 
verso legnami più forti chiamati paradossi, murati nei frontoni. 
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Nei tetti a due deelivj formanti un angolo alla sommità, per for- 
mar quest'angolo e sostenere i travicelli all'alto si mette un pezzo di 
legno F, chiamalo asinelio, figure i, a, 3, 4, 5, 6 e 7, Tavola CM. 

Nei letti spezzali alla Mansard, i pezzi di legno D che si trovano 
nei punti delle spezzature sono chiamati paradossi angolari. 

Nei letti che hanno molto declivio, i travicelli poggiano al basso 
sopra una piattaforma in cui sono commessi; e per mandar le acque 
oltre la trabeazione , si aggiungono de* pezzi di travicelli , clic formano 
un raddolcimento di pendio, come vedesi indicalo dalla lettera c nelle 
figure 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7. 

Quando i muri di frontone si trovano a distanze troppo grandi, si 
pongono nell’ intervallo delle armature di legname chiamate cavalletti 
onde sostenere i paradossi e gli asinelli nella loro lunghezza. Sovente 
anche i tetti non sono sostenuti che da cavalletti invece di frontoni ; 
ma un armatura di legno, combinala comunque, non può mai avere la 
slabilità e la fermezia d un frontone di muratura. 

Armature dei letti ribassati. 

Quando le armature di legname non hanno molta lunghezza , fi- 
gura 1, Tavola CV, possono esser fatte con tre pezzi di legno soltanto, 
due dei quali inclinali a, a, sono chiamati puntoni, e la terza orizzon- 
tale b, che diccsi asticciuola o catena in cui gli altri due sono commessi 
in modo che formano un triangolo isoscele. In Italia si vedono molte 
armature di tal fatta. 

I puntoni di queste armature sono commessi inferiormente nelle 
estremità della catena con piaghe a denti, c ritenuti da fascie di ferro 
messe perpendicolarmente all' inclinazione dei puntoni, che li fissano in 
modo invariabile, come vedesi dalle figure 3, 4 e 5. 

Al di sopra, questi puntoni che si riuniscono per formare la punta 
del tetto, combaciano per una commessura verticale, e sono fissati da 
una specie di chiave cacciata nei due pezzi e inchiodata come indica 
la figura 8. Qualche volta non sono riuniti che da intaccature a metà 
legno fermate con una cavicchia, figura 9. 

Quando queste armature hanno una certa grandezza, si fortificano 
internamente con un’altra composta di tre pezzi,/, g,f, due de' quali 
raddoppiano i puntoni fino a due terzi circa, e l’altro in forma di catena 
per conlrospingcrli, come si vede dalla figura 3. 


Digitized by Google 


DEL LEGNAME 


La figura 3 rappresenta uno de' cavalletti del tetto di Santa Sabina 
a Roma. I puntoni sono commessi superiormente in un pezzo verticale r, 
che si chiama monaco; questo cavalletto è fortificato internamente da 
un'armatura composta di due pezzi J, che raddoppiano i puntoni fino a 
due terzi, controspinti da altri pezzi h, inclinati in senso contrario, com- 
messi nei monachi , e chiamali contraffissi. 11 mezzo della catena è so- 
stenuto da una staffa di ferro obbligata al monaco: le estremità di questa 
catena sono fortificate nel luogo dello sforzo da specie di mensole di 
legno clic raddoppiano l' estremità della catena , a cui sono uniti come 
anche ai puntoni con fascie di ferro inclinate. Questo cavalletto offre la 
meglio intesa combinazione pei tetti la cui elevazione è meno del quarto. 

L'epoca in cui è stata fondala questa chiesa (l'anno 4^5 dell'Era 
volgare), come anche i rapporti di semplicità che esistono ira la composi- 
zione del tetto da cui è ricoperta, e la descrizione data da Vitruvio (i) 
dell'armatura dei tetti, possono far credere in questa il tipo dell’arma- 
tura antica prò majoribus spaiiis, copiato da antichi esempi e trasmesso 
d’ epoca in epoca fino a noi coi monumenti dei bassi secoli. Dietro le 
stesse considerazioni saremmo indotti a credere che i tetti delle antiche 
basiliche di S. Pietro, di cui C. Fontana ci ha conservato il disegno 
(Tavola LXXI, figura 9) e di S. Paolo fuori delle mura di Roma, della 
quale segue la descrizione , abbiano la disposizione dell’ armatura dei 
tetti prò ccllis immani magnitudine (a). 

Le figure 4> 5 c 6 rappresentano tre diversi cavalletti del tetto 
della basilica di San Paolo a Roma. Quelli delle figure 4 e 5 sono dop- 
pie, distanti l’uno dall'altro 10 piedi e un pollice; sono essi composti di 
due cavalletti simili posti a 14 pollici di distanza l'uno dall' altro; fra 
questi cavalletti trovasi sospesa un’ asta pendente n che tien luogo di 
monaco , e che serve a sostenere il mezzo della catena onde non si 
pieghi , col mezzo di una semplice chiave di legno o , situata sotto le 
catene e che passa in un foro quadrato fatto nell'estremità di tale asta. 
Questo pezzo è sospeso superiormente col mezzo di una cavicchia di 
ferro situata in mezzo alla commessura de' due puntoni e di un’ altra 
chiave di legno a, die attraversa l’asta sopra la falsa chiave, 0 catena g. 
Quest’ armatura è una delle più antiche di legno d’ abete che entriuo 


(i) Vitravio, Libro IV, Cip. io. 

(3) Idem , Libro VII in Proemio , parlando del tempio di Cerere e di Prorerpou coperto da 
Ittico arclutcUo Romano. , 
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nella formazione del tetto di questa chiesa; ed è una di quelle rinno- 
vate nell’ 816 sotto il pontificato di Leone III. 

Le catene, che sono di un sol pezzo, hanno 73 piedi e 6 pollici 
di lunghezza ira i muri; la loro grossezza è ai pollici sopra i/j, e la 
distanza pure 14 pollici. 1 puntoni hanno i5 pollici sopra 14 di gros- 
sezza: i pezzi che li raddoppiano al di sotto sono io pollici e mezzo in 
quadrato, e sono riuniti al puntone superiore con cavicchie. La falsa 
chiave ha 11 pollici sopra pollici 10 e 1/2, l’asta pendente ta pollici 
sopra 8, dalla parte superiore della falsa chiave fino al basso; più alto 
ha 10 pollici sopra la; e la lesta fra la sommità delle armature ha la pol- 
lici in quadrato nel luogo ove passa la cavicchia di ferro. 

I paradossi sono sostenuti da pezzi m, profilati alle due estremità , 
formanti le traverse per collegare i due cavalletti, come vedesi nella fi- 
gura 4 bi*’ L’asinelio è composto di due pezzi di legno di 10 in la pol- 
lici di grossezza , 0 i parados. hanno 8 pollici 2 distano essi fra loro 
5 piedi e 4 pollici; e i travicelli, clic hanno 5 pollici sopra 4* non *ono 
distanti l’uno dall'altro clic 8 pollici. Questi travicelli sono ricoperti da 
grandi mattoni di un piede circa sopra 7 pollici, che formano una spe- 
cie di mattonato con malta nelle commessure. Su questo mattonato è 
stabilita la copertura formata di tegole piane con rialzi, e le commev 
sure di esse sono ricoperte da tegole concave rovesciate. 

Da questa descrizione si può giudicare il peso di questa specie di 
coperto, e la forza dell’ armatura che lo sostiene. 

L’ armatura rappresentata dalla figura 5 è meno antica eri è anche 
più complicata dell antecedente. I puntoni sono commessi superiormente 
ivellc estremità dei monachi I, fra i quali passa un’ asta pendente n , fer- 
mata da una forte chiave di legno che li attraversa nei punto 3. Que- 
st’asta serve, come nell’ armatura precedente, a sostenere il mezzo delle 
catene con un’altra chiave di legno. Queste catene sono hi due pezzi 
commessi a zig-zag con doppia chiave e tre legami di ferro; sono an- 
che sostenute da staffe di ferro fermate ai due falsi monachi 0 , sospesi 
al punto ove si uniscono i pezzi che raddoppiano i puntoni colle false 
chiavi U restante è come la precedente armatura. I puntoni a„a, sono 
più grossi, ed hanno 20 pollici e mezzo sopra i4* I falsi puntoni hanno 
pollici i3 sopra 12 e 1J2; la falsa chiave ha pollici 14 sopra 12. 

Questa seconda armatura è assai più forte che la precedente, prima 
di tutto perchè i puntoni sono più grossi ; quindi perchè sono commessi 
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nei monachi e 1’ asta pendente è molto meglio sospesa col meno di 
questi monachi che per la sola commessura dei puntoni; in quanto agli 
altri tnonuchi o , non sono essi ritenuti con sufficiente solidità perchè 
possono essere molto utili; cosi lo sforzo che provano è poco consi- 
derevole. 

La terza armatura, indicata dalla figura 6, è una delle più nuove; 
è una di quelle della parte di tetto sopra il santuario , rinnovata sotto 
il pontificato di Sisto V. Benché quest' armatura sia sostenuta nel mezzo 
da un muro grosso più di 4 piedi e i Ja, essa è assai più complicata 
che le precedenti: le catene non hanno più di 35 piedi e 9 pollici di 
lunghezza; i pezzi al di sopra formano due picciole armature separate, e 
sostengono i puntoni della maggiore fino alla metà circa della lunghezza 
di essi ; il di più è raddoppiato da falsi puntoni, che si uniscono come 
i puntoni veri nel gran monaco di mezzo. 

Queste armature non sono già doppie come le precedenti. Le ca- 
tene hauno 17 pollici sopra 1.4 , i puntoni hanno 14 pollici in qua- 
drato , i monachi 1 3 pollici e mezzo sopra 1 1 pollici , le traverse 6 pollici 
e mezzo sa 4 pollici e mezzo , i paradossi 8 pollici , ed i travicelli 
4 pollici e mèzzo. Questi cavalletti disiano 9 piedi e 3 pollici l’uno 
dall' altro, i paradossi ed i travicelli sono spaziali come nelle altre ar- 
mature , ed il coperto è io stesso. 

I legnami di tutte queste armature sono squadrati a spigoli netti , e 
le commessure non consistono che in tagli ed intaccature che indebo- 
liscono i legni meno che le piaghe ed i maschi usati da noi. Il loro 
aspetto presenta una nettezza ed una regolarità che non si trova punto 
nelle nostre armature moderne ove non s' impiegano che legnami riqua- 
drati grossolanamente e pieni di fenditure, di curve e d' irregolarità. 
D’ altronde non si può a meno di far osservare che quest’ ultima arma- 
tura paragonata alle due altre è assai troppo complicata, 

Armature dei UUi rialzati. , 

La figura 1 della Tavola CVI rappresenta nna delle armature 
principali di un tetto rialzato la cui lunghezza fra muro e mura è 
piedi 37. I puntoni poggiano inferiormente sopra una gran catena b di 
un solo pezzo che forma tutta la lunghezza del fabbricato, compresa la 
grossezza dei muri, e vanno a commettersi nel monaco i, su cui pog- 
giano i pezzi formanti 1 ’ asinelio J. 
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La falsa chiave g, i puntelli e, e, che la sostengono al di sotto, 
come anche le gambe /, sono comuni alle armatore principali ed alle 
intermedie chiamate riempimento o travicelli a cavalletto (i); questi peni 
hanno soltanto un pollice di più di grossezza nelle armature principali 
che nelle secondarie. 

Le armature ordinarie non hanno monaco all' alto , ed invece di 
catena hanno per base dei pezzetti d, nei quali sono commesse le estre- 
mità dei travicelli e delle gambette. 

Questi pezzi sono posati sopra un doppio rango di piatteforme 
riunite da traverse situate di sei in sei piedi , c formanti insieme lo 
spessore del muro. 

Le armature intermedie distano due piedi da un mezzo all’ altro , 
c le armature principali piedi io, in modo che fra due di queste se ne 
trovano quattro di secondarie. 

I pezzi componenti le armature intermedie hanno 5 pollici di gros- 
sezza, e quelli delle principali, pollici 6 ; la grossezza della catena grande 
è 8 pollici sopra 9 ; le travi hanno 4 pollici sopra C di grossezza. 

L' altezza totale di questo tetto dal di sotto della gran catena è 
eguale alla lunghezza di questa. Le false ciliari sono situate a Sfy di 
quest’ altezza partendo dal basso. Le estremità superiori delle traverse 
o puntelli giungono Uno al quarto della lunghezza della falsa chiave; 
la parte inferiore di queste traverse corrisponde al terzo della lunghezza 
del travicello al quale si commette. Le gambette inferiori sono verticali 
e si prolungano sino all’ incontro dello stesso travicello. 

Questa combinazione che forma triangoli dappertutto, è la più 
propria a conservare gli assieme, perocché ogni pezzo è reciprocamente 
trattenuto da altri che agiscono nel senso della lunghezza, nella quale 
non sono suscettibili nè di allungamento , nè di diminuzione sensibile 
per le variazioni di temperatura (a). 

( 1 ) Sì chiamano anche armatore (fi commeuione d' attemllage ) t t con ciò a’ intende 

che tutti i peni amo d' una atessa dimensione e che ogni travicello Agorà il puntone d' un ca- 
ra! letto. 

(a) Ni sono assicurato di questa proprie ti del legno facendo «tendere aulì' appoggio della ba- 
laustrata dei mari catenari detta chiesa di Santa Generi eff» de’ peni di legno di quercia e di abile 
lunghi da 36 a 4° piedi Ho trovato che la differenza fra la lungheria di qnrati legni secchi o ba- 
gnati non variava ina quello di quercia che «rea una linea ed un quarto , e nel legno di abete tocno 
di tre quarti di linea, benché questo varj di più in grondi*. Per io gradi di dii! crema nella tem- 
peratura, il legno di quercia au quella lungheria non varia una linea luterà , e il legno d* abete 
varia meno di me ira linea. 
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La disposizione di tutti questi pezzi è presso a poco la stessa nei 
diversi esempi di armature proposti da Mathuriu Jousse nel suo Teatro 
dell! Arte del Carpentiere, del «piale si è gii parlato in quest'opera. 

Non è inutile osservar in questo luogo che nei tetti di grande 
estensione la composizione di queste armature cagionava effetti pro- 
spettici di un bel carattere e dei quali si potrebbe trar partito vantag- 
gioso per le armature che debbono rimaner esposte alla vista. 

La figura a rappresenta una di queste armature usale pei tetti di Parigi 
dal secolo decimoquinto fino al terminare del diciasettesimo. I puntoni a, ir, 
formano colla catena b un triangolo equilatero. Quest'armatura ì munita 
internamente di un monaco i. nel quale sono commessi i puntoni su- 
periormente, di due contraessi A, A, e di una falsa ciliare g fortificata 
inferiormente da due puntelli e, e. 

Sui puntoni sono fermati i dadi t, con zeppe per sostenere i para- 
dossi indicali da p. 

I travicelli sono commessi inferiormente in una piattaforma e fermati 
sui paradossi e sull' asinelio. 

Quest' armatura presenta una combinazione che sembra più solida 
della precedente, ma essa è più complicata; esige inoltre gran quantità 
di pezzi più grossi e che producono una spesa maggiore. Per un tetto 
largo da a4 a 3o piedi si dava ordinariamente alla catena, quando por- 
tava un solajo , il diciottesimo della larghezza fra muro e muro , come 
per le travi; e per quelle che non portavano solaj i 

Ai puntoni — 

Alle false chiavi j 

Ai monachi ^ 

Alle traverse jj 

Ai paradossi -fa dell'intervallo fra i cavalletti. 

Talvolta per praticare un piano in parte nel punto più basso del 
tetto si posava la catena principale tre o quattro piedi sotto la trabea- 
zione. Su questa prima catena portante il solajo si stabilivano i falsi 
puntoni o gambe di forza che si tenevano più verticali che l' inclina- 
zione del tetto onde sgombrare l' interno, e per tal uso si sceglievano 
legnami curvi. Queste gambe di forza portavano una seconda catena 
nella quale erano commesse con traverse. Il rimanente del tetto era 
disposto come nella figura a. S’ illuminavano questi piani con finestre 
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in forma ili abbaini cbe tagliavano la trabeazione o terminavano in 
frontoni. 

L' armatura rappresentata dalla figura 5 è ({nella che Bolle! pro- 
pose pei tetti di Parigi. Siccome essa è alquanto aggravata di legname 
si possono sopprimere i due contraffissi A, A, che spingono il monaco ; 
esso è già consolidato abbastanza dalla falsa chiave, e non è tanto lungo 
da aver bisogno di tale soccorso. 

In molti tetti moderni , invece di far portare i paradossi dai dadi 
si commettono con maschi nei puntoni, in modo che toccano la superficie 
superiore dei puntoni; taluni vi posano sopra travicelli come d'ordinario: 
si possono commettere tali travicelli nei paradossi, in modo che non 
se ne trovano sui puntoni la cui parte superiore serve di travicello. 
Questa disposizione rende i tetti meno pesanti ed impiega meno legname; 
ma essa non può convenire che per quelli la cui larghezza non eccede 
i 3o piedi; per gli altri è meglio seguire il metodo ordinario. 

Nei tetti interrotti, come quelli rappresentati dalle figure 3, 4, 6 e -, 
per non caricare inutilmente la falsa chiave , conviene evitare di far 
che porti le gambette /, che al caso si possono rimpiazzare dai contraf- 
fissi commessi nel monaco , come nelle figure a e 5. 

I paradossi angolari D E si commettono con maschi all' estremità 
della falsa chiave. Gli altri paradossi sono disposti e sostenuti come 
nelle armature comuni. 

Disposizione degli elementi delle armature secondo i principi. 

Convien osservare che in qualunque modo sieno coperti i tetti, con 
ardesie, oon tegole ed anche con piombo, essi non debbono aver biso- 
gno che della forza che occorre ad un solajo della stessa superficie di 
base, perchè il carico portato dai'tetti è distribuito uniformemente in tutta 
la lor superficie mentre quello de' solaj è spesso ineguale, e provano 
talvolta degli urti e delle scosse a cui i tetti non sono mai esposti. Se 
i legnami dei tetti non fossero soggetti a degradarsi in causa delle va- 
riazioni di temperatura dell'aria, basterebbero spesso tre pezzi di legno 
per formare un cavalletto solido. 

Le curvature e le ondulazioni che si osservano in certi tetti av- 
vengono piuttosto pei difetti dei legni messi in opera che per la po- 
chezza delle loro dimensioni e per la cattiva combinazione delle armature. 
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In Italia e nei dipartimenti meridionali della Francia si trovano 
tetti in legno di abete, molto più leggeri e meno complicati dei nostri, 
che si conservano retti ed in buono stato benché sieno aggravati da co- 
perture doppiamente pesanti. 

Il legno di quercia essendo più pesante dell’ abete, avendo le fibre 
più contorte , è anche più soggetto a degradarsi in confronto di que- 
st' ultimo che non varia che di grossezza e che è meno soggetto a con- 
torcersi. 

In generale, è utile osservare che il mezzo più sicuro di formare 
le armature sobde è quello di comporle d’uu sistema di triangoli per- 
chè la figura di essi non può giammai variare quando i pezzi che le 
formano sono commessi in modo conveniente, (i). 


(*) Nella seconda parte della Raccolta di K raffi (Tavola XXXIV), si trovano due sistemi di 
letti proposti da Styenne carpentiere di Vi rtc alberga, il primo rappresentalo dalla figura i. Tavola CIX, 
cantiate : 

i .* Nel tracciare un quadrato ciascun lato del quale sta eguale alla metà della larghezza dcll’edi- 
firio da coprire , del quale si conduce la diagonale per esprìmere il pendio. 

a.° Dal punto E in cui le due diagonali si tagliano, conduce» un’ orizzontale E F che divide C D 
in due; e dal ponto F la linea F G, che determina in M la posizione della seconda catena, ed in K 
quella dì una chiave pendente, o asta, che poggia sulla gran catena A D. 

3.° Elevata dal pnoto K. una verticale che taglia B C in S , si condace S G che determina nel 
punto O la posizione della iena catena e la lunghezza del monaco. 

4® Dal punto M si eleva on' altra verticale che determina su B C un punto R, dal quale si con- 
duce G R. L* intersezione di questa linea con quella della parte inferiore della terza catena , indica 
la poaiaione di un’altra chiave pendente che poggi* *“11* seconda catena. 

K raffi non dà veruna spiegazione dei principi quali questi processi pascono essere fondati ; 
ina questa combinazione non presenta una solidità proporzionata al numero dei pezzi di legno ond’è 
composta. I«e chiavi pendenti L aggravano anzi che sollevare le catene nella loro lunghezza, perchè 
non sono abbastanza sostenute dal pesai H ed I che sono isolati. 

Vi sono dei casi ove le seconde catene hanno bisogno d’ essere raddoppiale come i puntoni ; ss 
sostengono allora i pezzi che le raddoppiano, da contraessi P isoliti dai puntoni. Qusnd'esse hanno 
una certa lunghezza è utile collegarìe cogli ascia 11 ani che debbono sostenere La gran catena, come 
vedevi indicalo dalla figura 3. 


oimvAiiom 

Le figure 1 e 3 meritano un’ attenzione particolare perchè presentano I* impiego di on metto 
usato nel Nord e nei paesi fra le montagne per mantenere invariabili le armature di un tetto contro 
la violenza degli uragani ai quali gli edifici sono esposti. Questo mezzo e onuste nello stabilimento 
d* un sistema di trlaj inclinati sotto tilacini pendio. Questi telai * 0n0 formati sulla lunghezza , con 
due coiti di pezzi Y, incastrali nelle catene nelle quali si commettono superiormente i falsi puntoni X, 
situali nel luogo di ciascuna armatura. L'interno c munito di croce di Sant* Andrea o di zeppe negli 
angoli. Risulta da questa disposizione per ciascun lato del tetto , on* armatura analoga a quella degli 
TOMO ttt l6 
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Questa combinazione può esser fatta in molte diverse maniere. In 
quella indicata dalla figura 4* Tavola CIX , si suppone che 1‘ armatura 
sia bastantemente considerevole, per esser divisa in tre piani separati 
dalle catene ; ma siccome i pezzi di legno (ormanti i triangoli principali 
avrebbero una lunghezza troppo grande, si sono sostenuti nel mezzo 
loro da ascialloni vellicali FU, Gl, che li collegano colle catene. È 
utile osservare che questa combinazione può far a meno del monaco , 
il che imbarazza meno gli spazj fra le catene se vi si vogliono prati- 
care de* solai ad uso di granaj. 

Per istabilirc quest'armatura si è, i.° divisa 1* altezza BE in tre 
parti eguali. 

a. 0 Pei punti di divisione i e 3 e pel punto C si sono condotte 
delle rette prolungale sino all* incontro del lato AB nei punti F e G. 

3. " Da questi punti F c G si sono condotte le orizzontali GG, FF, 
che indicano la posizione delle catene intermedie. 

4. ® Condotte le linee AK, CK, FL, che indicano i contrafllssi o 
falsi puntoni, si sono condotte le verticali FI1, Gl, per indicare gli 
ascialloui che debbono sostenerli nella loro lunghezza e collegarli colle 
catene e coi ptinlom. 

La figura 5 presenta una combinazione di triangoli regolari formata 
con verticali dai monachi , con orizzontali dalle catene, e con paralellc 
ai puntoni dei contraffissì. 

Per tracciare quest’armatura si c, i.* divisa la gran catena AG in 
quattro parti eguali. 


antichi , clic ritmila colle trarrne, i paradossi c le Icari, contribuisce a formare un inaicene 

«l'iena solidità a tutta proti. 1 tetti coti rinfuriati ai chiamano Lùgemltr-Haehnahl , o ad armatura 
coricate. 

La figura “ prfecati on altro interna proposto da Slyerrae pei tetti la cui altau non deve ca- 
lere che il terzo della larghezza. Il tuo proceno condite, i.° nel dividere la lemibasc A B in sei 
(•atti eguali ; 

a.® Con un raggio che comprende due delle tue divisioni, si descrive il quarto di cerchio I S ; 

3.® Dal (Minto S si conduce ima orizzontale che determina nel punto O la parte superiore della 
falla chiare, il mezzo d'uno dei fallì monachi 0 N e la parte inferiore d'imo degli ascialloni F ; 

4-° Dal punto A col raggio A H, comprendente quattro divisioni, si descrìve un altro quatto di 
cerchio che determina l’altezza del monaco; 

5,® Divisa D S in due parti eguali, si c condotta una linea orizzontale, intermedia, ebe ha dato 
il punto F. ore deve terramare la parte superiore degli ascialloni. 

Da questo processo puramente grafico risulta un'armatura meglio combinala e piò solida di quella 
del primo sistema di Stjetme, figura i; ma è troppo pesante prr 1' tuo ordinario. La figura 8 in* 
dica le modìGcasioni di cui ci è sembrata suscettibile. 


f- . 


Digitized by Google 


DEL LEGNAME 


"9 

a.* Dai punti vii divisione I ed E si sono condotte le verticali I P 
ed EB; DI, EF, I d, paralelle ai puntoni B A, BC, ed una paralella 
ad AC che passa pei punti F, G, F. 

Questa combinazione produce armature solidissime, ma ha l'incon- 
veniente d' intoppare l'interno assai più clic il precedente sistema. 

Quando le armature non hanno da sostenere un carico straordi- 
nario si possono sopprimere le due croci di Sant' Andrea H e K e la 
parte di monaco G E. 

Nella figura 6 si è rappresentata un’altra combinazione formata da 
lùtee condotte dalle estremiti A e C della catena. Queste linee s’in- 
crociano nel mezzo nei punti i e a che dividono B E in tre parti 
eguali. 

f pezzi rappresentati da queste linee sarebbero trattenuti dagli ascial- 
loni F H e dal monaco B, che dividono gli angoli F e B in due parli 
eguali 

Benché questa combinazione non abbia seconda catena , produce 
armature solide come le precedenti. La dimensione di esse, la loro di- 
stanza ed il carico che debbono sostenere sono le circostanze cbe deb- 
bono decidere della combinazione cbe è meglio adottare, ma non biso- 
gua perdere di vista che la regolarità c la simmetrìa tendono ancora a 
dar loro più forza e solidità. 

In generale le armature dei tetti possono essere considerate come 
le principali travi de’ solai, i paradossi come le travi d' inchiavatura e 
i travicelli come quelli di riempimento. 

Abbiamo fatto vedere, parlando delle travi, cbe quando sono troppo 
deboli si possono fortificare con specie di puntoni a cui queste travi 
servono di base. È evidente cbe più questi puntoni sono elevati sopra 
le travi, più esse Iranno forza per sostenerli, d'onde risulta cbe un’ ar- 
matura di legname composta di una catena e di due piattoni ha più 
forza assai di una trave per sostenere le parti che vi corrispondono. 
Nondimeno quando i pontoni non hanno una grossezza proporzionata 
alla loro lunghezza, il peso dei paradossi può farli piegare nel mezzo. 
In questo caso il mezzo più semplice per impedire quest' effetto è di 
controspingerli con un pezzo di legno orizzontale g, figure i, a e 3 , 
Tavola CV1I, chiamato falsa catena o falsa chiave. Nell' armature che 
hanno un monaco si può sostenere il mezzo dei puntoni con due con- 
traffissi h, figura 7 , commessi nel monaco. 
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Esamineremo dapprima qual debba essere la posizione dì questi 
con tra fTis.si e in qual caso si debbano preferire alle false chiavi. 

La posizione più vantaggiosa di un pezzo di legno che deve so- 
stenerne un altro orizzontale od inclinato per impedirlo di piegare è 
quella quando è posato perpendicolarmente alla sua direzione, nel mezzo 
della sua lunghezza : donde insidia che i controfòssi clic si commettono 
nel monaco dei cavalletti dovrebbero essere preferiti alle false chiavi. 
Nondimeno siccome il peso agisce sempre secondo una direzione verti- 
cale, ne risulta che quella dei controfòssi, benché perpendicolare ai 
puntoni che sostengono, si trova obliqua alla verticale, in guisa che 
agiscono con uno sforzo misto clic trasporta una parte dello sforzo dei 
paradossi sul monaco. D’ altronde se si osserva che i puntoni non pos- 
sono piegare senza che avvenga un avvicinamento della parte del mo- 
naco, si vedrà che un pezzo orizzontale come una falsa chiave puù im- 
pedire questo avvicinamento senza caricare il monaco. Quest’ultimo mezzo 
è quello che conviene di più pei tetti ribassati clic hanno molta lar- 
ghezza ed un gran carico da sostenere , come quelli coperti di tegole 
romane o dì tegole concave. Tal mezzo è stato impiegato con successo 
pei cavalletti dcU’armatura del tetto della basilica di S. Paolo fuori delle 
mura di Roma, figure 4 c 5, Tavola CV, di cui poc’anzi si souo dati 
i dettagli. 

La disposizione più conveniente per questo genere di cavalletto è 
quella di porre Li falsa chiave g , ai due terzi dell’altezza del monaco, 
raddoppiando la parte inferiore dei puntoni con pezzi che si commet- 
tono colle grandi chiavi, come si vede nella figura 4 - 

Pei cavalletti dei tetti rialzatissimi si potrebbero posare due false 
chiavi che ne dividano 1’ altezza in tre. Quando queste chiavi sono di 
una considerevole grandezza si possono sostenere nella loro lunghezza 
con traverse, come vedesi nella figura i, Tavola CVII. 

Le armature dei tetti che formano alla sommità un angolo retto, 
possono essere trattenute da una sola falsa chiave, posata alla metà della 
loro altezza, figura a. 

Quando si vuol far uso di contrafòssi per impedire che carichino 
il monuco, conviene che alla loro unione al basso formino un angolo 
eguale a quello clic formano i puntoni al di sopra , cioè che ciascun 
contrafòsso sia paralcllo al puntone che è dall’ altra parte del monaco. 
Perchè se si considerano le parti DG ed E C, figure 7 , 8 e 9 , come 
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due potenze che agiscano dal basso all' alto, il risultalo del loro sforzo 
verticale sarà espresso dal doppio di C G, mentre Io sforzo delle potenze 
DF, E F, che agiscono dall'alto al basso dà per risultalo il doppio 
di G F. Ora siccome in questo caso G C = G F, ne risulta che lo sforzo 
dei contraflissi , che tende a caricare il monaco, è distrutto da quello 
delle parti de’ puntoni a cui essi corrispondono. 

Quando 1' angolo formato da un tetto è un angolo retto, i contraf- 
fissi, FD, FE, figura i\ , sono perpendicolari ai puntoni ed hanno in 
conseguenza la direzione più vantaggiosa. Nei tetti rialzati o ribassati, 
figure 5 e 6, la direzione dei coulraffissi divenendo obliqua fa sì che 
agiscano con minor vantaggio. Se per aver più forza , si cerca di dare 
ai contraflissi minore obliquità , il loro sforzo verticale sul monaco di- 
vien più grande di quello dei puntoni nei tetti ribassati, e meno grande 
nei tetti rialzati; d’ onde risulta che i contraflissi hanno minori incon- 
venienti pei tetti rialzati. Quando si vuol farne uso per queste specie 
di tetti, convien dare ad essi una direzione media, che si troverà con- 
ducendo dapprima dal punto F, figure 5 e 6, una paralella FD 1 al 
lato Cfl; elevando dallo stesso punto una perpendicolare FD" al lato A C, 
si dividerà 1' angolo i F a in due parti eguali nel punto 3 pel quale 
si condurrà F D‘ che sarà la direzione cercata. 

Ma, come abbiam detto più sopra, l’uso delle false chiavi offre un 
mezzo più semplice di sostenere i puntoni nella loro lunghezza, il quale 
non aumentandone per nulla l’azione, ha il vantaggio di non diminuire 
afTatto la loro forza. 

Principj della disposizione degli elementi dei cavalletti , 
applicati alt armatura dei tetti di varj edificj. 

La figura i o rappresenta uno dei cavalletti del tetto dell’antico tea- 
tro di Lione eseguito sui disegni di Germano SoullloL 

Vedesi che si è voluto in questo cavalletto distruggere lo sforzo 
dei contraflissi AB, CD, che tendono a caricare il monaco, opponendo 
ad essi de’ pezzi G H inclinati in senso contrario che tendono a solle- 
varlo con una forza presso a poco eguale allo sforzo dei contraflissi. 
Questi pezzi sono formati inferiormente da ascialloni pendenti K sospesi 
ai grandi puntoni E , e controspinti da un falso puntone C L c da due 
contraflissi G D , HE. 
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Questo cavalletto clic è elevato meno del quarto della sua base e 
che porta una copertura che pesa un terzo più di quella in tegole piane, 
è abbastanza ben combinato per non caricare la chiave M N, il monaco 
c gli ascialloni pendenti, essendo isolati al di sopra. 

Nondimeno sarebbe stato meglio che i falsi puntoni C L non fos- 
sero stati isolali dai veri puntoni. Se si paragona quest’armatura a quelle 
del teatro d’ Argentina c dell’ antica sala dell'Odeon di Parigi, si tro- 
verà che poteva essere meno complicala. 

Abbiamo applicato a quest' armatura la regola testò indicata per la 
direzione dei contrafìissi. 

Le due armature della Tavola CVIII sono quelle dei tetti della 
nuova chiesa di Santa Gencvieffa. Siccome quelle dell* atrio, figura i, 
non potevano aver catena al di sotto perchè la volta penetra troppo 
nel tetto, e frattanto bisognava impedire ogni sforzo all’esterno onde di- 
minuire piuttosto clic aumentare la spinta di questa volta, si è supplito 
a tale catena cogli ascialloni C, C, che legano i piedi delle aste B,B 
sulle quali sono stabilite tali armature coi monachi A, A; e gli altri ser- 
vono di catena per impedire lo smovimento dei puntoni. Questi puntoni 
clic sostengono ognuno tre ranghi di paradossi, sono sostenuti nella loro 
lunghezza da pezzi di legno L, L, che li raddoppiano e che sono spinti 
da una parte dai contrafìissi F,F, commessi nel monaco A, e dall'altra 
dalle gambe di forza E, E. 

Convicn osservare che le direzioni di questi pezzi di legno essendo 
prolungate, s’incontrano in un punto G determinato da una verticale 
condotta dal punto N, egualmente distante dai punti I e K, ove que- 
ste direzioni incontrano il di sotto del puntone, in guisa che si combi- 
nano nel modo possibilmente più utile per sostenere col raddoppia- 
mento L, lo spazio compreso fra I c K. Quest’ armatura ha 58 piedi 
e 4 pollici di lunghezza. 

L’armatura rappresentata dalla figura a, che è una di quelle dei 
tetti sopra le navate , avendo la sua parte di mezzo munita di una ca- 
tena non ha avuto bisogno che degli ascialloni G per ritenere i piedi 
delle aste B,B, che la sostengono, onde evitare lo smovimento al basso 
di tali aste, c di semicavallclti che poggiano sui muri esteriori. 

Colla figura 9, Tavola CIX, si è rappresentata la metà d’una delle 
armature di un tetto di 80 piedi di larghezza costrutto sui muri di una 
antica chiesa la quale serve di sala d’esercizio per le truppe durante 
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l'inverno ed il cattivo tempo; essa è tratta dalla Raccolta di Krafft, a.’ parte 
(Tavola XXXVI bis). 

Quest’armatura non presenta nella combinazione dc'suoi pezzi, nè 
principi, uè regolarità. Se si eccettui la gamba di forza C, gli altri pezzi 
posti sotto la gran catena tendono piuttosto a sopraccaricarla clic a so- 
stenerla. Gli ascialloni 13, E, le chiavi pendenti I, i doppi puntoni F, ed 
i contraflìssi D, benché mal disposti, bastavano seuza i grandi ascial- 
loni G, 11, e gli altri pezzi che ad essi appartengono. 

La figura io olTre per lo stesso tetto una combinazione di armatura 
più semplice e più regolare che produrrebbe maggior solidità con minor 
quantità di legno e minore spesa. 

La grande catena A B si trova fortificata al di sotto dalle gambe 
di forza C, C, c da doppi cappelli D,D, che diminuiscono di una metà 
la sua lunghezza ; essa è inoltre sostenuta da un asciallone pendente K, 
in guisa che potrebbe essere composta, nella sua lunghezza, di tre pezzi 
commessi a zig-zag. 

La seconda catena F è fortificata da un raddoppiamento sostenuto 
a ciascuna estremità da un contraflìsso II, che spinge contro una piat- 
taforma 1 per non indebolire con intaccature la grande catena. 

11 puntone K che sostiene tre ranghi di paradossi è sostenuto an- 
eli* esso, i* dalla seconda catena F, clic forma asciallone; a.” da un'ar- 
matura composta da un raddoppiamento L controspinto da una parte 
con una gambetta M e dall'altra con un contralTìsso N che si commette 
nel monaco O. 

Per procurare la maggior fermezza nella riunione dei pezzi si pos- 
sono munire tutti gli angoli acuti con zeppe p, come ho veduto usato 
in molte armature d‘ Italia , e che Serbo indica (A) nel Capo LXXIII , 
libro VII del suo Trattato d’ Architettura. In alcune se ne trovano al 
basso del monaco per non intaccarlo con piaghe. 

La ligura t della Tavola CX rappresenta una delle armature del letto 
del teatro d'Argentina a Roma; la sua lunghezza da muro a muro è circa 
piedi 75 e l/i; essa è composta di due puntoni formanti declivj inclinali 
?4 gradi c commessi all’alto in un picciolo monaco senza contraflìssi. Pog- 
giano al basso sopra una gran catena alla quale sono legati con fascio di 
ferro. Questa catena è in tre pezzi, nella sua lunghezza commessi a zig-zag. 

Ciascun puntone è caricato da 13 ranghi di paradossi clic portano 
grossi travicelli; essi non distano fra loro che 9 in io pollici e sostengono 
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una copertura di tegole assai pesanti. Ciascuno di questi puntoni è in 
due pezzi commessi pure a zig-zag. 

Questo cavalletto è fortificalo da un'armatura composta di una se- 
conda chiave e di due contraflìssi o falsi puntoni commessi con due 
falsi monachi. Questi tre monaclii servono specialmente a sollevare la 
lunghezza delle catene col mezzo di staffe di ferro. Questa disposizione 
produce un' armatura solidissima e capace di sostenere, avuto riguardo 
alla forza del legno, indipendentemente dalla copertura, lo sforzo delle 
macchine da teatro e il peso delle arie c dei plafoni che vi sono sospesi. 

La figura 2 rappresenta un cavalletto dell' antica armatura del- 
T Odeon, fatta ad imitazione di quella del teatro d'Argentina. La lun- 
ghezza da un muro all'altro di quest'armatura è piedi ^3. L'inclinazione 
formala dai puntoni è di 34 gradi, e però le staffe che sostengono le chiavi 
sono molto più lunghe. Questo cavalletto è meno forte di quello del teatro 
d'Argentina; ma sostiene una copertura meno pesante ed è fatto di quer- 
cia, essendo quello dell' Argentina fatto d’abete. La combinazione di que- 
sto cavalletto è assai commendevole; a mio avviso però, lo sarebbe 
anche di più , se il monaco del mezzo fosse trattenuto da due con- 
traflìssi, e se ai due falsi monaci ed alle staffe di ferro che vi corri- 
spondono si sostituissero degli ascialloni pendenti , come si vede nella 
figura 3. Questi ascialloni che agiscono come tiranti ad un tempo e 
come spingenti, tratterrebbero i pezzi con maggior fermezza e solidità. 
Siccome questi pezzi riducono la lunghezza della gran catena alla metà 
meno si potrebbe sopprimere la stafTa di ferro che corrisponde al mo- 
naco dt mezzo. 

Abbiamo nella Tavola CX1 descritte due armature di tetto da teatro, 
che vogliono essere più robuste a cagione delle macchine che vi si 
collocano per i cambiamenti di scena a vista. La figura i, rappresenta 
la metà d'una delle armature dell' antico teatro dell' Opera a Parigi. 

Data la posizione degli ascialloni B e C che fonnano la seconda 
c terza catena , si trova che la terza catena C che collega i puntoni , il 
monaco e i contraflìssi che vi si commettono, formano una buona com- 
binazione di commessionc per solidità. 

Quanto agb altri pezzi che guarniscono l’ interno dell' armatura non 
sono combinali in un modo vantaggioso altrettanto; gli spazi non sono ab- 
bastanza simmetricamente distribuiti: si vedono dei luoghi ove le com- 
messure son troppo avvicinate ed in altri ove sono troppo allontanate. 
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Si possono sopprimere le gambette F e K, che posano sulle catene B 
ed A, in punti ov'esse non sono sostenute; e cosi pure il contrafTisso G 
e la traversa II commessi in una pila verticale clic posa in falso sul 
gran solajo inferiore. In luogo di tutti questi pezzi sarebbe stato più 
conveniente collocare le pile Q ed R in prolungamento di quelli al di 
sotto, con una gamba di forza O, per sostenere 1* estremità della ca- 
teua A; ed un asciallone al di sopra P, secondo lu stessa direzione per 
sollevare la lunghezza della seconda catena B, ed il puntone nel punto S; 
finalmente un contraffisso T commesso nella pila V messo dentro il 
muro di fronte per fargli portare la maggior parte del peso dell’ arma- 
tura e sollevare la pila Q. Si riconoscerà facilmente che in questa nuova 
disposizione i pezzi di legno essendo distribuiti più egualmente , deve 
risultarne un’armatura più solida, benché composta d’una minore quan- 
tità di pezzi. 

f La figura 3 rappresenta una scmiarmatura del gran teatro di Bordò 
formante una specie di tetto interrotto alla Mansarde. 

È evidente' che la piegatura di questo tetto dovrebbe essere rite- 
nuta da una catena G, come si vede nella figura 4> e che la catena B, 
la quale é posata più sotto, figura 3, non produce lo stesso effetto, 
malgrado le armature formate dagli ascialloui C, D, E. 

La catena G, figura 4» che formerebbe un triangolo coi puntoni 
superiori , il quale sarebbe diviso in quattro altri dal monaco c dalle 
traverse K , produrrebbe una combinazione solidissima. È lo stesso dei 
triangoli formati dai puntoni inferiori N , e dalla catena G, riuniti dai 
contraessi H. 

D’altronde, la gran catena A, sostenuta inferiormente dalle traverse O 
e dai contraessi L, che spingono contro il raddoppiamento M, si tro- 
verebbe in caso di sostenere un solajo ed un carico considerevole col 
mezzo degli ascialloni pendenti I, I, che riuniscono in modo solidissimo 
le tre parli di quest’ armatura e la rendono capace di resistere ai mag- 
giori sforzi. 

Si può rimarcare in questa figura una combinazione più regolare 
ed una distribuzione più eguale, condizioni tutte c due essenziali, come 
si é già detto, per la composizione delle armature. 


TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 


i)6 


Sala (f esercizio di Mosca. 

Sembra certo che lino verso la metà del secolo ultimo scorso, le 
armature dei tetti delle antiche basiliche di Roma, che avessero appena 
80 piedi d' estensione passassero per le più ardite opere e considerevoli 
che si potessero eseguire in legname; c si può dire che prima dello 
stabilimento del ponte di Wettingen e della Sala d' esercirlo di Darm- 
stadt (■) non si conoscevano ancora tutti i mezzi che tal ramo dell’arte 
di edificare poteva ofTrire all' architettura. 

Benché dopo il ponte di Wettingen i processi della costruzione di 
legname abbiano ricevuti considerevoli perfezionamenti, non si osò non- 
dimeno portare 1’ apertura degli archi alla dimensione di questo ; cir- 
costanza che si può riguardar con ragione come una prova d’inquietu- 
dine che quest' opera aveva fatto concepire sulla sua durata. Ma se si 
dovette a questo tentativo ardito l'aver ingranditi e fissali i limiti che 
la ragione deve prescrivere in siffatti lavori, puossi egualmente dedurre 
la conseguenza, che nell’ armatura dei tetti si era ben lungi dall' aver 
toccato 1' ultimo grado della possibilità. 

La sala d'esercizio di Darmstadt, costrutta presso a poco nel tempo 
stesso , fu per lungo tempo l' edificio più rimarchevole per la sua grande 
larghezza ; merito che non gli si può negare, ma clic nulla decide di 
quello della sua armatura , che non offre se non una confusa combina- 
zione d'elementi sccondarj, come si può giudicare dalla figura che diamo 
nella Tavola CXII, coll'intento dimostrare lo stato dell'arte a quell’epoca. 

Si può dunque con verità asserire, che mancava all’arte un'opera 
che potesse dar lezione in questo genere , per tali casi tanto rari 
nella pratica. La Sala di Mosca venne alfine ad empiere tale lacuna, c 
l' architettura non è meno debitrice all’ autore di essa , M. Bétancourt , 
per aver creata tal’ opera , che per aver pubblicati gl'iulcressanti detta- 
gli della sua costruzione. 

La descrizione data da Bétancourt (a) essendoci sembrata altret- 
tanto precisa che proficua all'istruzione, crediamo non poter far meglio 
che trascriverla letteralmente. 

(i) Edificala ori 1771» copra traa pianta rettangolare di »88 piedi in an tato e di i 36 nell'altro. 

{1) fìttcritiont della Sala tt Eurcttio a Mota, di M. Bétancourt lenente generale al smino 
di S. M. l'imperatore di limala, direttore generale delle vie di comonicuione, ecc. cce. Pietroburgo, 
aUpperia di I\ P. Plucbart; 1819. 


Digitized by Google 


DEL LEGNAME 


«»; 


IXTlODOtlOKI 

« Le prime Sale d'esercizio su grandi dimensioni datano dalla metà 
x del secolo ultimo scorso. Furono stabilite in alcuni Stati della Germa- 
» nia ove la severità del clima si opponeva ad una continua istruzione 
n del soldato negl'inverni lunghi e rigorosi. Quella di Darmstadt (i) è 
» ritenuta per una delle più grandi e delle più antiche. 

x L' imperatore- Paolo ne’ suoi viaggi fu colpito dall’ utilità di que- 
x sta specie di edificj nel clima del suo impero. Molte Sale d’esercizio 
x furono edificate a Pietroburgo per ordine suo, la più grande delle 
x quali era lino ad ora quella del palazzo San Michele, ed ha uà piedi 
n di larghezza sopra 517 di lunghezza. 

x Sua Maestà 1 ’ imperatore, avendo risoluto di passar 1 ’ inverno 
x del 1817 al 1818 in Mosca, con tutta la famiglia imperiale, ed avendo 
x al suo seguilo gran quantità di truppe, fece fare diversi progetti per 
x costruire una Sala d’ esercìzio in quest’ antica capitale ove non ne 
x erano mai state (a) e mi diede ordine di esaminarli, benché i più 
x grandi di questi edificj non fossero progettati che su larghezze di io 5 
x ai 1 13 piedi, in pochi d’essi, a parer mio, la composizione delle ar- 
x mature offriva una sicurezza completa della loro solidità; il che avendo 
x dichiarato a Sua Maestà m’ incaricò d’ occuparmi di quest’ oggetto al 
x più presto possibile. Presentandole il progetto, Tavola CX 1 II, le chiesi 
x il permesso d‘ eseguire in grande una coppia di armature quali cre- 
x deva necessarie a servir di copertura a tale edificio. 

Costruzione di due cavalletti , ed esperienze sulla resistenza 
di cui erano capaci (Tavola CXIV). 

x La catena AB, figura 1, le cui estremità dovevano poggiare su 
x muri grossi 8 piedi ( 3 ) avea 1G0 piedi di lunghezza totale, ed era 

( 1 ) Vedi la Titola CXII. 

( 1 ) Quella die ti trora nella Raccolta di Rraflft, parte i.' lf,° 3^, e di cui segue la deseritione, 
non ha mai «alilo che nel progetto: ciò Teniamo a «apere dalla dichurtaìone formale di M. Bt> 
tancourt. 

(1) Noi qui eomervianno I* enunciato delle muore , benché espresse in piedi inglesi , onde pre- 
sentare questa bella composi rione in tutta la semplicità de' suoi rapporti. Del resto si sa che il piede 
inglese sta al piede francese come o,g38a ad i. 
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» composta di due Rie di travi grosse n pollici in squadratura, l’una 
» sull* altra , il che formava una sola trave di 22 pollici sopra 1 1. Quc- 
» stc travi erano commesse a zig-zag, e congiunte insieme da cavìcchie 
» di un pollice di diametro, messe ogni 3 piedi. Le doppie chiavi di 
n legno di quercia b, b , b t b , erano cacciate nelle piaghe praticate in 
» parti eguali nelle due file di travi per impedire lo strisciamento oriz- 
« zontalc. Vedremo che queste precauzioni non erano sufficienti, e le 
« mutazioni clic ho creduto dovervi fare. 

n Dalle due estremità A, B, di questa doppia catenari cui mezzo D si 
» elevava per una freccia di ìa pollici, partono i grandi puntoni AC, BC, 
r » che si spingono contro il monaco CD del mezzo, che ha 3 a piedi 
» di lunghezza, cioè un quinto della lunghezza totale, il che forma colla 

* catena un angolo di ai gradi e minuti. Si vedono al di sotto tre 
» coppie di falsi puntoni aa t a*a\ a u a n t che terminano conlro i falsi 
n monachi P, P', P", controspinti essi stessi a due a due dalle false 
»» chiavi EE.E'E’, E"E". Tutti questi puntoni sono ritenuti sulla ca- 
i* lena principale da doppi taloni; e tutto il sistema su questo punto è 

* legato ancora da quattro fascie di ferro t\ t\ t ", perpendicolari al 

« puntone, ben serrate con viti e dadi, e perfettamente accomodate sui 
n pezzi che debbono riunire. 

» U principale artificio di quest’ armatura consiste nelle teste di 
» ghisa che coronano i monachi ed i falsi monachi , in guisa che i legni 
» che si controspingono non sono mai in contatto diretto (i). Vcdesi 
h in F , figura 2, la projezione di un falso monaco, composto di due 
>» ascialloni pendenti , armalo da una testa di ghisa veduta di sbieco 

n sulle sue due faccie in E cd in G. È da osservarsi che questo pezzo 

» di ghisa è penetrato da un foro m , per far passare una cavicchia 

*» che porta a ciascuna parte una staffa forcala inferiormente di ferro 

» battuto, le cui estremità ricevono altre cavicchie g, g, g , che attra- 
y* versano i pezzi formanti gli ascialloni pendenti e che li legano alle 

( 1 ) Io errilo che debba ammettersi per principio, ebe i Ipgni tanghi non debbano mai direi la- 
mente o Indirettamente , esercitare il loro afono di pressione contro altri petti di legno , nob aolo 
in piano, ma anche nel temo della lunghetta delle libre. La comprcaiibilità «tri legni fa cangiare la 
figura dell' armatura , il elio spesso c cagione d’ un principio di roina. Sono otto anni che nella co- 
atrozione del ponte di Kamennoi-Otlrow, composto di «ette grandi arcale di legno, di cui quella 
di metto ha 84 piedi di apertura , credetti bene per la prima volta di fitr potare gli archi di cer- 
chio ribuaatiaiimi «opra acatole o suole di ghiaa. Al duannaznento «parati archi non ai abbassarono pur 
di una tinca, e dacché il ponte è costrutto non vi ai c rimarcato il minimo abbuiamento. 
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» loro teste di ghisa. Queste staiti; non hanno altro oggetto clic quello 
» di sostenere gli ascialloni formanti i falsi monachi , in caso che la 
» ghisa avesse per combinazione qualche difetto inosservato che potesse 
» cagionarne la rottura. 

» La spinta delle false chiavi è sostenuta dai contrafGssi II II , 
» H' II', II" H", la cui parte superiore si puntella contro lo teste di 
» gliisa , e la parte inferiore si appoggia contro le suole di ghisa B', B’, 
» che col mezzo di quattro cavicchie serrano fortemente le doppie ca- 
li tene nei punti dei tagli a zig-zag. 

» Due di tali cavalletti distanti i4 piedi furono legali dagli ascial- 
» Ioni N,N,N,N, presso le teste dei falsi monachi e del gran monaco, 
n figura i, ed anche colle croci di S. Andrea, figura 3. Furono posati 
» sopra tre ranghi di travi R, R, R, figura i, elevate 5 piedi di terra 
» col mezzo di due muri in mattoni. Per assicurarsi dei movimenti clic 
» potevano aver luogo nella forma della catena, si erano messi ad in- 
* tervalli de' regoli verticali graduali, ed applicati vicinissimi alla catena; 
n e certi fili verticali dovevano tener conto dei movimenti orizzontali. 
» Quando si furono levati i ponti e le armature poggiarono soltanto sulle 
» loro estremiti, discesero nel mezzo, 1' una tre pollici e l'altra tre 
» e mezzo. 

n Per l' esperienza bastava posare tavole mobili sulle catene pel- 
li ricevere i pesi che dovevano provarle. Feci caricare su queste tavole 
» 5,ooa mattoni pesanti i,ooo poudt (33,ooo libbre peso di marco) e 
» l’efTelto fu quasi insensibile; 5,ooo altri mattoni, serrandone tutte le 
x commessure, fecero abbassare di g in io linee la catena in modo la- 
x stanUmcnle uniforme, ma non permanente, perchè l'umiditi e la 
x secchezza dell’ aria , la facevano in certo modo oscillare fra i limili 
n di due a tre linee. 

» Era duopo prevedere una circostanza relativa al clima ; gli edi- 
li ficj a due pioventi situati ad Est ed Ovest, sono egualmente toccali 
x dalle nevi; ma le variazioni atmosferiche sono forti abbastanza, ali- 
li che negl’ inverni più rigidi , per diminuire considerevolmente quelle 
x del piovente a mezzodì, mentre le opposte, al Nord, si accumulano 
» senza diminuzione sensibile fino alla primavera. Per imitare questa ine- 
n guaglianza di carico sopra uno soltanto dei due pioventi, feci posarvi 
» sopra 5,000 mattoni e l’ effetto fu impercettibile tanto agli indicatori 
x quanto ai fili verticali. 
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n Feci allora aumentare il carico a io migliaja di mattoni riparliti 
,♦* sul tetto e sul tavolato, e la freccia della catena di la pollici non 
r era diminuita che 4 pollici e i/à, cioè le restavano ancora 4 poi* 
n lici e i fi sopra la linea orizzontale; ma le chiavi di legno di quercia 
n cacciate a forza nei tagli a zig-zag e nelle doppie intaccature delle 
r* catene erano violentemente compresse e non avevano impedito clic 
f» una trave strisciasse sull’altra, com* è indicato dalla figura 4- Le ca- 
>» vicchie verticali non potevano opporsi a quest’ effetto orizzontale; era 
n dunque in tal punto la parte veramente debole dell’ armatura, c giu- 
» dicando clic V esperienza corrispondeva altronde a tutte le condizioni 
» desiderabili di solidità, rinunciai a schiacciarle sotto il peso come mi 
t * era proposto. Rimediai tosto allo strisciamento facendo intaccature al- 
» tcrnative alle due travi della catena come si vede nella figura 5. 

» Questi due cavalletti adunque hanno portato , oltre il proprio 
« peso e quello del tavolalo, un carico di 5,ooo pouds , ( iC5,ooo lib- 
» bre, peso di marco), cioè a,5oo pouds per ciascheduno (8a,5oo lib- 
» lire, peso di marco), il che è infinitamente più considerevole di quello 
?» del tetto e del tavolato, su quattordici piedi di lunghezza di copcr- 
.*» tura, c di tutto il peso della neve che si poteva prevedere dovesse 
i* portare, n 

OSSERVAZIONI 

Abbiamo veduto precedentemente che per massima, tre pezzi di 
legno possono bastare per comporre un cavalletto, ma che passate certe 
dimensioni la flessibilità dei legnami importava l’ impiego di mezzi se- 
condar) per assicurare l' effetto di questa elementare disposizione. 

In questo caso tutta la difficoltà consiste nel trovare nello spazio 
de' punti d' appoggio artificiali capaci di mantenere i legni nella dire- 
zione necessaria alla loro azione nel sistema. Nelle armature di cui trat- 
tasi, come in quella dei tetti antichi, fautore prende questa forza alla 
estremità della catena, inscrivendo tre armature o specie di cavalletti 
nella prima, le spinte de’ quali procurano tre punti di resistenza R, fi- 
gura ì, nella lunghezza di ciascun puntone. Profitta quindi, sempre die- 
tro Io stesso modello , dello sforzo di pressione che esercitano le false 
chiavi contro i falsi puntoni per impegnare fra loro la testa dei falsi 
monachi formanti ascialloni e che scendono a sostenere la gran catena 
in sei punti della sua lunghezza. 
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Frattanto, siccome avuto riguardo alla loro grandezza e direzione 
le false chiavi non oppongono in certo modo che uua resistenza passiva 
allo sforzo dei falsi puntoni , ne risulta che- la lesta dei falsi monachi 
su cui riposa in gran parte tutto il giuoco del sistema d’ amia tura non 
sarebbe stala bastantemente trattenuta con questa maniera. Perciò l’au- 
tore ha creduto dover aumentare la forza di pressione coi mezzo di con- 
traessi diretti in senso contrario ai falsi puntoni, e che formano con essi 
altrettanti piccioli cavalletti particolari. Rendendo giustizia ai merito di 
una combinazione dì cui l’ esperienza ha provato pienamente la solidità, 
crediamo di non poter dispensarci dal fare in questo luogo l'osservazione 
che ci lia fallo nascere 1’ esame di essa. 

È evidente clic in questo sistema la rettitudine delle inclinazioni 
si trova patentemente conservata su tulli i punti dalla spinta dei falsi 
puntoni contro le false chiavi; ma riguardo ai falsi monachi che deb- 
bono conservare le chiavi c le false chiavi nella loro direzione, non si 
può dissimulare che il carico di essi aumenta in ragione dell’elevazione 
del tetto, senza che la loro forza di resistenza riceva alcun accrescimento, 
c che il monaco, su cui si esercita lo sforzo piu grande, è sospeso troppo 
debolmente dalla estremità dei puntoni che lo puntellano. 

Richiamando ciò che abbiamo detto precedentemente circa all’ im- 
piego dei contraflìssi, si riconoscerà facilmente che lo sforzo eh’ essi 
esercitano in questo caso contro i falsi puntoni , è in ragione diretta 
del carico che cagionano alle chiavi cd alle false chiavi: così risulta da 
questa disposizione che lo sforzo delle teste dei falsi monachi sotto il 
peso clic hanno da sostenere si decompone in due forze, una delle quali 
si riporta sulle estremità della catena ove trova un solido appoggio ; 
mentre l’altra si trasmette dai contraflìssi fino sul monaco di cui aggrava 
ancora fl carico. Invece di dirigere veruna azione sui mezzo, che è la 
parto piu debole del sistema , sarebbe forse stato preferibile il cercare 
di procurare ad esso qualche appoggio fissando l’estremità dei contraf- 
fìssi a quelle delle catene , lo sforzo del peso delle quali si trova ripor- 
tato ai piedi del tetto, come vedesi indicato da C sulla figura 8. 

I mozzi di ghisa nei quali penetrano i capi delle false chiavi, dei 
contraflìssi e falsi puntoni, come nell’occhio di un martello (i) ci sembrano 


(<) lln proettoo analogo è alalo con lacrruo impiegato nella corapoaitionc delle cartine de! poni* 
dì Waterloo, di cui u è parlato nel Capo II, Sedone 3 ." di questo libro. 
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preferibili alle lamine di piombo proposte in casi simili da certi autori (i), 
come pure alle piastre di banda impiegate nel ponte di SciaOusa (a): 
ma invece di formare con 'essa le teste degli ascialloni pendenti , che 
formano i falsi monachi , il che produce una massa di ferro d'un peso 
enorme, a,b,c , figura a, la cui solidità può essere sospetta, sarebbe 
stato meglio ridurre quest'apparecchio ad una semplice scatola </, com- 
presa fra i detti ascialloni , che si sarebbero prolungati (in sopra i pun- 
toni, come si vede in F, figura 8. Questo mezzo avrebbe non solo con- 
tribuito ad assicurare l’ effetto del sistema ma anche ad aumentare la 
sua azione e la sua forza. 

Sembra che presso gli antichi la lunghezza conosciuta dei più grandi 
alberi fosse considerata come il termine naturale della estensione di certe 
opere di legname e particolarmente dell' armatura dei tetti (3). L* idea 
di liberar l'arte da una condizione che spesso dovette restringere le sue 
imprese, e di supplire, per dir così, all'impotenza della materia per for- 
nire dimensioni più grandi, dimostra ad evidenza i progressi dei moderni 
in questo genere. Nondimeno 1' estensione del sistema dell'arte del Car- 
pentiere fra gli antichi oltre i suoi dati primitivi, dovette incontrare 
nella forza sperimentata dei legnami, sulla quale non si deve mai cal- 
colare interamente , dei limiti a cui la prudenza comandò di fermarsi, c 
il tetto della Sala d' esercizio a Mosca ci sembrò avvicinarsi affatto a 
quest’ ultimo termine. In fatti al di là di questa dimensione si correva 
rischio di vedere dopo un certo tempo la resistenza della catena cedere 
sotto lo sforzo permanente dei puntoni. Perciò noi pensiamo clic non 
si potrebbe giugnere a coprire con sicurezza uno spazio più considere- 
vole se non sostituendo ai puntoni de'cavalletti centine di legname, for- 
mate di pezzi sovrapposti , del genere di quelle del ponte d' Kglisa \v. 

(i) Militimi) Jousi* propone P uso di lamine di piombo per congiugnere i peni «Ila loro «tre- 
mili, parlando delle travi armate. 

C. Perniili contigli* lo tlesao meno , in simile circajtanxa , nella tua Memoria sul ponte ad un 
telo nrrone , progettato tulli Senna innanti a Sèvrei. 

(a) Vedi Crùliano de Medici , Descrizione del ponte di Sciaflìita nell’ opera già cinta. 

(3) Dopo la disfatta dei Persiani , Pericle impiccò gli alberi c le antenne dei loro natigli a for- 
mare il tetto dell'Odeon che fece e ostruire in Atene. ( Vìlruvio, Lib. V, Cap. IX). 

La larghetta della Sala drlla basilica di Fano, costrutta da Vhrurio, era 60 piedi romani, corri* 
e spendenti a 35 piedi di Francia. (Vitravio, Lib. V, Cap. I). 

La navata principale dell’ aulica butilica di San Pietro avera 70 piedi, 10 pollici e 3 linee; 
quella di San Paolo fuori drile mura 73 piedi e 6 pollici di larghczia, La chiesa di Santa Sabina 
non ha che .{1 piedi di larghezza fra io due file di colonne. 
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Questo mezzo, studiato convenicn teme nte, offrirebbe la maggiore soli- 
dità in tutte le sue parti, e lo sforzo del sistema si troverebbe ripartito 
più uniformemente nel suo insieme. 

Armatura del tetto di una gran sala d esercizio progettala a Mosca , 
tratta dalla Raccolta di Kraffl. ( Parte 3.“ „V." 3 <j ) 

Questo progetto di cui si è poc’anzi parlalo nella nota alla pa- 
gina 137, è uno di quelli die furono presentati all' imperatore Paolo 1 
al ritorno da' suoi viaggi. Questo monarca avea invitato gli artisti ad 
occuparsi di un progetto di tal Sala , a somiglianza di quella di Darmstadt 
che lo avea colpito , per essere costrutta a Mosca sopra un terreno 
di 1S00 piedi di lunghezza sopra 390 di larghezza esteriore e di 330 
internamente: questa Sala doveva essere circondata da una galleria per 
gli spettatori, e contenere le caldaje e tutti gli apparecchi necessari a 
scaldarla. Un progetto elio riuniva tutte queste condizioni fu presentato 
da un carpentiere alemanno, ma non si diede corso a quest'impresa. 

La figura 1 della Tavola CXV rappresenta la pianta di quest’edi- 
ficio ; la figura 3 1 ’ elevazione esteriore d' una delle picciole faccio. La 
sezione trasversale sulla larghezza 6 espressa dalle figure 3 e 4 > dise- 
gnate sopra una scala più grande , onde poter rappresentare l’armatura 
in tutti i suoi dettagli. Il tetto è a due pioventi con una gran lanterna 
nel mezzo per illuminarla internamente. I declivi sono nella proporzione 
del frontone, e non sono inclinati all’orizzonte che circa 19 gradi. 

11 principale sostegno di ciascuna armatura è un arco di legno for- 
mato di tre ranghi di pezzi sovrapposti c commessi a denti , c tratte- 
nuti con chiavi e bande di ferro. I puntoni che portano il tetto, come 
pure le grandi catene di quella Sala immensa sono sostenuti da forti 
ascialloni pendenti, commessi pure a denti con chiavi c Laude di ferro; 
e sono trattenuti da grandi contraflìssi f a croce di S. Andrea. 

Non si puù che applaudire alla giusta diffidenza che mise in guar- 
dia l’ autorità contro ciò die poteva avere di seducente un tale progetto, 
in mezzo alle circostanze che lo aveano fatto nascere; infatti, benché 
combinata con sufficiente industria, quest* armatura sarebbe stata certa- 
mente troppo debole per poter conservarsi. Considerando la portata 
straordinaria di quest'armatura, il suo carico e il peso proprio che va au- 
mentando a misura che si allontana dai punti d'appoggio, in causa della 
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forma triangolare del tetto, si trova che una sola catena non potrebbe 
bastare per mantenere lo aforzo dell' arco immenso che farebbe il suo 
principale sostegno, non che quello del peso enorme da cui sarebbe 
caricato (sforzo ebe secondo il calcolo è più di 1300 miglia ja di libbre) 
quantunque fossero eseguiti benissimo gli archi e le altre parti dell' ar- 
matura. Queste considerazioni ci hanno impegnato a proporre un' altra 
combinazione, figura 5, conformandoci agli stessi dati circa l’apparenza 
esteriore dell' edificio. 

Da tutto ciù clic si è detto precedentemente circa le armature di 
legname risulta che per riunire due punti più o meno distanti 1’ uno 
dall’altro, i mezzi dell’ arte sono dovunque gli stessi, e che la qualità 
del servigio a cui l'opera è destinata decide sola del grado di furza che 
puù convenirle. 

Una ventina o due puntoni bastano a comporre un’ armatura fra 
due spalle ; ma impiegati a formar il tetto di un edificio , questi due 
mezzi esigono il soccorso di un nuovo agente che completi il sistema, 
supplendo al difetto della resistenza dei muri. Tale in massima ù tutto 
il meccanismo delle armature di legname, qualunque sicno d’altronde i 
mezzi secondarj che 1’ uso di esse o la grandezza possono necessitare 
per assicurarne 1’ effetto. Così nell'esempio di cui trattasi, gli ascialloni 
pendenti, le falsi chiavi, i falsi puntoni, i contraflissi , i raddoppia- 
menti ecc- sembrano complicare il sistema senza che questi pezzi can- 
gino in nulla la quistione primitiva. In generale soltanto recando tutta 
l’ attenzione a valutar la potenza delle disposizioni elementari , si puù 
sperar di giugnere alle combinazioni più semplici e più perfette. 

D' altronde , riguardo alle disposizioni supplcmcntarie ed ai dettagli 
d’ esecuzione non esiste in questa figura un solo pezzo, una sola com- 
messura , l’ effetto e la forma della quale non siano stali descritti in 
qualche parte di questo libro ; quindi crediamo superfluo il dare su ciù 
veruna spiegazione. 
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NOTA 

(ELLA COSTRUZIONE DELLA SALA d' ESERCIZIO A MOSCA 

(Estratto della Memoria di M. Bhloncourt. ) 

« Distro le sperienzc di cui si è reso conio (vedi pag, lag) si do- 
» veva aver tutta la confidenza nella solidità del tetto; ma diverse cii- 
x costanze lianno contribuito a indebolirlo nella sua costruzione. 

e i.* Avca dato ai monachi dei cavalletti, come più sopra si è vi* 
» duto, la quinta parte della lunghezza dello catene, e tale rapporto m’era 
» sembrato il più vantaggioso per dare all'armatura tutta la solidità che 
» poteva desiderare , senza che il frontone fosse disaggradevole per la 
x troppa altezza; ma per ottenere un po’ più d'eleganza, si diede ad 
» esso meno del sesto, il che aumentava considcrabilmcnle la spinta 
x orizzontale sulle catene (■). 

» a." Non potendo procurar legname bastantemente a far tutte le 
x travi delle catene di una stessa lunghezza, fu forza accorciare gli spazj 
x tra i falsi monachi e se ne misero nove invece di sette, come vedesi nella 
» figura 7, Tavola CXIV. Questa costruzione non avca nulla di vizioso; 
» ma avendo alternato otto di questi cavalletti fra gli altri, gli ascialloni 
x orizzontali non potevano legarli in modo uniforme, il «he doveva nuo- 
» cere alla generale solidità del tetto. 

x 3 ." Tanto per mancanza di tempo come di materiali non si fc- 
» cero che Irentadue cavalletti , trenta de’quali corrispondevano al cen- 
x tro di ciascuna colonna, distanti 18 piedi e 1 pollice, e i due estremi 
» erano posati contro il muro del frontone. Questa distanza sarebbe stata 
x soverchia anche per un tetto dì mediocre larghezza. 

x Due file di croci di S. Andrea puntellate contro i monachi, come 
x pure tredici ranghi di ascialloni orizzontali impedivano lo storcimento 
x ntfl senso della lunghezza della Sala. 

x Appena i cavalletti furono eretti e legati sufficientemente da non 
x temere alcun accidente disastroso, si levarono i sostegni e si misurò 

(1) Si sa die le forze die tendono aH'aUangamenlo di una catena tono, per u&a & tessa larghezza, 
in ragione invero dell' aliena del monaco. 
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» la quantità di cui ciascuno si era abbassato. Abbiamo già osservato che le 
n catene erano 12 pollici più alle nel mezzo che alle estremità. Nell’esa- 
** minarle si trovò che erano discese da a pollici fino a 6 c 1/2, se- 
ti condo ebe i cavalletti erano stati più o men bene eseguiti , secondo 
» che il legno era più o men secco, ecc. U termine medio del loro 
« abbassamento fu 4 pollici e fò» Dopo questo primo movimento tutte 
» le parti del tetto si sostennero nello stesso stato fino al mese d’aprile, 
n verso la fine del quale era 4 pollici e cioè durante i cinque 
mesi d’inverno rabbassamelo medio delle catene non era stalo più 
» di mezzo pollice. 

Accidente avvenuto a due cavalletti del tetto . 

» Per aver ragione dei movimenti che poteva lare il tetto si aveva 
« la cura di fare frequenti livellazioni generali , cd il termine medio 
» dellabbassamento che alla fine d’aprile era 4 pollici e fu 5,97 alla 
» fine di maggio, G, 97 alla fine di giugno, alla fine di luglio 8,02 , 
n alla fine d’agosto 8,io; e da quest'epoca in poi tutti i cavalletti si 
» sostennero nella stessa posizione. 

• » Si deve rimarcare che quest’ abbassamento seguiva il grado di 
» disseccamento dei legnami, una gran parte de’quali era stata tagliala e 
n condotta sul fiume pochi giorni prima di metterli in opera ; si sono 
>» dunque disseccati troppo rapidamente e si sono fessi considerevol- 
» mente nel senso della lunghezza. La grande celerità nella costruzione 
r dell'opera (cinque mesi) e la mancanza di scelto legname, costrinsero 
*» a prendere tutto ciò clic si aveva alla mano: fra quattrocento carpen- 
ti tieri il cui solo stromcnto era Lascia, non si aveva tempo di scegliere 

* i più destri per confidar loro le commessure che esigevano più pre- 
» cisionc. In tal foga la stessa sorveglianza diveniva difficilissima: per- 
« ciò nelle catene, le intaccature avevano dalle 3 linee fino ni 2 pollici; 
y» le cavicchie ed i fori non erano meglio esatti; ma si doveva finire 
» pel tempo che si era proposto. 

» Il primo giorno di luglio 1819, epoca dei più forti calori, si ri- 
ti marcò dalla livellazione che la catena del ventiquattresimo cavalletto 
n era discesa nel suo mezzo quasi un pollice, il che richiamò 1’ atten- 
» zione dell’ingegnere incaricato a sorvegliar l’edificio, che mise una guar- 

* dia sul tetto ad osservarlo. In fatti due giorni dopo s’ udì un gran 
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n fragore c si trovò che la catena a lato di un monaco era rotta nel 
» suo mezzo e si era separata, lasciando un’ apertura di tre quarti di 
» pollice ; eppure non era discesa che un pollice e i due cavalletti vi- 
li cini aveano ceduto, l'uno tre quarti di pollice e l’altro un mezzo pol- 
ii lice. Vedesi nella figura 5 il modo onde questa catena si è spezzata. 

» Il tetto rimase in questa posizione per cinque ore impiegate a 
» preparare i puntelli tanto pel cavalletto rotto quanto pei due laterali 
n che lo sostenevano colle croci di S. Andrea. 

» Un esame attento ha fatto vedere che causa della rottura era 
» stato un nodo grossissimo del legno, precisamente nel punto ove Tal- 
li tra trave aveva il taglio a zig-zag , che inoltre la trave era fessa as- 
» sai , e che la sola parte solida era forata dalle cavicchie. 

* S. M. T Imperatore avendomi ordinato di riparare l'accidente, 
» feci sostenere il cavalletto spezzato nel luogo dei puntoni e svitare 
» in seguilo gli uscialloni orizzontali c verticali formanti i falsi monachi; 
» c levate al basso le due travi rotte, la catena si rinserrò di due pol- 
ii lici ; si posarono le due nuove travi; si rialzò la catena di 4 pollici, 
» e si rinserrarono tutte le cavicchie; levati tutti i sostegni non si ri- 
» marcò vcrun abbassamento. 

n Non sarò inutile osservare che nelle travi da me rimpiazzate ho 
» fatto sopprimere il taglio a zig-zag c le ho fatte commettere com' è 
i* dimostrato nella figura 6, ove si vede che i due estremi a gomito in 
n squadro della lamina di ferro battuto, messa dalla parte della coni- 
li messura entrano a pollici nella trave, 

« Un mese dopo avvenne lo stesso accidente alla nona armatura, 
» prodotto esattamente dalla stessa causa; ed è stato riparato collo stesso 
» metodo in meno di una settimana. 

» Questi accidenti hanno provato in modo evidentissimo la bontà 
n di questo sistema di armatura , di cui si potrebbero anche aumentar 
e senza pericolo le dimensioni (i). Malgrado ciò, siccome l'esecuzione di 
u essa era stata pochissimo accurata, ed esistono ancora de' pezzi difet- 
n tosissirni, ho pregato Sua Maestà a permettermi di rifare il tetto prcn- 
» dendo il tempo c le precauzioni che esige uua costruzione di questo 
» genere. Allora si avvicineranno i cavalletti aia piedi di distanza , e 
» non si avrà nulla a temere per la sua solidità, n 

(i) Vedi cii clic ti è dello a tale riguardo nella pagina i3x 
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CAPO QUARTO 


DEI TETTI A SUPERFICIE CUKTE. 


X processi e le forme impiegate ad eseguire le prime opere di questo 
genere dovettero offrire ( 1 ) molta analogia colle costruzioni dcll'arcliitet- 
lura navale: si potrebbe anche asserire con qualche fondamento clic da 
quest' ultim’artc quella di edificare prese tale nuovo sistema di armature. 
Infatti la carena dei navigli avea ricevuto la forma c il nome della te- 
stuggine (%iÀcafia, tatuilo), assai prima che si parlasse nò dcll’una nò 
dell’ altra in veruna parte degli cdificj (a). D’altronde la semplicità del- 
l l architettura antica non lascia credere che i tetti a superficie curve 
sieno stali, come il più delle volte avviene fra i moderni, che vani si- 
mulacri di decorazione; è più naturale il credere che a guisa della fa- 
mosa basilica di Vicenza (3), la forma apparente di essi, fosse anche 
quella che terminava all' interno edificio. 

La costruzione dei tetti a superficie curve conservò lungo tempo 
tutta la semplicità che era nei modelli dai quali ebbe origine: solo nei 
secoli più vìcìdì a noi i tetti di questo genere furono muniti all'esterno 
di capriate e acccrchiature combinate in modo da sostenere i paradossi , 
le traverse, i travicelli ed altre curvature che formano 1' andamento 
esteriore. 


(i) Vedi più indietro alla pagina 78. 

(a) Vedi Scheflcr, De MiUua nat-ah , lib. I, Cap. VI. — R. Fabretti, De Columna Trajani. Cap. V, 
( 3 ) Edificata da Andrea Palladio. Queato gronde architetto aveva una particolare predilezione 
per tal cmtnuioor, come l’oaaerva Ottavio B. Se amo zzi, nell' ediiione pubblicala delle opere di lui -, 
Vicenza 173G. « I portici da cui c circondata tono di mia invenzione e non dubito che qnrtto edi* 
» lido non aia paragonabile a quelli ddTanlìcbità, e che non aia meato nel numero dei più grandi e 
** belli che timo itati controlli dai .tempi antichi fino a noi , tanto per la grandezza e per gli orna* 
« menti .quanto per la maniera, encudo tutto di una pietra viva e d «murai ». (Palladio, Libro Ili, 
Capo XX >. 
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Dei tetti a superficie cune formati di tavole collegato le une sotto le altre . 

Filiberto De Lormc , quell’ abile architetto , pubblicò nel i56i 
un’opera su questo modo di costruire i tetti, eli’ ci dice di sua inveii* 
zione. Nondimeno esistono costruzioni di tal genere molto più antiche 
di questo architetto (i), e tali sono le cupole di S. Marco in Venezia, 
e molte altre che si trovano in questa città istessa , fra le quali merita 
speciale ricordo quella di Santa Maria della Salute. 

Cupola della Chiesa di S. Marco a Fcnczia. 

La figura i della Tavola CXVII rappresenta la sezione d’una delle 
cupole di quest’edificio, le quali non differiscono fra loro che pel dia- 
metro: tale sezione fa vedere l'armatura formante la cupola esterna e 
la volta emisferica al di sotto, clic è in munizione laterizia. 

La forma di queste cupole è rialzata, otuh sono più apparenti al- 
l’esterno. La parte inferiore che è retta e cilindrica è formata da pali 
verticali, distanti due piedi circa da un mezzo all’ altro, commessi in- 
feriormente in un accerchiatimi circolare composta di pezzi di legno 
che si raddoppiano , c superiormente in un cerchio più picciolo disposto 
del pari. 

La parte superiore , che è emisferica , è composta di curve fatte 
con forti tavole raddoppiale formanti i puntoni ; distano fra loro al di 
sotto come i pali verticali e sono collegato lungo 1’ altezza da quattro 
ranghi di traverse nei quali sono commesse. L’ esterno è munito di ta- 
vole rivestite di piombo con cordoni e sovrapposizioni ond’ evitare le 
saldature. 

Questa cupola è sormontata da una specie di lanterna d’tina forma 
singolare : essa è sostenuta da colonne di legno accoppiate, riunite da 
arcate che portano una picciola cupola all'imperiale, terminala da una 
croce grandissima, la cui asta formante monaco, discende fino alla som- 
mità della gran cupola. 

(i) Srrlio , contemporaneo dì Filiberto de I.onne , riferite* nel Capo XLI del Libro VII del tao 
Trattato d' Architettura , che emendo incaricato da Francesco I di fare alcune riparai ioni al filano 
di Toornellei . trovò dello vòlte faUe con corre dì tavole ricoperte d’ un intonaco d mimmo di 
gemo, che contavano più di dogenT anni. * 
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L’interno di essa cupola e munito di un'armatura indipendente da 
quella che ne forma la curvatura esterna, e sembra essere stata fatta po- 
steriormente per fortificarla. Quest’ armatura è composta di due ranghi 
di chiavi che s’incrociano al centro ad angolo retto e sono asciallatc 
coi grandi pezzi posati a guisa di contrafiissi per puntellare la sommità 
di queste cupole sotto la lanterna. Queste chiavi non posano già sul- 
V armatura leggiera clic forma la curva esteriore, ma su pezzi di legno 
che partono dalla prima accerchiatura , posati sui reni della cupola in- 
terna di mnrazione laterizia. 

Nel centro ove s’incrociano le seconde chiavi, è stabilito un forte 
monaco corrispondente al superiore che è l’asta della croce. Quest’ in- 
(Tociamcnlo è sostenuto al di sotto da sei contrafiissi che discendono 
fino sulla prima accerchiatura. Su tal centro così consolidato , si sono 
posti de' pezzi inclinali in senso contrario che si riuniscono coi grandi 
contrafiissi per sostenere la parte della cupola esterna ove posano le co- 
lonne della lanterna. 

La disposizione di* questi contrafiissi o guisa di coni opposti, clic 
si riuniscono sotto il mezzo della seconda chiave, ci sembra benissimo 
immaginalo per sostenere il peso considerevole della lanterna. Sembra 
d’ altronde clic questo puntellaiuento non fosse eseguito che dopo la co- 
struzione e quando la sommità della cupola ebbe piegato sotto il peso 
della lanterna (i). La grande lunghezza dei pezzi di legno clic la com- 
pongono non la rende suscettibile di inolia resistenza. 

Questa cupola, che è la più considerevole, per la sua elevazione c 
per la grandezza della lanterna, è quella del centro; il suo diametro este- 
riore è 47 piedi e un pollice, e la sua altezza sopra la linea AB, G6 piedi 
c 4 pollici , senza comprendervi la croce. 

11 diametro esteriore di quella della navata d’ingresso è 4$ piedi, 
i pollice c G linee, e la sua altezza presa egualmente, piedi 58, pol- 
lici io, e la lanterna è molto men considerevole. 

Il diametro delle altre cupole varia da .fo piedi a 4° piedi e 6 pol- 
lici, e la loro altezza è circa piedi 35. In queste quattro cupole 1’ ac- 
cerchiatura formata dalla prima trave e soppressa. 

La chiesa di S. Marco fu cominciata nel 976 e terminata nel 1 o85; 
perciò le armature di queste cupole possono avere 800 anni d’antichità. 

(1) Nelle vile dei Pittori , Scultori ed Architetti di Giorgio Valeri, trovati che Jacopo Cante- 
rino fu quello che fece ctcguirc quelli puolellamcnli reno il 1ÓJ0 ietto il principato di Andrea Grilli. 
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Cupola della Chiesa della Salute a Venezia edificata nel iG3i. 

Quella cupola è formata internamente da una Tolta emisferica in 
mattoni, indicata da AB nella sezione, figura a, il cui diametro è piedi 65, 
pollici 6. Questa Tolta è traforata alla sommità da un'apertura di circa 
ia piedi di diametro; su cui si eleva una lanterna di legname rivestila 
di piombo. La curva esteriore di questa cupola è formata da centinc 
composte di quattro grossezze di tavole le uno collegate colle altre e 
unite insieme con chiodi. Queste curve indicate nell’alzata dalla lettera d, 
formano i puntoni grossi 5 pollici e 4 linee, distanti fra loro inferiore 
mente pollici ai. Queste specie di puntoni che in tutti sono 96, posano 
sopra la cornice dell'attico, ove sono fermati in un'incavatura praticata 
nella cornice di pietra , e con un cerchio orizzontale formato da quattro 
grossezze di tavole inchiodate, marcato b sulla pianta, figura 3 , N'.' a. 

Queste curve si commettono al di sopra in una trave, marcata XV 
nella sezione, sostenuta da otto colonne posate intorno all’apertura della 
volta in mattoni. 

Per fortificare la parte di cupola di legno intorno di questa trave 
si è riempito l’intervallo delle curve con tavole in coltello; il che forma 
una volta piena capace di portare le balaustrate , le terrazze e gli otto 
speroni terminati da obelischi che servono di decorazione alla lanterna, 
indicali dalle parli di pianta, figure 3 e 4 colle cifre 5, 6 e y, prese 
sulle linee EF, GII ed IK della sezione. Questa parte di cupola di 
legno è anche sostenuta da otto pali marcati C D e da una tramezza 
circolare marcata J,g, nella sezione, che poggiano sulle labbra rovesciate 
dell'apertura della volta in mattoni. Le curve di tavole formanti la volta 
esteriore sono trattenute al terzo delia loro altezza, da un cerchio di 
ferro largo 4 pollici e 6 linee sopra 6 lince di spessore fermato da una 
cavicchia sopra Ciascuna curva. La copertura di questa cupola è di piombo 
posata sopra assicelle inchiodate sulle curve. Le commessure verti- 
cali sono ricoperte da pezzi di piombo formanti le coste saglicnli sopra 
ciascuna curva, come vedesi indicato sulla parte di pianta N.° 4- 

La parte N.“ 8 della pianta, figura 5, rappresenta 1' accercliiatura 
della picciola cupola che copre la lanterna. 

I numeri 9 e io indicano le centine di tavole che formano la cur- 
vatura di questa cupola. Il N.” n indica la copertura in piombo colle 
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coste sulle commessure verticali corrispondenti a ciascuna curva come 
nella dirpolà grande. Questa lanterna è terminata da una statua di Maria 
Vergine. I dettagli di questa cupola furono inviali a Soufilot nel 1775 
«la M. Raimond architetto c membro dell’Istituto. Nel 1783 li ho veri- 
ficali durante il mio soggiorno in Venezia e li ho trovati esattissimi (t). 

(1) Quando M. SoulBot ricevette questi dettigli, io* incaricò di far* un parak-Ilo di quest’ arma* 
litri con quella della cupola degl'invalidi, i cui dettagli ai trovano aulb Tavola CXXllf, C che io ri* 
beai a tale aeopo. Avendo mÌMirato esattamente lutti i peni di legno componenti quote due mpole, 
lio trovato che la quantità di legname impiegato nella cupola degl* Invalidi era piedi rabici , 

o 6434 poti, c qnrlla impiegato no .la cupola della Salute di Venezia, piedi cubici \iuè in iBTmj potai. 

Considerando quindi ebe a combinazione 'eguale La quantità di legno dorrebbe euere prnpcrzip* 
naie alla auperfieie della anione di quote cupole ebe rappresentaste una delle armature principali , 
Lo trovato ebe il diametro esteriore della cupola degl'invalidi al havto era di 84 piedi sopra 33 dt 
alleata , dal di aopra del zoccolo dell' attiro fino alla prima aecerchialnra della lanterna. 1/ altezza 
di questa è «J'* piedi dal vertice drlla cupola fino alla base deH'obcliseo ebe aoaliene la croce, «opra 
una larghezza media di ai piedi j il che dà per la superficie della •dinne, piedi quadrati 4 180. 

La cupola della chiesa della Salute ha inferiormente -5 piedi efi pollici 'di diametro sopra 38 piedi 
di altezza. La superficie della aezione , completavi b lanterna, ebe ha 37 piedi di altezza Gn sotto al 
peduccio che porta la «tatua dclb B. V., c Q90S piedi quadrati: ciò poeto te prrndesi per primo 
Irnn'ne dL confronto I' armatura della cnpola degl'invalidi, u avrà 4 1 80 : <>484 : : 0908 ila ari un 
quarto termine, ebe darà per U cupola della Salute 45io pezzi di legno invece di i36g| perciò cól 
•ulema aduliate per quella copbla ai tono risparmiati 3:4' pezzi di legnante che avrebbero aggravalo 
1’ edificio d" un peto di più di seicento migliaia di libbre. 

Ma *e per primo trrminc della proporzione ti prenda F armatura della cupola della Salute , ai 
ivù 3908: 1 j j 4 180 sta ad on quarto termine, ebe darà per b cupola degl* Invalidi un poco 
meno di 1968 pezzi invece di perciò adottando per questa cupola il sistema di quella della 

Salute si sarebbero risparmiati 45ifi pezzi di legname ebe aggravano inutilmente tale edificio di un 
peso di quasi novecento migliaja di libbre. M. Soufilot desiderando conoscere l’ero nomi a che questo 
mezzo avrebbe potuto produrre sulla .pesa feci il irgurnU dettaglio t 

Ciascuna curva della cepola dclb Salute comprende una cirr (inferenza di fio piedi ; tono eas# 
composte di quattro prÓMczze di tavole dì 16 linee ognuna, sopra 8 pollice e G linee di larghezza: 
adoperando tavole di abete lunghe la piedi ne occorrerebbero 17 per ogni curva, e per corvè t/i. iG3a 

Pel cerchio ebe ferma le curve inferiormente 

'Per lt tramezza circolare dietro le colonne della p<rte inferiore della lanterna . , . 118 

Per le curve della cupola della lanterna . 54 

Pel cerchio che le ritiene inferiormente . 6 


Le assicelle ebe ricoprono le curve e F o» satura di Irgname per b decorazione della lanterna , 
lunghe 7 piedi e i/j sopra 6 pollici ridotti dì Urgkezza, per la copola grande ...» » aaftt» 

Per le ridanno ....... 

Per le decorazioni della lanterna i, , 45o 

Per b copertura r % , 73. 
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Sistema di Filiberto De Lorme. 

• ' * ' . i % * * 

Abbiamo fatto vedere che gran tempo prima di quest' architetto 
si erano costrutte cerve con tavole inchiodate le uno sulle altre per 
formarne volle o cantine; ma egli fu il primo elio le abbia applicate ai 
tetti a due pioventi, e che abbia immaginato di collcgar queste curve 
coi legami che le attraversano serrandole con chiavi per contenerle e 
procurar loro maggiore solidità. 1 dettagli che ne dà nel suo libro inti- 
tolalo == Muove invenzioni per ben edificare con picchia spesa, pubbli- 
cato nel 1 5(3 1 sono chiarì, metodici e bene intesi; c sono anche appli- 
cabili alle volte, alle ccntinaturc ed ai tetti, e siccome il suo mezzo è 
uniforme, così basta un esempio solo per farlo intendere. 

Formazione dei tetti a superjkie curve (Tavola C.VV11I). 

Prima di tutto bisogna disegnare la curva clic si vuole eseguire, c 
quindi vi si applica sopra il primo rango di tavole : se trattasi di un 
tetto che non debba far volta aldi sotto, o di nna centinatura, si pose- 
ranno le tavole sotto la curva descrìtta; se la volta 'non Ita bisogno di 
essere cstradossata si poseranno al di fuori in modo perù' che nell'uno. 

L’aimatara, ridotti io petti di legno , produce Ma piedi ed 8 pollici. 

EPILOGO . 


>9*6 taf ole formatili insieme una superficie di test G48 e 3/3 1 franchi 34.'... L. 

3883 asticelle formi uti una topcrflcic di tese 3 ot a franchi 18 fif.m 

38 i petti c 3/J 4 10 franchi . , . . . . » . . f 

* Spesa presuntiva dell' 'armatura della copula della Salute L, 

nenia comprendervi i piombi per la copertura cd i rivestimenti. * 


* Dividendo r piriti wmn per la quantità dei 1809 petti che prodoee la totalità dei legnami orni' è 
composta , trovali . pel valore di ciascun petto, nn poco piti ili t8 franchi; questo sarebbe anche il 
pretao medio di ciucuo petto per l' armatura della cupola degl' Invalidi. Così i f» 48 $ peni di le* 
gname t imitanti da quest'armatura, valutati a franchi 18 pollano la spesi ad 116713 franchi. Ma 
Ai è testé trovato die se questa cupo'* foise (tata fatta col sistema di qneth drlls Salute non avrrbbe 
prodotto che u /58 pnii. i quali, valutati al pretto medio di franchi 18, darebbero una somma 
di 354 a.( franchi invcre di 116^13; e se in luogo dì tavole di abete si fosacio formate queste curva 
roti qoattro grourxze di panconi di quercia di lince 18 , collegati gli uni cogli altri e fermati con 
cavicchie di ferro a vita, e che si fissero trattenute queite curve nella loro altezza eoo rinlpie o 
tei ranghi dì traverse formanti cerchi composti di due ranghi di panconi groasi a pollici, collegati è 
riuniti come le curve verticali , questa cupola che avrebbe aruto la maggior solidità doq sarebbe 
costata più di Soooo franchi, cioè mruo delti metà di quella che esiste. 
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e nell’ ni Irò caso si possa descrivere sopra di esse la curva che debbono 
formare , come si vede nelle figure i e i. Se i tetti o le volte debbono 
essere curvi entro e fuori, è necessario che le tavole abbraccino le due 
curve disegnate onde poterle descrivere su queste tavole e scorniciarle, 
come si vede nella figura 3. 

Filiberto De Lorme fissa la lunghezza di queste tavole per ogni 
specie di curva a 4 piedi, ma noi crediamo, che quando la curva sia 
una semicirconferenza o un arco di cerchio di curvatura uniforme, non 
aia necessario restringersi rigorosamente a questa misura ; è più utile 
prenderne una alquanto più o meno lunga che divida la curva in un 
numero qualunque di parli eguali. Questa lunghezza può anche variare 
ad ogni divisione , come nell' ellisse che è di curvatura non uniforme , 
onde le fibre delle tavole possano incrociarsi, il che procura maggiore 
rigidezza alle curve e impedisce che le tavole si fendano. È facile ve* 
derc , figura 3, che ove è minore la curvatura sari necessaria maggiore 
lunghezza per ottenere questo vantaggio, e che le tavole che debbono 
formare le parti A C, B D non hanuo bisogno di tanta lunghezza come 
quelle del mezzo C D. Allorché sarà stabilita la divisione die parrà più 
conveniente, si condurranno le perpendicolari alla curva per indicare le 
commessure \jelle tavole, p quando queste saranno bene accomodate se 
nc porrà sopra un secondo ‘rango disposto in modo che le giunture delle 
tavole di questo cadano in mezzo a quelle del primo rango; perciò è 
necessario clic le tavole delle estremità non sieno lunghe che la metà 
delle altre o che possano avere una lunghezza e mezzo, figura 5. 

Accomodali questi due ranghi si riuniscono con cavicchie di legno 
indicate da punti nelle figure i, a e 3. Si foreranno quiudi le piaghe per 
ricevere i legami o barre di legno clic le attraversano onde tener ferme 
le centine le une colle altre. Filiberto De Lorme dà a questi legami la gros- 
sezza delle tavole formanti le curve, e la larghezza di quattro volte lo spes- 
sore. Finalmente per procurare a quest'opera la maggiore stabilità, si per- 
forano di pieghe tali legami da una parte e dall'altra della grossezza delle 
curve per farvi entrare a forza certe cliiavi di legno grosse come i legami 
e larghe il doppio della grossezza; debbono poi esser lunghe quanl’è la 
grossezza delle corvè. Tutta questa disposizione é indicata dalle figure 5 c 6. 

Xa pianta, figura io, fa vedere che questi-legami non sono continui 
nella lunghezza del tetto, ma non riuniscono che tre curve; nondimeno 
siccome ogni rango comincia e finisce ad una curva diversa, questa 
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disposizione equivale in parte ai legami continui specialmenté quando il 
di sopra dev’ essere tavolato per ricevere le tegole o le ardesie , od Sn- 
elle il di sotto per formare un soffitto. Scolio cita una volta in curve 
di tavole riunite da canne soltanto intonacate di gesso, che era solidis- 
sima ancora, sebbene costrutta già da trecent’anni; ed un’altra di eguale 
costruzione che avea resistito ad un violento incendio. 

A nostro parere , invece di legami attraversanti le curve, sarebbe me- 
glio applicarli superiormente e al di sotto incastrati a mezzo legno e in- 
chiodati su ciascuna centina, figura 7; il che produrrebbe eguale solidità 
con minori incomodi e spese. D’ altronde i legnami aumentando di vo- 
lume nell’ umidità e diminuendolo nella secchezza, i legami e le chiavi 
che si fanno entrare di forza nelle piaghe possono in tempo umido fare 
screpolare le tavole delle curve ed i legami, e rendere il loro insieme 
troppo rilasciato nel tempo asciutto. 

Filiberto De Lorme impiegò quest' ultimo mezzo pel gran letto del 
castello della Mutile, che era di io tese largo in opera; ma è facile 
vedere dalle figure 6 ed 8 che avrebbe potuto sopprìmere i legami che 
attraversano le" curve. 

Pei tetti del diametro di 4 tese il nostro autore fissa la larghezza 
delle tavole che ne formano le curve ad 8 pollici, e il loro spessore 
ad un pollice. 

Per C tese dà alle tavole 10 pollici di larghezza sopra uno e mezzo 
di grossezza. 

Per 10 tese egli fissa la larghezza delle tavole a i 3 pollici con a 
di spessore. 

Per i 5 tese egli dà a pollici e mezzo di grossezza e 3 - pollici per 
18 tese. 

Per istahilire questi tetti si formava a 3 piedi sotto la trabeazione 
dei muri di facciata una diminuzione della metà di loro grossezza sulla 
quale si posava una trave grossa 809 pollici. In essa si scavavano pia- 
ghe di a in a piedi per ricevere la base delle centine formanti i pun- 
toni. 11 prolungamento della superficie del tetto fino alla parete esterna 
del muro di facciata facevasi aggiugnendo certi piedi di travicelli fer- 
mati a basso in un’incavatura praticata nella corsia delkì cornice come è 
espresso nella figura 9. 

Le figure 4 e .5 della Tavola CXIX, indicano la maniera di de- 
scrìvere le curve allungate per formare i saettili all’ esterno e quelle che 
formano gli spigoli rientranti delle volte a schifo praticate al di sotto. 
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Le ligure r, a e 3 rappresentano i profili del tetto proposti da 
Filiberto De Lormc per rispooderc alle obbjczioni clic gli ai erano fatte 
sulla' difficoltà di ben coprire con tegole o ardesie comuni i tetti a se- 
micerchio. 

ossia v azione 

Se si considera che i legni segali in tavole costano il doppio dei 
legnami da armature, c che la foroiaziono delle curve, dei legami, e 
delle chiavi colle posature c perforamenti dello piaghe costa almeno 
il doppio della fattura delle armature comuni, si troverà che non vi è 
economia nel preferire i tetti di tavole a quelli in tronchi di legname 
più solidi c durevoli, e meno pericolosi in casi d'incendio. In un gran 
numero di cdificj anteriori a Filiberto De Lormc esistono i tetti di tra- 
vicelli grossi 4 O 5 pollici fortificati al di sotto da legami curvati in 

forma di volta, che sono uncoru in buono stato e solidissimi (■). 

, , t 

(i) M. Li caie, appaltatore d’opere in legname a Parigi, ha trovato on meato abbastanza inge- 
gnoso ili formar le eiirvr pei trt?i con travi di 6 -in 7 pollici di grossezza, segali in due e contro rsn 
a zig-zag. Queste curve formanti una rmtinatura gotica scuso riunite da trarrne e legami. Quello 
■moro mezzo , riunisco tulli i vantaggi del metodo di Filiberto De borine con minore spesa. 

Applìcmiont del metodo di M. Locate ad un tetto largo 3 o pudi rtUntantcnU ( Tavola CXX )• 

Condotta la linra di baie AB, figura 1, >1 porte ri mila perpendicolare elevata dal ano mezzo, 
la metà della Inrgfiezza presa al di fuori , e vi condurranno le bure AD, DB; su ciascheduna li ab 

zeri ima perpendicolare eguale alla settima partr di queste linee { c si Cjru pai'are un areo di cer- 

rliio pei tre punti I), K, B, di cui si troverà il rrntro elevando sul meno della corda D E una 
perpendicolare indefinita che incontri quella di meno della linea B D prolungata, in un punto G che 
sarà it centro cercato. 

Le figure 9, 3 c 4 radicano il moJo di fare culla grossezza il taglio a zig-zag, serralo con chiave, 
per la commessura dei pezzi fornirti le carré colle estremità dei maschi sulla larghezza che impe- 
discono ad esse di variare. 

Queste curve che sono larghe 5 pollici con a e tj% di spessore , tono dittanti 1 piedi e s/k e 
riunite da traverse intaccate a metà legno , situale a & piedi di distanza Cuna dall’altra; gli spi xj for- 
mati dall’ interiezione delle traverse c dell* cuna sono suddivisi da traverse e false curve nude 
servano di sostegno alla panecuirrllatfira esterna del caperlo » ed alt’hpensa per t'uitonoco di gesso; 
d che procura a tale sistema , che ho veduto eseguito, una grande solidità. 

Le figure 5 , 6, 7 ed • fanno vedete i dettagli della commessura delle traverse, dei Irgoami e 
delle fahe carte Radicate rn pianta dalla figura 8. 

È evidente rise per uaa maggior Lrghrzu di tetto converrebbe dar* alle curve * maggior lar- 
ghezza e spmorr. In generale per cpieito proccun come per qucHo di Filiberto De Lortive fa duopo 
ehe lo spetsore delle eisrrc sia di tante bure quanti piedi ha il tetto di larghezza, sopra una lar- 
ghezza doppia ; rosi per un tetto a due declivi brgo 4# piedi, «I di fuori, convrmbl.e che To.spcs- 
wfc delle curve fune di 48 lìnee 0 qmiltr»i pollici sa pollici 8 di ‘larghezza. 
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Tetti a superficie cur\*e composti di copriate di legname grosso. 

La figura i della Tavola CXXI presenta una combinazione di ca- 
priate per una cupola tratta dall'Arte del Carpentiere di Matluirìn Jousse. 

Quest'armatura forma all* interno una volta sferica; esternamente 
la cupola è sormontata da una lanterna penetrala da otto arcate , coro- 
nala da un capolino composto di otto Curve riunite in un monaco a chiave 
pendente nell' interno ed a guglia al di fuori. 

L’armatura della cupola è formata di otto semi-capriate che si con- 
giungono nelle pile della lanterna che ad esse servono di mouachi; sono 
esse fra loro riunite da legami cimi nei (juali si uniscono i travicelli 
che devono formare le superficie curve della cupola e della volta; que- 
sta combinazione modificata , figura a , può convenire per una cupola 
di 36 o 4° piedi di diametro. 

La figura 3 indica la projezione in pianta. 

Le figura /\ e 5 della stessa Tavola rapppresentano una combina- 
zione di armature tratta dall'opera di Nicolò Fourneau (parte 3.‘ Ta- 
vola L); essa è fatta per una cupola di circa 4° piedi di diametro. 
Tale armatura è formata di due grandi capriate simili che s’incrociano 
nel mezzo ad angoli retti , e di otto altre capriate intermedie che pos- 
sono essere meno complicate; queste ultime si commettono nelle pile 
formanti il fondamento 'della lanterna terminala da un peduccio sopra 
il quale s’ innalza una freccia. 

Quest* armatura molto più complicata che la precedente’, è visibil- 
mente imitata da quella della cupola degl'invalidi, Tavola CXX11I : 
nondimeno benché la composizione delle grandi capriate sia presso u 
poco eguale a qucst’ullima , essa presenta più leggerezza nel suo insieme. 

. L'autore fra le altre 'modificazioni ha creduto di poter sopprimere 
m tali capriate gli ascialloui M, che nella cupola degl* Invalidi uniscono 
fortemente il piede delle gambe di fosea coll’ asticciuola c le pile che 
sostengono la lanterna; ma siccome parve- temèrc clic in conseguenza 
di tale soppressione queste non ‘poggiassero sul vuoto, raccomanda di te- 
nere le gambe di forza A B meno inclinale che sia possibile. • 

Sì produrrebbe a tuli copriti una solidità anche maggiore eoa mesti che ii indicano nel Libro 
nono parlando dello spmsorc delle volte, non «dando tale Larghezza di 8 pollici -che verso il mezzo 
delta lunghezza della curva, e riducendola a G pollici alla sommità e portandola a io inferiormente, 
come vederi rappresentato dalla figura 9. 
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Questa osservazione svela poca intelligenza nell' arte di combinare 
le armature; perchè da una parte diminuendo l’inclinazione delle gambe 
di forza, il sistema perderebbe molto della sua stabilità; in secondo 
luogo sarebbe possibile il combinare la prima accercliiatura in modo da 
poter resistere allo allontanamento delle gambe di forza. Nondimeno, sic- 
come la prima accerchiatura si compone di un gran numero di commes- 
sioni , il clic la rende suscettibile di cedere nei punti ove si esercitassero 
i maggiori sforzi , noi crediamo clic gli ascialloni in quistione agireb- 
bero in tal caso in un modo più immediato e potente. 

D' altronde 1’ autore è ben lungi dall' aver ricavato tutto il partito 
ohe la disposizione dei luoghi poteva offrire alla formazione dell’ arma- 
tura. La figura C presenta sullo stesso soggetto una combinazione assai 
più semplice e più solida. 

L' armatura rappresentata dalle figure i e a della Tavola CX.XJJ, 
è tratta dalla Raccolta di K raffi, Parte a.* Tavola 70 . Questa combina- 
zione è di Stierme di cui si è poc’ anzi parlato; essa è fatta per una 
cupola del diametro di 58 piedi con 3a di altezza. 

Yedcsi che tale armatura è composta di due capriate principali che 
s' incrociano nel mezzo, come nell’esempio precedente, e di dodici se- 
ini-capriate intermedie che si riuniscono all' accerchiatura che porta la 
lanterna. 

Sopra una metà della grande capriata, figura 1 , si vedono delle li- 
nee di operazione punteggiate che indicano il metodo seguito da Stierme 
nel combinare i pezzi che compongono questa capriata. Nui tenteremo 
di supplire alla spiegazione incompleta che trovasi nella Raccolta di K raffi. 

Sembra che Stierme cominci dal fare un quadrato A B C D coll’al- 
tezza determinata A JJ. 

L’ intersezione delle diagonali di questo quadrato gli danno il rag- 
gio A g della cupola interna eh’ egli là perfettamente emisferica. 

L’ altezza della parte inferiore dell’asticciuola S R della seconda ac- 
cerchiatura è determinata dalla orizzontale SA condotta dal punto ove 
la verticale b k incontra la linea A C. 

11 puntone V col dissopra si dirige al ponto e , metà di C D. 

La posizione del doppio puntone V’ che gli è para ledo, è determi- 
nata dalla diagonale A m nel punto ove taglia l' asticciuola. 

Le gambe di forza sono tangenti alla curva della cupola interna ; 
esse tono collègatc coll'asticciuola S R "da due puntoni, il maggiore dei 
quali, segnato T, è pure tangente alla curva della cupola interna. 
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1 travicelli, fumanti l'andamento esterno della cupola, sono riuniti 
da cinque ranghi di legami, indipendentemente dalla trave inferiore e 
dalla supcriore, che forma 1' accercliiatura per istahilire la lanterna. La 
parte inferiore della curva corrispondente alle gambe di forza è soste* 
nota da due traverse commesse per uu capo alla curva e coll’altro nella 
gamba di forza. 

I travicelli o curve formanti la superficie della cupola interna sono 
trattenuti da ciuque ranghi di legami , compresa la trave. 

Una metà della pianta di questa cupola indica delle curve di ta- 
vole iuvece di travicelli , per formare l'andamcuto esterno e la superficie 
della volta interna; ma nói abbiamo giù veduto che questa disposizione, 
la quale formerebbe un’ opera .meno solida , non produrrebbe molta 
economia. 

L'altezza della lanterna fino alla sua trabeazione è determinata dalla 
diagonale em, prolungata fino alla lìnea dì mezzo. 11 peduccio e la spe- 
cie di pero, che servono di acroterio a questa lanterna, non farebbero buon 
effetto. Del resto , la combinazione dei pezzi di legno che . formano 
quest’armatura, benché abbastanza bene intesa, non offre tutta li solidità 
necessaria, alle opere di questo genere. 

Cupola di Val-dt-GrAce. 

L' armatura di questa cupola è rappresentata dalle figure i alla y 
della Tavola CXXIII, colle diverse accerchia ture che servono a colle- 
gare le sedici semiarmature che sostengono i puntoni e i paradossi for- 
manti la curvatura esteriore di essa. 

La figura ■ fa vedere la combinazione delle quattro grandi mezze 
armature che s’incrociano al centro. 

La grande accerchiatura inferiore, indicata dalla linea AB nella se- 
zione, è espressa dalla figura- a. 

La seconda accerchiatura, indicata dalla linea CD, è rappresentala 
dalla figura 3. • 

La figura 4 indicata terza accerchiatura corrispondente alla linea EF 
della sezione. 

La quarta accerchiatura, figura 3, corrisponde alla linea Gli della sezione. 

La quinta accerchiatura, corrispondente alla linea K I della sezione . 
è indicata dalla figura 6. 

TOSO in »o 
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La vesta , corrispondente ad L M , dalla figura 7. 

La settima, corrispondente ad NO, dalla figura 8. 

L'ottava, corrispondente a PQ, dalla figura 9. 

Cupola degl Invalidi. 

La forma della cupola esteriore i fatta come quella di S, Paolo di 
Londra, costrutta in legname presso a poco nell'epoca stessa, ma essa 
è molto più pesante. La sua prima accercliiatura, figura 1 1, Tavola CXX 1 II, 
posa sopra un massiccio stabilito sui reni della seconda volta esteriore. 
Questo sistema è composto di due grandi armature A, figure 10 e la, 
elio s'incrociano al centro ov' hanno un. monaco comuue: fra queste ar- 
mature; che formano in pianta quattro angoli retti, sono otto principali 
mezze armature B, figura ia, e ventiquattro picciole C, figura 11; tutte 
queste armature cono riunite <la quattro accerchiatine marcate 1, a, 3 o 4 . 
sulla figura 10, e trattenute da aaciallonì. La lanterna, che è pur di le- 
gname, è stabilita sopra l’ultima di esse accercbialnre : si' compone di 
uno stilobate sii cui s’ innalza il corpo della lanterna traforato da quat- 
tro arcate con avancorpi ornati di' colonne accoppiate e di figure; sopra 
vi esiste un acrolerio in formo di peduccio che serve di «ottoliase al- 
l'obelisco portante la croce (1). * • 

Crediamo. inutile dare maggiori spiegazioni su questi due ultimi esempi, 
dc’quali è facile apprezzare i vantaggi ed i diletti, dopo tutto ciò che in 
questo Capo si è detto sulle costruzioni di questo genere. 

( 1 ) Nel lavoro Sulla cottruucru dell* cupole più rimarchevoli , di rai tono «tato incaricato da 
Germano SouBIot, che meditava allora la cottruzioae di quella di Santa Gene» irlTs , bo trovato col cal- 
colo , che il prao di questo automa di legname era tanto considerevole (a cagione dello moltitudine e 
della gromma dei pezzi impiegativi) come quello ebe produrrebbe la costruzione di una cupola di 
pietra. Quest'ulhma maniera, brache piè solida e durevole, non sarebbe già «tota di maggior costo; 
ma in quel tempo ai ardiva meno nelle coatruiiooi , e non ai avrebbe mai osato stabilire un’opera 
simile sul tamburo della cupola, benché su grosso il doppio di quello clic porta la cupola di Santa 
Gcnesirffa. Germano Soufllot che pure aveva pensato rfi flirta di legname si arrese a queste ower- 
vaiioni. Riconobbe anche che il sistema eh’ ei proponeva afTat Sellerebbe di tropffe il moro «tei taro- 
baro ed i suoi ponti d'appoggio in causa dello terìcchioUmeato di cui sono rapaci simili opere, e 
del rilasciamento delle commessure nei tempi secchi. Quando una cupola di legname c terminata da 
una lanterna costrutta in egual modo, allorché soffiano venti impetuosi, avviene ebe lo sforzo contro 
tate lanterna, formando leva, agisce con UnU fona che produce un conquasso generate la tutta l'ar» 
matura, tbe si comunica al tamburo della cupola. Io bo avuto Octmone di vedere quest'effetto fa- 
cendo i disegni di tale sistrina. ( Estratto dalla Pru-rszioru storica e grafica d*Ua nuora chiesa dt 
Santa Ccncrùjfa, eh* devi puUU carsi dopa sputi' opera ). 
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SEZIONE TERZA 

PRINCIPI DELLE COSTRUZIONI AUSILIARIE DI LEGNAME 


CAPO PRIMO 

DE I PALCHI 

I palchi «ono formati di pezzi di legno tagliali espressamente per la 
costruzione dei grandi edificj, per innalzare enormi pési, per formare 
vasti anfiteatri proprj alle feste, alle cerimonie pubbliche, ed altri stabi- 
limenti che non richieggono . una costruzione permanente. Sono essi 
d’ordinario composti di uno o più ranghi di pali commessi in travi, for- 
tificati da legami, contraflìssi e croci di S. Audrca; e da traverse dispo- 
ste in ragione del grado di solidità che esige l'oggetto della loro desti- 
nazione. Si fauno pure dei palchi mobili e volanti o pensili, per eseguire 
le opere d'intonaco e di rìstauro ai muri ed alle volte dei grandi edifici. 

Palchi che hanno servilo alia costruiione della nuova Chiesa 
• di Santa Genevieffa ( Tavole CXXIV c CXXV). 

Siccome le volte sferiche sì compongono di corone di peducci che 
da sè si sostengono appena sono complete, cosi le centrature non hanno 
ohe una di .queste corone, meno un peduccio, da sostenere, U che non 
esige una gran forza ; e perciò si sonò impiegali i palchi ppr for- 
mare le cenlinc delle tre grandi volle otid’c composta questa cupola (i). 
Quello della gran cupola esterna £ indicato dalle lettere a,b,c,d,e-, 

(') difUo •» tale proprictl Sa noi anjràtata al moramlo della eorteuiione di 

qncitc Tolte, che- abbiamo fondato li noAra propoMiiotse di non UtaUUrt che palchi leggeri tulF estro- 
douo a mùura che progredita tclecueione, per portare gli equipaggi e gli operai dettinoti alla po~ 
Matura , nella nostra Memoria «alla ricoatruiiom* della cupola del Mercato dei grani di Parigi , par- 
lindo della Tolta in pietra di taglio. 


TRATTATO DELL* ARTE DI EDIFICARE 


i5a 

quello della cupola intermedia da J, g f h, /, k , /,' m; Quella della cupola 
interna, aperta alla sua sommità,, con 0, p f q y r, • Tavola CXXIV. Ve- 
dasi che tali centinalurc non sono formate clic da travi inclinati clic* 
.sostengono le travi orizzontali ad 8 in io piedi di distanza, per servire 
da palchi , controspinti da pezzi messi a guis? di controfòssi o diagonalmente. 

La figura 1 della Tavola CXXV rappresenta la pianta doli accer- 
* chini uro posala all'origine della cupola esterna; essa era comune alle 
centine della cupola esterna e dell’ intermedia. Le lettere s,i, u,v in- 
dicano semicavallctti che. non fanno parte della grande armatura. 

Il piano principale del gran palco formava una superficie di ^54 
tese elevato a 124 piedi sopra il pianò interno della chiesa. Esso era 
sostenuto nel mezzo, corrispondente all’ interno della cupola, da quattro 
grandi cavalletti che s’incrociavano al centro, ove formavano un vuoto 
quadrato pel servigio di* un tornio impiegato a far salire le- pietre. Cia- 
scuno di questi cavalletti era composto, dalla parte interna della cu- 
pola, dalle gambe di forza AB, CD, Tavola CXXIV, figure 1 -e 2, 
e dai contrafhssi EF, GII, trattenuti nella loro lunghezza da un asciai- 
Ione IK. * , * "- 

La trave superiore era fortificata inoltre nel suo mezzo da due rad- 
doppiamenti che nc triplicavano la grossezza nel punto ove posava il 
tprnio L, i quali raddoppiamenti erano sostenuti dai controfòssi. 

- Le gambe di forza poggiano sullo spòrto della cornice dei pennac- 
chi e. sulle rispghe fra le colonne dell’ interno della cupola. 

Questa trave, continuata dat lato estèrno mediante commessure a 
zig-zag, era sostenuta alle sue. estremità con un trave M poggiato stillo 
sporto della cornice della piima sottobase ; e da tre controfòssi a guisa 
di traverse N,. 0 ,P, commessi nelle due. travi: essi erano trattenuti da 
un asciallone Q che riuniva questa parte del palco esteriore al palco 
iuterno della cupola, abbracciando le gambe di forza AB c CD. 

Al centro di questo palco, indipendentemente da -quattro armature 
interne ‘della cupola, vi erano quattro altre semiarmature a diagonale , 
indicate nella figura a della Tavola CXXIV, colle lettere S, S, R, T, e 
ciascuna composta da uua gamba di ‘forza R, da duo controfòssi S, S, 
e da nna traversa T, sostenendo una trave che si prolunga per formare 
con altre VV, 0 0 ,'XX, YY, figura 2, Tavola CXXV, parli di palco 
in isporto sopra i quattro angoli rientranti dei muri esteriori della chiesa 
prima dei sollievi, — Queste travi erano sostenute al di sotto con travi 
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thè con altre formavano’ tre piani di palchi trattenuti e coulrospinti da 
sollievi, contra [fissi e traverse, figura a, Tavola CXXV. 

- All’ estremità di ciascuna di quéste patti di palco era un- foro di 
servigio con un tornio marcato Z, che serviva ad innalzare dall'esterno 
le pietre e gli altri materiali. 

La parte superiore di questo gran paleo era munita di forti travi 
fermati sulle travi grosse e di panconi inchiodati sui primi, il che pro- 
curava al pavimento formato da questo palco abbastanza solidità per 
potervi rotolar sopra' e deporre le pietre, i legnami, c gli altri materiali 
necessarj costruzione. ' 

Sopra questo gran palco se ue elevava un altro di' 4 ® piedi, com- 
posto di tre piani, sostenuto da pali -formanti la continuazione degl' in- 
teriori, trattenuto del pari da sollievi, conlrafiissi e doppie traverse. La 
parte superiore di questo secondo palco era munita come quella del 
primo , c serviva di secondo deposito per la costruzione dell' attico e 
■Iella gran cupola esterna. . ' ' . 

Sui quattro avancorpi di questo palco, si erano stabilite quattro gruc 
di nuova invenzione,. da me immaginate per operare la posatura, e di 
cui si troverà la ' descrizione nel Lapo II sezione 2.* del Libro Nono, 
clic tratta delle macchine per la costruzione degli edifici. 

• Palchi mobili. 

I palchi mobili sono quelli che si possono far girare belli e mon- 
tali per le operazioni che si devono, fare successivamente sulle pareli o 
nelle parti elevale dei grandi edifici. I più comuni sono quelli costrutti 
a guisa di torri (castelli) sopra ruote o cilindri, in modo da poter es- 
sere spinti o Lirati semplicemente da uomini o da animali , col mezzo 
di argani o di qualunque, altra macchina. 

Uno dei più rimarehcvoli in questo genere ò quello che fu immagi- 
nato nel 1773 da Pietro Alberiini soprastante o capo degli opera j della 
fabbrica di S. Pietro di' Roma per ristaurare gli ornamenti c la doratura 
della grande navata di quest'edificio. Questo palco, che posava sullo sporto 
della cornice interna , era disposto in modo che si poteva far andare da 
un capo all' altro della navata col mezzo di taglie ed argani. 

Era esso una specie di ccnlina a commcssioni, del diametro di 
75 piedi, composto di due armature formate da una combinazióne di 
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rateilo e puntoni che nel concatenarsi. presentavano poligoni inscritti gli 
uni negli altri. Queste armature posate alla distanza di piedi 18 I’ una 
•lall’ altra ; erano riunite da traverse fortificate da croci di S. Andrea , 
formanti undici piani, corrispondenti ad altrettanti punti della circonfe- 
renza della Tolta, facilitando così il lavoro in tutta l’estensione di essa. 
I. disegni di questo palco sono stati incisi in Roma a spese del Governo, 
e fanno parte della collezione della Calcografia Pontificia. 

Palchi volanti. 

Il palco mobile, eseguito nel 1756, per {-istaurare la coppia dei Pan- 
teon di Roma , c il cui disegno sr trova nella seconda parte dell’opera 
di Francesco Piranesi sui templi antichi di quella città,- puù considerarsi 
come una delle più ardite ed ingegnose invenzioni. Era composto di due 
seiniarmaturc riunite, formanti un quarto di cerchio; l'estremità inferiore 
di questa màcchina poggiava interamente sullo sporto della cornice dcl- 
f attico, di soli 3 o pollici : l’ altra estremità era ritenuta attorno mi un 
monaco arrotondato, che passava fra le due armature, e fissato al cen- 
tro dell’apertura che illumina quest'edificio, col mezzo di un’ accerchia- 
tura semplicissima. Girando questo quarto di cerchio , come br gamba 
di un compasso, sulla cornice che gli serviva di appoggio, si toccavano 
successivamente tutti i punti della superficie della volta. Uu palco dello 
stesso genere, ma molto più complicato) fu- pur» eseguito nel t 7 7 3 
per riparare la cupola di S. Pietro, ed anche l'incisione di quest’ul- 
timo fa parte della collezione della Calcografia Pontifìcia. 
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T J> coni posinone di legname più semplice e più naturale per sostenere 
la muratura delle volle Sno alla posatura della chiave, quella che ha 
dovuto esser messa in pratica la prima, è, senza contraddizione, la cen- 
linatura che poggia sul fondo , formata di peni arcuati sovrapposti a 
sostegni verticali, distribuiti ad eguali distanze, come ordinale della curva; 
figura i, Tavola C A X V I , In seguito, la difficoltà di trovar sufficiente 
resistenza nel suolo, l'elevazione a cui si trovavano situate le volte, o 
finalmente, come avviene nei politi, il bisogno di lasciar libera la navi* 
«azione, costrinsero l'arte a supplire a queste disposizioni primitive con 
artificiose combinazioni. Tali sono molto verisimilmente le circostanze 
che diedero luogo all’invctizionc delle centinature composte di armature , 
non aventi altro appoggio che alle estremità. 

Nell'impossibilità di opporre la .più diretta resistenza all'azione del 
peso delle volte, fino a che sono interamente compiute, si dovette natu- 
ralmente portare l' attenzione sulle costruzioni stesse che dovevano soste- 
nerle, ed ivi cercare altri puuti più solidi di sostegno. Un'armatura com- 
posta di una catena e due puntóni, figura a, fu certamente la prima 
combinazione che lo stato delle cose abbia fatto nascere; e considerato 
il termine a cui si sono circoscritti gli antichi nella grandezza degli ar- 
dii e delle volte (60 a 75 piedi), e la poteuza de'mezzi che d'altronde 
hanno spiegato in tutte le occasioni, si può aver fondamento di credere 
che questo sistema primitivo, modificato in ragione dell’ estensione dello 
spazio, figure 3 c f, e della specie di costruzione, divenisse il tipo di 
tutte le centinature di questo genere. Del resto, quando si consideri che 
la forma dei loro archi e delle loro volte fu costantemente quella di una 
semicirconferenza di cerchio, ai concepisce che non hanno toccato mai i 
limiti della resistenza dei legni combinati in questo modo. 

Queste centinature nelle quali si ritrovava tutta la solidità delle 
centinature fisse avevano pure sovr' esse il vantaggio di poter essere 
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stabilite in tutti i luoghi, e montate e smontate in seguilo con molta 
prontezza e facilità. D’ altronde , ogniqualvolta i piedritti presentavano 
sulìi cicute stabilità per resistere allo sforzo di spostamento che i pun- 
toni esercitavano contri essi o contro gli' archi dei ponti , dovette es- 
sere soppressa la catena come inutile. Tale, iu mancanza di ogni tra- 
dizione su questo riguardo, è l'opinione che si può formare sulla còni- 
posizione delle ccnlinaturc impiegate dagli antichi alla costruzione delle 
volte , alla quale il sistema delle armature dei loro letti da una parie, 
e dall'altra le pietre caglienti c le immorsature nell'intradosso del pente 
Cesilo a Roma , c del Gard a Miuu’s , figure 6 e y, prestano .mi certo 
grado di probabilità. 

Se l'antica Roma aveva offerto le prime e più importanti opere in 
questo genere, fu pure in questa città che si vide comparire nei tempi 
moderili, nella costruzione delle volle di S. l’ietro, il più considerabile 
modello di ceiilinalura. Questa bella composizione, Ggura 8, la cui inven- 
zione è attribuita ad Antonio di S. Gallo (i) e messa in pratica da Miche- 
langelo , è stata riguardata dappoi come tale da servir di regola, ed 
impiegata con successo in molle circostanze , e principalmente nella co- 
struzione dei ponti ( 2 ). 

Nondimeno la combinazione delle ccntinalurc di legname subì an- 
cora numerose variazioni, 11 calcolo più accurato della forza dei legni 
fece nascere mi nuovo sistema, più dotto, meno dispendioso, e che 
sembrò dapprima meglio appropriato al grado d'importanza che conviene 
accordar in generale alle costruzioni temporarie. Fra i saggi diversi clic 
furono tentati, il vantaggio rimase per ultimo alle cenlinalnre, dette ri- 
piegate, formate di poligoni inscritti nella curvatura della .volta, figura 10 , 
col mezzo di pezzi di mediocre grandezza che si spingono per le loro 
estremità c trasmettono dall’ una ah’ altra lo sforzo fili sotto le pile o 
sotto -le spalle. . 

Mansard è ritenuto inventore di questo sistema , di coi fece 1' ap- 
plicazione al ponte che costruì a Monlins, nel ijotì; ma si potrebbe con 
giustizia attribuirne l'idea prima a Claudio Perrault che ne aveva proposto 
1‘ impiego «pialcbe anno avanti pei ponte di legno sulla Senna innanzi 
alle «Ine Sèvres. 

(t) Vedi Uùtorta truffili Vaticani , «Iti Padre Bonaoni , Capo XII. 

(1) Vedi 7 emplitm l'aticani et ipiiu* orig t», dì C. Fontana, lih- V, Cap X\V. — Mcmorìt tlrl- 
lArcjtlcfnu «Iella Sciente per Fanno 17-46. — Ai chilcUura Idraulica dì BeliJor, Tomo II, litio IV,Cap.Xf. 
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Dopo die il sistema delle centinature ripiegate fu sottomesso dal dotto 
Perronet ad uno studio profondo) l'opinione di questo celebre ingegnere 
fece prevalere fino a questi ultimi tempi questo mezzo a tutti gli altri. È 
vero che, malgrado la loro elasticità e la mobilità della loro forma sotto il 
carico dei peducci, l'impiego di esse per archi e volle di Co a 70 piedi 
di diametro, può rigorosamente, avute le necessarie precauzioni, pre- 
sentare tutta la desiderabile solidità ; ma siccome tulle queste difficoltà 
importerebbero straordinarie disposizioni pel servigio delle costruzioni (1), 
si è venuto a conoscere che per gli archi maggiori di 60 o -o piedi di 
apertura, le centinature che partono dal fondo debbono essere preferite 
ogniqualvolta sia possibile lo stabilirle; e del pari, che al di qua di 
tal termine le centinature a due o tre puntoni offrono i più grandi 
vantaggi (a). 

Quasi tutto ciò che abbiam detto nella pag. 45 di questo libro , 
come pure nel capo IV della sezione precedente circa ai letti il cui pro- 
filo è formato da linee curve, può applicarsi alle centinature. 

Le curve, che servono a formare le loro superficie convesse, si di- 
spongono paralellamente quando trattasi di formare superficie cilindriche 
o coniche ; e per le superficie sferiche o sfcroidiche come quelle delle 
cupole, esse debbono tendere al centro della curva della pianta. 


(•) •« Il ponte d'Orlram ,' costrutto sopra centinature ripiegate, è il pruno di cui si sappia po- 
sa «stirameli te come sono alate nefaste le direne parti della costruzione. I materiali erano avvicinati 

• sopra on ponte di servigio , situato poco al di aopra dell’origine delle volte, ed elevati con enormi 
» grue situate dapprima sulla sommità della ceotioalura, ma else io seguito si portarono sui piloni 
» porcile il movimento di «se affaticava troppo 1 * armatura. Lavoravano esse per la parte tofenore 
” delle volte , i peducci della sommità erano innalzati da altre gruc più picciolo situate aul ponte di 
» servigio , , > 

m La costruzione delle volte del ponte di Moulioa (di M. di fWgcmurtcs) offre una diversa di* 
>» i posizione. Si è veduto, figura 11, Tavola stessa, die le centinature di «se erano multo frequenti 
“ e solide. Quella circostanza, oltre i vantaggi ebe presentava per la boom esecuzione della mura- 
m tura, ba permesso di potere stabilire il ponte di servigio sulla ceri (infittirà. Constava ciao di un 
m palco orizzontale più alto della sommità delle volte e portato da appoggi che si spostavano a mi* 
a Mira ebe lo esigeva il servigio della muratura. Su 'questo solajo erano stabilite le doppie capre , 
» macelline composte di due capre accoppiate, sotto Ir quali con carretti si conduceva la pietra 
n cui sollevavano e facevano discendere , per un' apertura praticata oel palco , al posto che doveva 
u occupare. Il servigio fatto in tal modo offnra tale facilità che ai è potuto ceti li nane , costruire • 

• disarmare un’arcata in quindici giorni (Estratto dal Trattato sulla costruzione dei ponti, di M. Gaulhey, 
»* Libro IV, Cap. IV ) »*. 

(a) Tale c l'opinione che ebbe la maggiorità dei voli oel consiglio dì Ponti e Strade, nell'esame 
del progetto del panie di Jena, opinione da noi pure emessa nella nostra ~ Msnoara Svolici 
svila cupola dal P AiTioa Fiancata o mova chiesa di Sacra Gwavurrs. 

tomo ut ai 
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Le centinature hanno molla relazione coi tetti a superfìcie curve 
nell'alzato, perchè nelle unc e negli altri le armature che li fortificano 
sono al di sotto. 

Così le armature rappresentate dalle figure i , a, 3 e 4. Tavola LXXXIII, 
possono egualmente servire per centinature come per tetti dello stesso 
profilo , fortificandole in ragione della grandezza delle volte che debbono 
sostenere, e del modo con cui debbono essere costrutte, cioè in mat- 
toni , in pietre greggie o in pietre di taglio. 


Centinature ili legname minuto. 


Non si fa uso di ccntinc di grosso legname clic per le volte in 
pietra di taglio , il peso considerevole delle quali esige centinature for- 
tissime. Per le volte più leggere, come nella figura 5, Tavola CXIX, si 
può far uso di tavole raddoppiate, attraversate e trattenute da tavole, 
da panconi, o pezzi di legname grosso, secondo che il diametro e il 
carico di esse sono più o meno considerevoli. Si può evitare in que- 
sta maniera di mettere puntelli peT sostenere il mezzo, il che diviene van- 
taggioso specialmente quando la volta debb'essere molto elevata. 

Si posano le curve di tavole, di cui si formano le volte, sopra travi 
clic si mettono lungo i muri all'altezza delle origini di quella, c si so- 
stengono inferiormente con pali; si spaziano queste curve dai > 8 pollici 
fino ai a piedi, secondo clic la volta è più o meno pesante, figure 6, 7 e 8. 

Se trattasi di una volta a botte, le curve si dispongono paralella- 
mentc , come si vede indicato dalla figura 6. 

Per una volta a schifo si pongono le curve allungate , nel senso 
delle diagonali, e due altre in croce, secondo la curvatura primitiva, e 
si munisce il resto con parti di curve KI, IO, MN, NL, posate e fer- 
mate sulle curve messe nelle diagonali, figura 7. 

In quanto ad una volta a crociera, dopo aver posate in tutta la sua 
lunghezza le curve paralelle, come per una volta a botte, se ne pongono 
altre al di sopra in senso contrario, come si vede nella figura 8, in a,b,c,d,ej, 
per formare la curvatura delle lunette. Le prime lungo i muri, debbono 
formare la centratura intera delle lunette, e le altre non sono che parti 
che vanno diminuendo alle due estremità fino al punto in cui questa 
lunetta si perde nella volta a botte che incoulra. 
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Circa le volte sferiche o sferoidiche, le ceotinature si compongono 
di curve tendenti al centro. Queste volte possono anche costruirsi senza 
ccminalure; ma queste possono contribuir molto alla prontezza cicli’ ese- 
cuzione (i). 

Nei paesi ove si costruiscono le volte o in mattoni , o in pietre 
rozze, murale con malte, s'inchiodano tavole di abete su queste curve per 
riunirle e formare un rilievo che serve, per così dire, di sagoma alla volta. 

Queste centinature formate in tal modo sono sostenute da un fi- 
lare di puntelli sotto la sommità e da altri due verso la metà dei reni; 


(1) Quando Bruncllescbi propoto di costruire la cupola di Firenze tenia centinature, Itot 6 tanti 
oppositori quanti eraoo gli architetti d’allora, gl'ingegneri ed i matematici convocati per provvedere ai 
meni di coatrnire una cupola coai grande all’ alleata di più di 1 65 piedi. Tutti i progetti proposti 
presentavano per lo stabilimento delle centinature , che erano crrdote indispensabili , opere di mu- 
ratura e di kgiume coti considerevoli, che analmente fu determinalo di accettare le offerte di Bru- 
nellescbi j e allorquando ebbe fatto vedere il suo modello , tenuto fino allora celato , nessuno dubiti 
della possibilità del suo trovato. L 'osservazione di un fatto che si riferì toc più alla pratica che alla 
teorìa, fu quella che trionfo, in questa circostanza , di una ditGcoltà die *i potrebbe chiamare im- 
maginaria. Infatti , avvenne per aver compreso che in una cupola qualunque, ciascuna corona di cor- 
sie o di peducci formando un tùlemo completo , ne risalta che non ai può giammai sostenere altra 
parte della volta, dte la larghezza d’nna delle atte corone Gncbé il cerchio sia interamente fuirnato. 
Del resto l'armatura impiegata da Brunelleacliì è simile a quella impiegata per costruire le cupole 
detta chiesa di Santa Geoevicffs, come se ne può giudicare dalla figura che G. B. Nelli ne ha dato 
nel auo FUciosauuro sorsa za Marna* di tolta» l» cerosa savia aoovcaaavi ix czjrrm , stampato 
a Firenze nel tjSì. • 

Angelo Rocca, altro contemporaneo , dice che l'impiegarono per le cenline delle cupole di 
S. Pietro di Roma 100 mila grandi pezzi di legno , cento de' quali eraiso ai grossi ohe due uomini 
li potremo appena abbracciare. La centinatura delia cupola interna era composta di sedici arma- 
ture doppie, figura io, Tavola CXX VI, riunite da due acccrrhiaturc formanti ciascuna un poligono 
orizzontale di iti lati. La prì'na accrrchiotura era sostenuta da 96 pezzi di legno inclinati, chiamati 
coolrsfllssi. Il punto d' appoggio di rasi era nelle intaccature praticate contro la parte inferiore della 
volta ; il che ha fallo dire all'autore da noi citato die questa centiuatura era fatta con tant’ arte 
che sembrava 1 rupe sa in aria. 

Vedcsi infatti dai disegni dati da Carlo Fontana nell.» descrizione di questo magnifico tempio, 
de’ quali la figura 10 offre la riduzione , che la disposizione dei pezzi formanti la centinatura era 
assai ben combinata. 

La seconda aecerchialura era sostenuta da 160 contra/Rssi. ima parte de' quali poggiava sopra un 
secondo rango d'intaccature fatte a 19 piedi circa sopra i primi, e l’altra sui pezzi della prima ac- 
cerchiataci. Sai fianchi e al di sopra, la eentinatara era anche fortificata da armature formanti un 
poligooo circoscritto, onde avvicinatisi vieppiù alla superficie della volta. 

L* utilità di questa centinatura era quella di procurare un palco solido per disporvi le macchine 
destinate ad innalzare i materiali, onde accelerare il compimento dell' opera, più che per sostenere 
il peso della doppia cupola , che per la proprietà della sua pianta poteva rigorosamente costruirsi 
senza centinatura , con ancor più facilità della cupola di Firenze la cui pianta è nn ottagono. 

Frattanto è utile osservare else la prim 1 rimase in costruzione circa Tcnl' anni , mentre nello 
«patio di Tcntidise mesi quella di S. Pietro fu interamente compiuta. 
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e sono abbastanza solide per sostener volte di 18 in ao piedi di dia- 
metro sopra la in i 5 di spessore. 

Visitando le ruine degli edifici antichi, ho riconosciuto che gli an- 
tichi Romani costruivano in questo modo le loro centinature. In molti 
luoghi delle Terme e del Colosseo, sulla superficie interna delle volte 
che non furono intonacate, e su molte di quelle i cui intonachi sono 
caduti, si vede l'impressione delie vene delle tavole d’abete che forma- 
vano il dorso dello continature. 

In molli luoghi d'Italia, invece di tavole, s'inchiodano sopra le curve 
cannicci o canne per formare la superficie delle centinature; e per ren- 
derla unita c regolare si ricoprono queste canne con malta di terra 
stemperala nell’acqua, colla quale si foggia talvolta in rilievo l'infossa- 
tura dei cassettoni e di altri compartimenti onde vuoisi arricchire le volte. 

Le centinature per le grandi volte in pietra di taglio, sieno a cro- 
ciera, a schifo , oppure sferiche, si compongono di armature o di semi- 
armature disposte come le curve di tavole e spaziale in ragione della 
grandezza c del peso della volta, e dello spessore dei cuscinetti o pan- 
coni onde debbono essere ricoperti per sostenere i peducci. 

Centinature di legname grosso. 

L'arte di disporre i pezzi che debbono comporre una ccntinatura 
di legname grosso, in modo che possa sostenere senza sformarsi tutti 
gli sforzi dei peducci finché sia posala la chiave, e di determinare le 
dimensioni di questi pezzi, esige cognizioni, che d'ordinario non sono alla 
portata degl' inlraprendilori che ne assumono l'incarico; ma puossi an- 
che dire che i dotti occupatisi di tale oggetto non sono entrati in suf- 
ficienti dettagli per render utile il loro lavoro. La loro teoria è tanto 
generale quant’è difficile applicarla ai casi particolari, perciocché facendo 
astrazione nelle loro forinole dalla qualità dei materiali e dalla maniera 
di metterli in opera, cose che possono modificare, e talvolta anche mu- 
tare lo stato della quistione , i risullamenli che si ottengono sono so- 
vente più lontani dal vero clic non i mezzi pratici di coloro clic si 
affidano alla sola esperienza. 

Studiando colla più grande attenzione tutto ciù che Pitot, Couplet, 
Frezier e Lorgna di Verona hanno scritto su tale rapporto, ho trovalo 
risultare dalla loro teoria che tutti i pezzi di legno componenti una 


Digitized by Googi 


le 



DEL LEGNAME 


1C1 


cenlinatura di grosso legname debbono combinarsi in modo da sostenere 
più vantaggiosamente che sia possibile lo sforzo che fanno le pietre o 
i peducci per strisciare sulle loro commessure. 

Siccome le superficie delle pietre non sono liscie abbastanza per 
strisciare appena il piano sfi cui si posano cessa di essere orizzontale, 
si sono fatte esperienze per conoscere fino a quale inclinazione queste 
pietre potevano sostenersi, e si è trovato clic le pietre dure ebe cadono 
con più facilità, non cominciavano a strisciare che sopra un piano in- 
clinato di circa 3o gradi. Le stesse sperienze fatte con pietre posate su 
malta recente hanno dato per la pietra dura 34 in 36 gradi , e per la 
pietra tenera, die assorbendo l'umidità della malta fa sì che tosto prende 
corpo. Suo a 43 gradi quando il centro di gravità dei peducci non cade 
fuori della loro base. Così, prendendo 3o gradi pel punto in cui i pe- 
ducci cominciano a strisciare, si è certi d'avere risultamenli superiori a 
quelli che darebbe l'esperienza; d’onde sembra risultare che non si do- 
vrebbe far cominciare la cenlinatura che a tale altezza. In molte costru- 
zioni di ponti antichi , come quello del Gard e di Cestio a Roma , vc- 
donsi ancora le pietre saglicnti su cui posava la base delle centinaio re : 
sono esse situate da a5 a a8 gradi sopra l'origine dell'arco. Frattanto 
per le centinature delle volte di un gran diametro , la catena delle quali 
ita bisogno di essere sostenuta ad una certa distanza, è meglio far co- 
minciare la cenlinatura all’origine per aver mezzo di fortificare la catena 
al di sotto, come nelle figure 3, 4, 5 c 6, Tavola CXXVJI. 

11 carico delle centine che non comincia se non sopra i 3o gradi, 
va aumentando fino ai peducci che congiungono la chiave e non comincia 
a perdere la sua azione che quando quest’ ultima è stata messa a silo. 

Per trovare una combinazione di pezzi di legno che resista soli- 
damente agli sforzi dei peducci fa duopo cominciare dal determinare la 
posizione della catena. Perciò, qualunque sia la curvatura della volta, 
rialzata, ribassata o semicircolare, si condurranno dai punti A e D, fi- 
gure 3,4,3 e 6, due tangenti indefinite che s'incontrino nel punto F, 
pel quale si abbasserà una perpendicolare alla curva; il punto K, ov’essa 
la incontrerà, determinerà la posizione della catena. Divisa quindi la 
parte KD in due o tre parti in ragione della sua lunghezza sviluppata, 
si tireranno dai punti di divisione E e G, figura 3, altre perpendicolari 
alla curva che indicheranno le posizioni dei due monachi inlermedii. Dal 
punto I ove la direzione del primo incontrerà la catena, si condurrà la 



■ 6a TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 

linea H I L, che indicherà la posizione , ni di sotto di una gamba di forza 
per sostenere la lunghezza della catena, e al di sopra quella di un con* 
trafisso per controspingere la parte supcriore del monaco G T, soste- 
nuto dall’ altra parte dal conlrallisso L M che fa forza contro il monaco 
di mezzo. La parte inferiore della catena stirò divisa secondo la sua 
grandezza , in due , tre o quattro parti , per le quali furassi passare gli 
ascialloni R S, per fermare le gambe di forza, i pali e i contraffissi 
che possono esservi, figura 6 , e impedire che pieghino nella loro lun- 
ghezza. 

Per giugnere a conoscere la grossezza dei pezzi di legno compo- 
nenti questa centinatura, dietro le disposizioni da noi indicate, fa duopo 
cominciare a cercar lo sforzo prodotto nel sito della catena dalla parte 
RK al di sopra dei 3o gradi, indicato dalle lettere RigK. Questo sforzo 
che agisce secondo la direzione della catena, comprimendola per le due 
estremità, deve stare al peso, come l' orizzontale <K sta all’arco K R, 
secondo la teoria spiegata nel Capo I ° Sezione 4-* del Libro Nono. 

Supponendo il diametro AB della volta di piedi 73 , e ebe la centi- 
natura sia composta di armature simili alla figura 3, distanti 6 piedi da 
un mezzo all'altro, si troverò die il cubo della parte R 1 g K corrispon- 
dente a ciascuna catena, è 370 piedi, che possono essere valutali al peso 
medio di t5o libbre per piede, il clic produce 4°5oo libbre; lo sforzo, 

contro la catena dovendo stare a questo peso come t'K sta a KR, cioè, 

, e . , 4<>5ooX3 ,, 

presso a poco come 3 a 5, si aTra z — = 34.100 per ciascuna 

estremità, c 430°® per lo sforzo intero. 

Da ciò clic si è detto al Libro I , parlando della forza dei legni 
compressi per le due estremità nel senso della lunghezza, chiaramente ri- 
sulta elio mi pezzo di legno in questa posizione può sostenere fino a 
44 libbre per linea quadrata , cioè G336 libbre ogni pollice ; ma rìducendo 
questa forza alla metà , non occorrerebbe a questa catena , trattenuta 
com’ è nella sua lunghezza, die 4 in 5 pollici di grossezza per resistere 
allo sforzo della parte inferiore della centinatura. Frattanto, se si consi- 
dera che questa catena serve di corda all'arco formante la parte supe- 
riore della centinatura, si riconoscerò facilmente che lo sforzo risultante 
dal carico di questa parte della centinatura che agisce in senso contra- 
rio di quello della parte inferiore, essendo molto più considerevole, lo 
distruggerò interamente. 
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La parte superiore della scmivolta, dal punto K fino alla chiave, 
avendo 33 piedi di circonferenza media, sopra 7 piedi ridotti di altezza, 
c G piedi di spessore, produce un cubo di i38G piedi, i quali valutati 
come poc’anzi iu ragione di i5o libbre, produrrebbero un peso di 30 - 900 , 
del quale la cenlinalura deve sopportare circa i due terzi, cioè i38Goo. 
Questo peso portato dalla parte superiore della cenlinalura agirà sulla 
catena che le serve di corda con uno sforzo clic starà a i386oo come 
K M sta all'arco KEGD, come G 8 sta a 63, il che dà 1 a 8 ijoS da 
cui levando lo sforzo in senso contrario della parte di volta inferiore, da 
noi trovato di 243 oo, resteranno 1 04 ■ o5 per la mezza volta, c per la volta 
intera 308210 . Ma siccome i contrafiìssi prolungati H 1 L sopportano più 
della metà del peso, il maggiore sforzo sulla catena può essere ridotto 
a i«4‘o5; inoltre il legno tiralo per le estremità avendo forza doppia di 
quello che è compresso in senso contrario, ciascun pollice quadrato re- 
sisterà ad uno sforzo di 12672 , di cui non prendendo che la metà, si 
troverà per la grossezza di questa catena 1 G pollici di superficie o pol- 
lici 4 sopra 4 - 

Cercando le grossezze degli altri pezzi di legno non si troverebbero 
che a oppure 3 pollici pei pezzi EI, IL, LT, LM, ed N o , e 4 in 
5 pollici per le gambe di forza e pei contrafiìssi PQ, III. Se si volesse il 
giusto sforzo dì questa parte di volta sulla sua centinatura converrebbe 
fare per ciascun peduccio questa proporzione: il seno totale sta al seno 
dell' inclinazione della commessura su cui è posato, come il suo peso 
sta alla forza necessaria per sostenerlo agendo paralcllamentc alla com- 
messura, clic è quella che deve opporgli la ceti tiua tura; così indicando 
il seno totale con /, il seno dèlTinchuazione della commessura con s", 
il peso del peduccio con P, e con F la forza necessaria a sostenerlo , si 

avrà 1 ' : t n : : P : F, d’onde si trae F = -, — ; cioè, che bisogna mol- 
tiplicare il peso di ciascun peduccio pel seno dell'angolo della commes- 
sura su cui è posato, e dividere il prodotto pel seno totele. Trovato 
il cubo del peduccio g K di 4o piedi , i quali valutati al peso di 
i5o libbre ognuno, daranno P = 6000 ; se il seno s" è di 5i gradi, 

si avrà F s __ Gofl * * .— 5l jl c hò’ darà 4663 per lo sforzo di questo pe- 
duccio sulla centinatura. Facendo per ognuno questa operazione ti tro- 
veranno 1 i635o invece di ia84o5 che darebbero i due terzi, supponendo 
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die lo commessure dei peducci possano strisciare alla minima inclina- 
zione; ma siccome non cominciano a strisciare che a 3o gradi, si avrà 

F = 6o °°X^| -3o ^ j aranno p _ al 5 0 p<, r il peduccio g K, e per la 

semicentinatura 8ia54- Ma è essenziale il considerare che non basta die 
ciascuno di questi pezzi abbia una forza sufficiente per resistere agli 
sforzi parziali corrispondenti ai punti ove si trovano posti; fa duopo inol- 
tre che la loro commessione abbia una solidità ed una stabilità capaci 
di resistere alla massa degli sforzi riuniti, e in movimento , avuto ri- 
guardo ai difetti ed alle imperfezioni dei legni, della loro commessione 
e della posatura , e finalmente ai carichi ed accidenti slraordinarj ai quali 
possono essere esposte le ccntinatiirc. Penso perciò che si possano de- 
terminare le grossezze dei pezzi di legno di cui si compongono le cen- 
tinalurc col metodo usitato per tutte le opere di legname che hanno 
grandi sforzi o grandi carichi da sostenere. Questa regola consiste nel 
dare ai pezzi che debbouo resistere agli sforzi che li comprìmono per le 
estremità nel senso longitudinale, dal dodicesimo della lunghezza fino 
al decimo. 

Ai pezzi di legno tirati per le estremità in senso longitudinale, da 
un trentesimo fiuo ad un ventiquattresimo ; 

Pei travi d' ogni specie ed altri pezzi caricati perpendicolarmente 
alla loro lunghezza , da un ventiquattresimo fino ad un diciottesimo. 

Nella centinatura di cui trattasi, la più gran parte isolata della ca- 
tena essendo di 34 piedi, si sono dati ad essa pollici i4 sopra 1 5 di 
grossezza, e si è duplicata con un pezzo di io pollici che può essere 
incavigliato colla catena, o meglio ancora riunito con istalfe a dadi onde 
indebolir meno i legnami. 

■Questa catena è sostenuta dalle gambe di forza P Q, II I, che sono 
trattenute alla metà della loro lunghezza con ascialloni nei quali sono 
piantati i pezzi o falsi puntoni che portano i cuscinetti. 

Le gambe di forza non essendo isolate in tutta la loro lunghezza, 
invece della dodicesima non si ò data ad esse che la quindicesima parte 
della loro lunghezza. Così alla gamba di forza PQ che ha quindici piedi 
di lunghezza si è fissata la grossezza di i a pollici quadrali , e quella 
dell’altra IH, che ha piedi 19, a pollici 14 sopra 13. 

La grossezza del monaco EI, la cui lunghezza è piedi 5 sarà pol- 
lici 5 sopra 8 per corrispondere al falsi puntoni che formano il contorno 
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della ceDtinatura. Quella del monaco L T, che ha presso ad - 8 piedi , 
sarà 8 pollici sopra 8 , e quella del monaco di mezzo DM, che ha quasi 
9 piedi , sarà pollici g sopra g. 

La grossezza dei conlraffissi LI,LM, e della traversa No è stata 
fissata ad 8 pollici, e finalmente quella dei falsi puntoni, che sostengono i 
cuscinetti, essendo lunghi 8 in g piedi, è stata fissata ad 8 pollici sopra g. 

Applicando a queste dimensioni il calcolo della forza dei legnami, 
si troverà per ciascun pezzo una resistenza di molto superiore agli sforzi 
che il carico esercita direttamente contro ciascuno d’ essi, se si fa at- 
tenzione al travaglio che soffre l’insieme di una ccnlinatura durante la 
costruzione , alla natura della materia ed agli scherzi di cui sono capaci 
le commessioni, si sentirà l' indispensabile necessità di questa forza so- 
vrabbondante per assicurare l’ effetto del sistema contro le cause acci- 
dentali che possono turbarne l'economia. Cosi nella organizzazione degli 
esseri, la forza eccedente accumulata sugli elementi passivi della loro 
costruzione sembra assai più calcolata per gli sforzi straordinari a cui 
l'animale si può abbandonare ,’ die sui bisogni del suo stato abituale. Per 
non aver soddisfatto dapprima a questi indizj dell' esperienza c dell’ os- 
servazione, molti costruttori, troppo confidenti nei dati della teoria, si sono 
trovati costretti a puntellar poi le cenlinature stabilite d' altronde con 
eccellenti prindpj. 

La figura 5 indica una' centinatura ribassata , combinata in altro 
modo. La catena KK è determinata dallo stesso metodo della precedente; 
è sostenuta da due gambe di forza KQ formanti puntoni, da due travi 
verticali P T e da due contraffissi I H. La parte superiore è formata da 
quattro puntoni KD, LI, tre monachi EI,LM,Er, e da quattro altri 
pezafi per sostenere i cuscinetti. Le grossezze di tutti questi pezzi sono 
nella stessa' proporzione di quelli della figura 3. 

La figura 6 , che indica una centinatura a semicerchio, o a tutto 
sesto, è combinata nel modo stesso di quella della figura 5. 

La figura 7 rappresenta una centinatura elittica rialzata, che non 
differisce dalle precedenti che nella parte inferiore, la quale essendo più 
considerevole è riunita da quattro ranghi di ascialloni, due orizzontali 
e due inclinati; gli ascialloni KG, che passano alle estremità della catena, 
sono abbassati perpendicolarmente dal punto F sulla curva. 

I pezzi di legno staccati A,R,E,L,G,M,D, disegnati sopra una 
scala doppia per far vedere i loro tagli ed intaccature, corrispondono a 
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quelli deUe figure 3 e 6 indicati dalle stesse lettere. Circa le commessure, 
dobbiamo qui osservare che generalmente quelle chiamate a indentatura , 
l’uso delle «pali si è consigliato per le armature dei tetti , sono le sole 
che possano convenire per quelle delle ccntinature (■). 

Le ligure i e a della Tavola CXXVI 1 I rappresentano due combi- 
nazioni di centinatura proposte da Pitot per le arcate dei ponti, nelle 
Memorie dell’Accademia delle Scienze, dell'anno 1736. La prima, che of- 
fre un'imitazione delle ccntinature che hanno servito alla costruzione delle 
volle di S. Pietro di Som» £ quella impiegata dall’anlore per le arcate 
unite al ponte del Gard: Pitot impiegò lo stesso sistema di centineture nei 
ponti d' Ornesou e di Dulac sulla via da Carcassona a Pcrpignano. La 
seconda ha servito alla costruzione del ponte dell’ Isola-Adam. Vedesi, 
che rapporto alla posizione delle catene, ai combina con quella da noi 
proposta , come anche quella delle gambe di forza e dei pezzi che rad- 
doppiano le catene nel mezzo. I doppi puntoni E F, N L, danno una 
gran forza alle parti superiori di queste ccntinature e le rendono capaci 
di sostenere solidamente e senza sformarsi le più massiccie costruzioni. 

La figura 3 £ una disposizione di centinatura di legname proposta 
da Lorgna di Verona in un'opera intitolata; Saggi di Statica e Mecca- 
nica applicate alle arti. Benchò i prinCipj ed i calcoli su' quali si fonda 
sembrino giustificare questa combinazione, non la crediamo cosi ben le- 
gata da avere la necessaria solidità e stabilità per nna gran volta, come 
un arco di ponte. Le gambe di forza CD, EG, sono troppo inclinate, e 
i falsi monachi A Z, B T, ben lungi dal sostenere la catena potrebbero 
sopraccaricarla malgrado i conlraiBssi hi. Le palle a,b,c,d, sono state 
messe per indicare il carico e Io sforzo della centinatura nei punti F, A,B,I. 

Colla figura, 4 si Ò rappresentato il modo di disporre una centina- 
io ra per far la volta di un grande edificio, approfittando dei palchi di 
legname innalzati per costruire i muri. La base E F della centinatura £ 
elevata sopra l’origine circa 19 gradi. 

La posizione della catena GII è determinata come abbiamo poc'anzi 
spiegato. Questa volta, benché supposta costrutta in pietra , essendo assai 

(1) Le figure i e ? ili quetla Tavola indicano due modi dì «oliti «re le areale come bo veduto 
praticarti a duina. U primo era per le arcate ebe ai eoatruÌTan© j e le parti k * B erano riempia* 
di muratura. 

La «ronda maniera, figura 1, era per ««tenere un’arcata e la parte del muro al di sopra per 
rifare Uno dei piedritti che area piegalo. Le piante di «fuetti puetellamenti , die tono al dì tetto , 
tooo prete «olla tinca C D. 
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meno pesante di un arco di ponte, si è dovuto impiegare minor numero 
di pezzi nella combinazione della sua centinatura. 

Nel principio del suo lavoro sulla composizione delle cenlinalurc 
di grosso legname, inserito nelle Memorie. dcU’Accademia delle Scienze 
per l'anno 1736, Pitot osserva, con ragione, che fa duopo evi- 
tare, per quanto è possibile, di far attraversare due pezzi uno sull'altro 
con intaccature, come sono le croci di S. Andrea ccc .; perchè i due 
pezzi così disposti non hanno la forza che di un solo nel punto ove 
s’incrociano. Questa osservazione alla cui aggiustatezza è impossibile a 
non cedere, sembrava che dovesse allontanare del. tutto certe combina- 
zioni, d'altronde ingegnosissime, ma per eseguire le quali, si doveva far uso 
di quella viziosa disposizione. Per esempio l’ idea di dirigere dall’ estre- 
mità del diametro della volta una sene di triangoli alla circonferenza (1), 
le sommità dei quali avessero offerto altrettanti punti 6ssi ed invariabili 
sotto il peso dei peducei, diveniva assolutamente impraticabile per la dif- 
ficoltà di trasmettere lo sforzo in uno stesso piano senza che i pezzi si 
riducessero in niente , in forza delle commessure ai punti ove molti di 
essi s'incontravano. Conveniva dunque rinunciare a questo sistema o tro- 
vare qualche mezzo di togliere un ostacolo così grande. Ed è ciò che 
ha avuto luogo in Inghilterra prima per le cenlinature del ponte di 
Blackfriars,.e poi per quello di Strand o di Waterloo. 

La figura 1 1 della Tavola CXXYI rappresenta un'armatura di que- 
ste centinature: essa è composta di nove triangoli alla circonferenza, for- 
mati da sedici puntoni o contrafEssì che s'incrociano a due a due in 
un gran numero di punti, ed a tre a tre soltanto nei punti A,B,C. È 
questo il luogo ove l’autore, il cui nome ci è ignoto, ha dato una prova 
della sua profonda intelligenza immaginando di ricevere le estremità op- 
poste di questi pezzi in una specie di mozzo di ghisa nel quale s'inca- 
strano come i raggi di una mota, e trasmettono direttamente tutto lo sforzo 
del peso sui punti solidi. 

' Del resto si può dire che l'inconveniente dei legni intaccati a metà 
grossezza, si trova più che compensato dalla moltiplicità dei pezzi che 
entrano nella composizione di queste centinature. 

Gl'ingegnosi processi messi in opera per eseguire il disarmamento 
degli archi, e la sottrazione delle centinature, meritano anch'essi una spe- 
ciale menzione. Di ciò parlerassi nel Capo III sezione 4 -* del Libro Nono. 

(1) Le eotidiU dette pile equirilc io qeeeto luogo otte catena che formerebbe Q terzo loto drl 
tmagelo. 
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CAPO TERZO 

DEI PVtlTELLAMINTI 

IVloLTZ esperienza fa cluopo ad un architetto per puntellare un edifi- 
cio come conviene, senta impiegarvi una quantità superflua di legname, 
come fanno la maggior parte dei oarpentieri per procurarsi più lavoro. 
Il puntellamento di un edificio esige maggiori cognizioni di quelle che 
ai credono; e quando quest’operazione non è fatta a proposito e in 
modo conveniente, contribuisce più alla ruina di un edificio, che al so- 
stegno di esso. Sovente puntellando una parte se ne stacca un* altra o 
si getta inutilmente il peso di un punto sopra un altro più debole. Quanto 
più appare caduco ud edificio, piò si devono moltiplicare le precau- 
zioni: sopra ogni cosa devesi sfuggire di sforzar troppo i puntelli. Sic- 
come le circostanze possono variare all' infinito, è difficile prescrivere 
alcuna regola fissa a questo riguardo : tutta l’arte consiste nel combinare 
i puntellamcnti in modo che sostengano le parti in cattivo stato senza 
alterare la solidità delle altre. 

Le figure ■ e a della Tavola CXXIX indicano il modo di puntel- 
lare un muro di facciata per sostenere una spalla che separa due fine- 
stre, onde formarvi sotto un’apertura di bottega o di porta rustica sop- 
primendo la parte di spalla cbe ti trova al pian terreno (:). Questo 
mezzo consiste nel puntellare le finestre dei piani superiori, mettendo due 
travi «,«, lungo gli stipiti coi puntelli b,b, attraverso, inclinati alterna- 
tivamente in senso contrario , come si vede dalla figura i. Si sostiene 
la parte di spalla che vi rimane con un pezzo forte di legno chiamato 
architrave. 

Per giugnere a mettere a sito questo pezzo che deve posare sugli 
stipiti conservati B,B, delle finestre distrutte nel pianterreno, si mettono 


(i) Q«c*t‘oper*wone, che non dovrebbe mere penne»**, perché è contrari» ■ tutti i principi di 
solidità e di coartinone, è meno pericola»* pei mori di faeeiaU ooOnitti in pietre greggi r e ge«*o cb* 
per le facciate in pietre di taglio , perche quando i primi tono «tati ben murati, il g*»M> riunite» I* 
pietre con forza bastante acciocché i puntelli delle Gneiire pomo bastare aciui i cavallette, ma non 
te oc può fare a meno per le spalle io pietra di taglio. 
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de’ puntelli chiamati cavalletti, perchè ne hanno l’ apparenta; sono essi 
composti di puntelli c,e, inclinati in senso contrario, che sostengono nn 
forte pezzo di legno /, che attraversa il muro. 1 puntelli inclinati formanti 
i piedi di questi cavalletti si fermano inferiormente sui cuscinetti e, e, e 
al di sopra contro il pezzo che attraversa il muro con intaccature praticate 
nei puntelli, indicate da d nei dettagli più in grande sotto la figura 1 . 

La figura a rappresenta uno di questi cavalletti in profilo. 

Le figure 3 , 4 e 5 fanno vedere il modo di puntellare i solai di 
una casa , quando è forza ricostruire un muro di facciata ; si suppone 
che le travi di questi solai seno portate alternativamente dai muri di- 
visori 0,0, e sul muro di facciata. 

La figura 4 rappresenta una sezione parallela al muro di facciala. 
Il primo ed il terzo solajo, i cui travi sono sostenuti dal muro di fac- 
ciata da demolirsi, hanno bisogno di essere puntellati; ma siccome il so- 
lajo intermedio deve portare i puntelli che debbono -sostenere il terzo 
solajo , ha bisogno aneli’ esso di essere puntellato. Fa duopo che tutti 
i puntelli sicno messi immediatamente gli uni sopra gli altri coi cusci- 
netti *,*, inferiormente, e colle travi m,m, al disopra. Quando il fab- 
bricato o i solai sembrano portarsi alquanto più da una parte che dal- 
l’ altra , invece di posare verticalmente i puntelli , si deve dare ad essi 
un poco d’ inclinazione nel senso contrario. 

Le estremità dei puntelli non si tagliano a squadra; si dà ad essi 
una doppia inclinazione, come si vede indicato dalla lettera q nei pezzi 
che sono sotto le figure 3 e 4- 

Convien guardarsi bene dal battere questi puntelli; per farli agire, 
si adopera invece un palo di ferro che opera più potentemente senza 
produrre scossa; e per far poggiare i puntelli in tutta la loro grossezza 
vi si sottopongono de’ cuuei fissati con chiodi. 

Centinature e punteUamenti impiegati per la restauraliane dei piloni 
della cupola della chiesa di Santa Genenejffa. 

Le centinature ed i punteUamenti che debbono servire a sostener 
volte ed arcate già costrutte, che hanno bisogno di riparazioni, o per 
ristabilire i piedritti allorché ai sono piegati sotto il peso che li aggrava, 
come è avvenuto a quelli che sostengono la cupola della nuova chiesa 
di Santa Genevieffa , esigono forza e disposizioni particolari Le centinature 
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che si dovettero fare per ristabilire questi piloni, rappresentate nelle fi- 
gure i, a, 3 e 4, Tavola CXXX, dovevano esser forti a segnò da so- 
stenere il peso da cui erano caricate le arcate, die è circa venti milioni 
di libbre. 

Una comune centinatura di legname, composta di pezzi isolati nella 
loro lunghezza, sarebbe stata insufficiente per un peso così enorme. Sol- 
tanto dopo lunghe meditazioni su questa grave quistionc mi sotto deciso 
a formar queste centinature e i loro piedritti con pezzi congiunti forte- 
mente, collegati con ascialloni e cavicchie. In ciasqun' arcala si sono 
messe due centine, ciascuna delle quali composta di tre ranghi di pezzi 
di legno uniti, formanti poligoni concentrici disposti in modo che gli 
angoli del secondo rango corrispondevano alla melò dei lati del primo 
c del terzo; in guisa che tutte le commessnre si trovavano collegato 
per l' iucrociameuto dei pezzi formanti questi poligoni , come vedesi 
indicato dalla figure 5 e G. I piedritti di legname che sostenevano que- 
ste centinature erano composti di 13 pezzi di legno congiunti A, A, for- 
manti in pianta una base rettangolare di 3 piedi e 4 pollici sopra piedi a 
e pollici 4, ed erano stabiliti su massicci di pietra di taglio B,B, alti 
1 1 piedi. Tali piedritti di legname erano trattenuti nella loro altezza 
(piedi 5i sopra il massiccio di pietra) con sei ranghi di ascialloni m,m, 
e sei grandi accercliiatore E, E. 

Questi piedritti erano situati alla distanza di 3 piedi e 7 pollici dal 
fusto delle colonne, onde avere uno spazio sufficiente per lavorare alla 
ristaurazione dei piloni della cupola. Questo spazio X era riempito da 
una costruzione mista di muratura e di legname: quest' ultima era com- 
binata in modo da poter essere disfatta inferiormente a misura che pro- 
grediva il (istauro, col mezzo dei pezzi di legno posati a guisa di con- 
tradissi indicali dalla lettera b, senza che la parte superiore cessasse di 
essere sostenuta. Questi erano commessi in addentellati messi lungo > 
piedritti di legname. 

Nella parte superiore della centinatura, il vuoto era stato riempito 
da un arco P, di pietre picchiate, murate in gesso, che riempiva esat- 
tamente lo spazio fra il di sotto delle arcate e la centinatura di legname. 

Nell'interno dei piedritti di legname si erano costrutti pilastrini in 
pietra di taglio c in pietre picchiate, murate anch’esse con gesso onde 
contenerli in tutta la loro altezza. Questi doppi piedritti sostenevano un 
arco di pietra con una costruzione sopra in pietre greggio e gesso per 
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fortificare e tenere unita la ccnlinatura di legname in tutte le sue parli. 
Da questa combinazione di legname c di muratura in gesso risulta che 
quest’ultimo avendo la proprietà d’aumentar il volume nel far presa, 
una parte si è serrata contro l’altra senza sforzo estraneo che avrebbe 
potuto sconvolgere la massa da sostenere durante la ristaurazione: e che 
terminala 1’ operazione si sono potute demolir successivamente le parli 
di muratura c di legname senza che sia risultato vermi periglioso mo- 
vimento nel trasmettere il peso sulle parti riedificate. 

Una centinatura tutta di legname composta di un numero di pezzi 
così grande, sarebbe stata suscettibile di ristringersi più ebe non doveva 
durante il lavoro del instauro ; d'altra parte una centinatura di pietra, 
caricandosi del peso prima del ravvicinamento che potevano provare le 
antiche e le nuove costruzioni, diveniva difficile il levare queste centi- 
nature ed evitar gli effetti che sarebbero risultati dal sopprimerle, e 
invece la compressione di cui è capace il legno era in caso di effet- 
tuare il trasporto del peso sulle nuove costruzioni seuza laceramenti 
uà scosse. 

La forza di queste centinature era stata calcolata per resistere tutta 
insieme ad uno sforzo di ao milioni, sforzo massimo che si potesse 
supporre nel caso in cui si fossero fatte rotture da permettere a tutto 
ciò che corrisponde a tali centinature di agire isolatamente. Quest’ ipo- 
tesi esagerata, compensa quella che si deve fare per istabilire il calcolo 
sulla forza dei legnami , supponendo i piedritti di un pezzo sola 

La grossezza di questi piedritti essendo 3 piedi e 4 pollici sopra 
piedi a e 4 pollici , produce una superficie di 7 piedi 9 pollici e 4 bnee 
di base sopra 5 i piedi di altezza, il che stabilisce un rapporto coll’al- 
tezza di ^j. Dalle sperienze . che abbiamo citate nel primo libro , ri- 
sulta che un cubo di legno posato in piedi non comincia ad essere 
compresso, che sotto uno sforzo di 44 libbre ogni linea superficiale; ma 
che questa forza diminuisce in ragione dell'aumento del rapporto fra la 
base e l'altezza; in guisa che per un pezzo la. cui altezza è 18 volle 
la. base, questa forza si riduce a ao libbre, di cui prendendo la metà, 
perchè non bisogna che questi piedritti si comprimano, si troveranno 
1 44° libbre per ciascun pollice, 207,370 per ogni piede e 1,612,800 per 
ciascun piedritto; 6 , 45 i,aoo pei piedritti di ciascuna arcata, e a 5 , 854 , 800 
per quelli delle quattro arcate, il che dà un quarto più del massimo peso 
die avrebbero potuto sostenere. 
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Nondimeno, siccome queste centinature sono composte di un gran 
numero di pezzi di legno capaci di avvicinarsi , prima di comprimersi , 
sotto un peso molto minore, vi si sono aggiunti i pilastrini di murazione, 
la cui superficie è 44 piedi per una centinatura, e 176 per tutte e quat- 
tro. La minor forza di questa costruzione potendo essere valutata a 72 
migliaja di libbre ogni piede superficiale , procura a queste centinature 
un rinforzo di 13,673,000 libbre, indipendentemente dalle parti a guisa 
di contraessi b, che congiungono il nudo dei piloni della cupola clic noi 
in questa stima non abbiamo valutato , perchè la maggior parte del loro 
sforzo si porta sui piedritti di queste centinature, delle quali aumenta il 
carico mantenendole ferme. Convien rimarcare che la forza del leguo di 
quercia messo in piedi , è due volte maggiore di quella della roccia di 
Chatillon , che è la pietra più dura di Parigi. 

ossta VAZIOHI 

I puntellamenti della Cupola di Santa Genevieffa, cominciati nel 1798* 
come ti è detto alla fine della sezione i.‘ del Libro secondo, furono 
terminati nel 1800; ma le opere di ristaurazionc non cominciarono che 
nel 1 806. In quest’ intervallo i progressi dei guasti , cosi rapidi ed al- 
larmanti dapprima, divennero insensibili, e parve anzi che si arrestassero 
interamente : d’ allora in poi non si dubitò più della possibilità di con- 
servare interatnente, come avevamo assicurato , uno dei più belli edifici 
moderni. 

Riguardo ai mezzi di rìstaurazione , lo scopo doveva essere prima 
di tutto di supplire a queste opere ausiliari* con costruzioni permanenti! 
impegnandosi ad alterar il meno possibile la bella disposizione interna 
di quest'edificio (1). 

(1) V'Ha u» more circa lo alato primitivo ddl« cooe, del quale doveri disingannare il Pubblico. 
Si c creduto che ì piloni della cupola non cornute ■se ro dapprima che. in 1 1 colonne isolate di- 
spaile angolarmente a tre • tre nei luoghi ore ai aprono lo navate. Ma benché secondo il primo prò* 
getto di Germano Soafllat (presentato al re il 3 Marzo >757) la cupola dovesse essere molto meno 
considerevole di quel eh* è adesso , lo epario mango lare compreso Jra <ju ette colonne era pure riem- 
piuto da un massiccio di muratura. £ vero che Gaitlbey nella tua «fotta Memoria per confutare l'opi- 
nione di M. Patte mila pretesa insufficienza di questi piloni , aveva azzardato che non solo i piloni 
erano farti abballami per ansie nere la capota progettata , ma che poterà farne a meno e conserrare 
soltanto le dodici colonne c!m ri erano aggiunte j ma ciò imo fa che nn' i poteri esagerala , opposta 
all'opinione contraria , che non poteva recare c non recò difatti verun cambiamento scile deposizioni 
primitive. 
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Terminali i lavori di ristauraziono, la cupola fu abbandonala dalle 
centinature sui nuovi punii d' appoggio , senza die vcrun elicilo ai aia 
manifestato nelle nuove costruzioni , ma bisognava attendere che il tempo 
confermasse questa prima prova. Dietro l’ esperienza di venti anni, go- 
diamo ora di poter invocare la testimonianza .onorevole, che il Visconte 
Héricart di Tlitiry, direttore dei lavori pubblici di Parigi, ha fatto ulti- 
mamente del successo di questa operazione, nel seno della Camera ilei 
deputati ^i). 

(i) Veili il diacono Hello odia Camera dei deputati, tirila seduta n Luglio 1818* del Visconte 
Hericail de Thurjr, consigliere di alato , direttore dei latori pubblici a Parigi. 
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NOTE 

SPIEGANTI ALCUNE TAVOLE APPENA MENZIONATE 
.NEL CORSO DÌ QUESTO LIBRO 



TAVOLA LXXL 

Quadro dell origine e dei progretti dell arie del carpentiere tr condo la dottrina ' 
di Viirusào ed i Monumenti. 

Le figure i, a, 3 e 4 wno relative a ciò ©he dice Vilruvio sull’ origine delle co» tra- 
zioni in legname grosso, e che è riferito nelle, pagine a, 3,.e scg. di questo libro. 1 

Le figure j c G si riferiscono alla case della Svizzera c della Russia delle quali 
si parla nella nota alla pagina 3. 

Aggiugncrcmo qui, circa le costruzioni in legnami coricati, che a Yui«aviasi veggono 
cupole poligone eseguite a strati commessi a guisa di centine ; tutti i legnami sono po- 
sati piani; sodo piane del pari le commessure agguagliate su tutte le feerie. In quegli 
processi di costruzione si trova tutta la semplicità dell’industria primitiva. ( Vedi la Ta- 
vola CXXII, figure 3, 4> 5 e 6). 

Figure 7 c 8. — Traccie dell armatore dei tetti antichi ritrovate nei frontoni dei 
tempi. —.L’opera di Vitmvio, come abbiam detto nel principio di questo libro, presenta 
ima. lacuna lauto più inconcepibile, circa lo stalo dell' arte del carpentiere presso gli 
antichi x quanto, secondo tutti i documenti che si possono raccogliere d’altronde, questa 
parte dell’arte di edificare sembra essere stata .già assai perfezionala all’epoca di que- 
st* autore. Nel luogo ove parla della formazione dei tetti esiste un' oscurità ebe lascili 
luogo alla sorpresa, specialmente quando si pensa che le opere di qUcsto genere- sono 
le più facili a -descrìversi. E vero che Ivi la qnistionc c complicata di più dall' idea 
di trovare nell’ armatura dei tetti l' origine di alcuni ornamenti d ' architettura f che nou 
offrono più se non una imitazione già lontanissima dai modelli molto variabili di lor 
naturai coi) si osserva la più grande dissomiglianza fra le -figuro costrutte su questi 
dati. Tutto il lavorò a cui Tiranési si è dedicato su tale riguardo, sembra aver dimo- 
strato che lo studiare questa questione non potrebbe giammai produrre vcrun ùtile' ri- 
slittamento (i). . * v % 

Nullameno c duopo riconoscere che' certi ornamenti d’architcttura, come pensava 
Vrtruvio, sonosi desunti dalle combinazioni dei legnami dei tetti: il triangolo, per 

(i) Vedi nell’ opera intitolala. ~ Della Magnificenza rd Architettura dei Romani, di G. B. l'i- 
raneti, le tavole », d, sf, i5, aG , 27, 18, 29, )i, 3a, 33 e 34. 
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esempio, formalo da* gocciolato) retti ed inclinati che coronano il frontispizio dei tempi 
greci, è evidentemente l' immagine d’un cavalletto di legname ; ma è la sola indicazione 
presso a paco, non affatto «naturata zluir arte. L’ispezione delle figure 708 renderà 
più sensibile questa osservazione. 

Figura 9. — Armatura del tetto dell’ antica basilica di S. Pietro a Roma , secondo 
Carlo Fontana. — Ciò che si è detto nelle pagine ine seguenti , circa i cavalletti della 
basilica di S. Paolo fuori delle mura, può applicarsi a quelli di S. Pietro: la . sola dif- 
ferenza clic esiste fra essi sta nella doppia funzione della seconda catena, clic in questi 
ultimi agisce soltanto per sollevare i puntoni nella loro lunghezza, conservandone il loro 
nlloiitaniunenlo. Abbiamo applicato questo sistema ai proposti cangiamenti dei cavalletti 
lidia sala d’ esercizio di Mosca, pag. (36 e seguenti. 

. Del resto gli estratti seguenti relativi a tale armatura non hanno altro scopo 
fuor quello di sostenere P opinione da noi emessa , parlando della conservazione 
dei tipi dell’ armature dei tetti antichi, c specialmente di quella prò celtis immani 
magnitudine. 

" Mentre era occupato a raccogliere tutti i docnroenli che potevano esistere ancora 
» sopra questa santissima basilica ( dice Carlo Fontana) Lib. Il , Xap. XI (1), mi fu 
» comunicato dn un amatore delle 1 beile arti il disegno esatto dell* ormatura del tetto 
* clic copriva la grande navata di questo edifìcio: la combinazione di essa mi parve 
. *» tanto ingegnosa e così ben ordinata l’ inclinazione, che riguardai utilissimo aH’archi* 
» teUnra il pubblicarla . . . ; . 

« Jt tetto di (piena santi t rima basilica fu disposto con tale intelligenza che dopo 
*• aire preservato per tanti secoli l'edificio conteo le intemperie de U‘ aria i legnami di 
» cui era composto si trovarono consen-ati a segno da poter essere impiegati a formar 
»» il trtio 1 lei Palazzo Farnese che oggi si ammira in questa città , ccc. «* 

Il padre Filippo Ugnarmi, clic ha copiato questa -figura nella sua Descrizione Sto- 
rica di «S, Pietro di Roma (a), fa menzione di un fatto che sembra non lasciar più 
dubbio alcuno su questa imperlante quistione. Ecco ciò clic riferisce su questo soggetto: 

«« Il manoscritto dulia Storia Universale, composto nel i 33 t) circa da Rufilio Al- 
« botino Romano, e che dopo- fu da Amfibalf Scardo va Bolognese trascritta dall'antico 
» nel volgare linguaggio, contiene il raoconlo seguente che non può a meno d' inte- 
« restare il lettore. (Rutila storia rnanuscritta, che esiste nella biblioteca della Congre- 
>• gazione di S. Mauro a Roma, è citata nell'oliera dell' illustre Ciampmo, Tom. \ 1 II, 
V pag. i 3 o; anche Torrigio ne fu menzione. nelle Cripte del Faticano, pag. 128. 

» Assunto appena al pontificato, Benedetto XII, dice Alberino, fece rinnovare in- 
»* teramcntc ratinatura del tetto di &. Pietro; quest* opera importante eseguila' con 
» grande perfezione non costò meno di 80 mille fiorini d‘ oro. 1/ intrapresa di tale 

(I) Vttf r opera intitolata. n*ll tempio Valicano e ina origine, con gli edifrz} piò raspimi an- 
tichi e moderni fatti ibnl'rp e fuori ili «•»«» , descritto dal raialietr Carlo Fontana minisi» deputalo 
del 'detto famoso tempio ed architetto. Roma , Francesco Bonpil . ifiy.f. 

(a) Qorst' opera e intitolata: À'in rfi O aM lununarum Puntìficum Templi V rt/ioiwu’ fttlrieam indi- 
fanti*!, dirottole &n:t> rj nutrì* /aòriatenarrattotu ae mttltipUci ( rutti liane r Sfittala rie. \ fatte J"hilippo 
Boli anni SocicliU* Ima, Komav, 171 f». Cap. IX, paj. SO. 
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*» operazione fu confidata a Maestro Ballo di Colonna, carpentiere abilissimo , e tanto 
» consumato nella pratica dell' arte Mia che seppe dire esattamente, anche prima d’atei - 
» messa mano al lavoro, il giorno, l'ora e il momento in cui doveva essere terminato 
»* il tetto. Costui aveva una esperienza così grande, clic calava le vecchie travi ed in* 
« nalzava le nuove con tanta facilità come se trattato si fosse delle arie dei Teatri. Du 
» ciascuna parte si vedeva un uomo accavallato aH’estremità del pezzo; ma io non avrei 
" voluto essere uno di essi per lutto l'oro del mondo. Smontando l'antica armatura 
m si trovò una trave immensa c di sorprendente grossezza : Io la vidi ancor tutta in • 
*» viluppa/a di cordami di cui f accano guernila per la tua estrema vecchietta ; essa 
» actva io piedi di grostezza t il che senta dubbio fu cagione di sì lunga durata j e la 
*» qualità del legno era la stasa di tutta C armatura. f 'i si trovo scolpita sopra una 
» iscrizione di cui ecco il senso: Quest* trave fi osa di quelli nei tetto r atto posare 
» dal duo* Costantino ; e le tre lettere antiche con, si vedevano ancora in molti luoghi. 
** Essa era antica come V allcb </a ecc. >• • 

1 dettagli che si. sono letti concorrano con ciò che si è detto poc'anzi sulle fi* 
gare 7 e 8 a far pensare che conosciamo in modo molto certo il primo c I’ ultimo 
termine dvlTarmatura dei tetti antichi, c che la tavola CV offre molti esempi collnjuto 
dei quali è facile soddisfare alle condizioni indicate pei' tetti iatcrmcdj. 

TAVOLA XCVDI 

Figura 4. — Ponte di Seamotxi. 

Data la spiegazione e la figura del ponte che Giulio Cesare fece costruire sul Beno 
pel passaggio della, sua armata , Scamozzi , che avea ra ocalto moltissime osservazioni 
sulle costruì ture di simil genere nei suoi vinggi in Germania,' ha tentato di riunire in 
liti modello solo ciò che di meglio ha riconosciuto in ciascun esempio. Ecco il testo 
clic accompagna nell'opera sua, la figura qui cappreseotata sotto il n.°. 4- 

« Questo ponte ha prima due ordini di legni, che noi chiameremo Colonne, o 
« Stanti A, A, B , B, fìtti bene nel fondo del fiume, c di quella grosserva cd ai- 
ri tazza, olie sari» convenevole alla, qualità dell’ opera, e che stiano diritti in piedi, 
n e scosti (pianto la loro grossezza, e tanto distanti, che facciano la larghezza del vivo 
« del ponte; le qàati Colonne si tirigli ino congiunte da a)to alla parie dì dentro e 
■ *» poi a mezzo da ambe le parti con alcune traverse C di mediocre grossezza ben fitte 
*» 111 esse Colonne, e con i loro sostegni sotto. 

, " E sopra alle Colonne posano alcuni legni E della medesima "grossezza, e fanno 
n d* avvantaggio il letto, e propria larghezza del ponte, a* quali prestano mollo aiuto, 
* c le traverse superiori , ed alcune orecchie alle parti di fuori , e tutte queste 
" cose sono benissimo adattate ed inchiodate iusieinc. Poi alle parti di fuori sono 
” Arieti G, che essendo fìtti nel fiume stanno pendenti,' ed urtano sotto alle traverse C 
» a mezzo alle Colonne : cd a linea degli Arieti alla parte di dentro Si innalzano dalle 
" traverse alcune braccia II, bene allargate, e di mezzana grossezza, le quali soste»- 
*» gono uno stramazzo, c quasi compongono una forma ornata, ed alla parie di fuori s'er- 
.*» gono altre braccia I piò ristrette, c queste e quelle tutte insieme vanno a rimettere 
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<* sotto a' legni del letto, e poi con lame di ferro àono molto bene imbragate insieme, 

» e questo è quanto alla orditura del ponte. 

» A traverso del letto del ponte sono cinque legni R di buona grossezza, cioè 
» due sopra alle Colonne, e tre frammezzo, che servono come modiglioni, e sopra ad 
» essi i legni di mezzana grossezza, che hanno correnti per la lunghezza del ponte, a 
» traverso de' quali è compartita la travamento L, ove posano per il lungo le palun- 
» che, e poi per traverso i tavoloni, i quali coprono il ponte, e tutti questi legn.rtiì 
i« s’intendono bene inchiodati. La composizione di questo ponte indubitatamente è tale, 
» che per gir Arieti G, che reggono le Colonne A B, c per le giunture CDt per le 
» braccia II, 1 , e stramazzo, che uniscouo tutto insieme il suo letto E, perciò in tutte 
*i le sue parti egli riesce follissimo; in tanto che elevando le Colonne AB, nd alto 
n egli si potrebbe coprire. Di muniera che avendo i ripari O al di sopra assai ricini, 
*» cosi dalTcrapito delle acque nè da altra violenza, che fosse, egli non .potrebbe essere 
•» spinto, nè pur fulto. crollare ad alcuna parte; oltre che in supcrGcie d’acqua riesce 
n molto spazioso c libero, e di graziosa forma a vedere, e tuttavia non avrebbe dilli* 
>* colta nel costniHo, tie ricercherebbe molta quantità di legnami e ferramenti. »» 

In seguito a dò l’autore offre una succinta descrizione dei ponti piti ri marcite voli 
«In lui veduti, tanto per l’ampiezza, come per I* ardire della costruzione. Riguardo 
a questi ultimi, si può estere convinti dulia superiorità di certi popoli in questo genere 
dì costruzione ad un’epoca assai piò lontana di quella del ponte di Sciaffusa, ove que- 
ste specie d* opere sono state piò particolarmente conosciute in Europa. 

Forse dopo la lettura di questo passo si penserà con noi che prima d’ aVer co- 
nosciuto con disegni ulcuni ponti di questo genere, queste descrizioni abbiano dovuto 
sembrare insufficienti a molti per intenderne la coitimi otte. E certamente a questa omis- 
sione dell’ autore fa diiopo attribuire la dimenticarla nella quale cràno caduti fino ad 
ora questi preziosi documenti. . ’ * 

TAVOLA XCIX 

Ponte di m Tra/ano sul Danubio ( figura n ). 

Dopo aver parlata dei ponti piò celebri dell’antica Italia, il padre. Monfuucon ag- 
gi ugne ciò che segue: « In quanto ai ponti fuori d’Italia non v’Ira nulla di piò ma- 
» gfiitico del punte di Trajano sul Danubio, so stiamo alla descrizione che ne fa Biooe 
*» Cassio: Esso ha, dice quest’autore, venti piloni in pietre di taglio quadrale. Tenesti 
h piloni sono ahijìno i So piedi e larghi (io, distanti l* uno ■ dalC altro piedi 17 a, e 
u uniti da areale . Puossi non ammirare la speia di lai lavoro ? ed in un fiume così 
» grande, che ha tanti vortici d'acqua ed il cui fondo h limaccioso fpoco solido t e di 
» cui non puossi divenire il corso. Benché questo fiume sia assai grondo , in quel luogo 
* lo e assai meno che in altri ove si vede due o tre volte più largo j in guisa che so- 
» miglia ad un mare; ma siccome si restringe in questo ov'è più stretto il pasto , per 
» e, tendersi di quovo quando non ha più barriera che lo rinserri, è in quel luogo molto 
» più rapido, il che aumentò la difficoltà deli’ opera. Ciò però -non atterrì Tra/ a no la 
» cui magnanimità si fece conoscere in tale occasione . Questo ponte non è più di alcun 
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* uso j le solo pile rimangono e sembrano conservate solo per attestare che tutto pub 
» tentare lo spirito umano ». 

* Dione soggiugne che Adriano, successore di Trajano, temendo che questo ponte 
n fatto per passare al di là del Danubio, potesse servire anche ai Barbari, se potevano 
» impadronirsene , per passare sulle terre dei Romani , fece abbattere tutta la porta 
»? superiore del ponte e gli arconi, o forse lo fece per gelosia disperando di poter mai 
» lare un ponte simile a quello. 

m Nulla v'ha di più positivo della testimonianza di Dione; se vi si potesse fidare, 
» converrebbe confessare che non esistette mai un ponte umile a qncllo: ma la Colonna 
•* Trnjnna non combina punto con questa descrizione. 11 ponte vie» rappresentato con 
w tutti gli altri fabbricati che fecero i Romani in quei paese; -e non vi figurano che due 
*» picciolc arcate di pietra ad una delle estremità ; lutto il rimanente è una bellissima 
» -e grande armatura di legname sostenuta da pile di pietra. Questo ponte combina 
*• soltanto colla descrizione di Dione Cassio nell’ aver le pile di grandi pietre quadrate. 
» Pei' fili meglio rimarcare la struttura tanto delle pile quanto dcH'araiotura di legno, 
m faccio qui incidere primieramente il ponte quale è rappresentato sulla Colonna Trajana, 
» e quindi due pile in grande colle arcate di legno ebe il R. P. Don Filippo Rafner, 
» allora procuratore generale della nostra congregazione nella corte di Roma, mi fece 
» disegnare esattissimamente. 

» Non contento di ciò feci chiedere al conte Marnigli che ha occupato gradi con* 
» sid ere voli nell* armata imperiale, in Ungheria, le osservazioni ch'io sapeva da lui 
» fatti sui luoghi, cd ecco ciò che mi fece l'onore dì scrivere: Le pile di questo ponte 
«• sussistono ancora , e non possono essere mai state forti abbastanza da sostenere: un 
» ponte di pietra. Ciò sembra pure cori tridente nella Colonna Troiana , ove tali pile 
f» non sembrano fatte perciò. D'altronde i Romani avrebbero trascurato di mettere sulla 
» colonna questo ponte cori magnifico , tal quale era stato costrutto ? V avrebbero essi , 
» per così dire , degradato rappresentandolo con quest' armatura di legno sulle pile e 
»* meno considerevole dei ponti ordinar j?. Il Danubio ha in questo ponte un miglio ita * 
>» li ano di larghetta: è così poco profondo in estate , che sarà stato facilissimo costruirvi 
» le pile di pietra , specialmente in un luogo ove i materiali si trovano in grande ab - 
« bondanta. m ( Estratto dell Antichità Spiegata da D. Bernardo Montfaucon , Tomo IV, 
Parte a . 1 Capo IV ). 

• • . ’ . ' • . t 4 * 

TAVOLA* CIV 

Costruzione e innalzamento dalle armature di legname composte di pezzi curvi 
come quelli del ponte d‘ j figli saio. 

Il ponte dì MeJlingen sulla Heuss, costrutto nel 1794 da Giuseppe Rltter, capo car- 
pentiere di Lucerna, sembra essere stato ^ino dei primi ove si sia .adottato il sistema 
delle armature ccntinate. dristiano.de M schei ne ha dato la .descrizione nella sua Me- 
moria sui tre ponti piò rimarchevoli della Svizzera; ma fa duopo rammaricarsi che fra 
tutti 1 dettagli da lui offerti -su quest'opera non si trovi* nessun insegnamento relativo 
ai processi straórdinarj che esige questo genere, di costruzione. Per supplire a tale omissione 
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«peni turno di poter dare in questo Libro una relazioae dettagliala di tutti i lavori del 
ponte d’Eglisaw; ma non essendoci pervenute le necessarie istruzioni, ed essendo 
d'altronde stabiliti i ponti della Baviera con processi affatto simili, abbiamo presa dalla 
«lotta opera di Gautbey sulla Costruzione dei Ponti la descrizione ebe segue: 

u I ponti di legname essendo generalmente fatti in Francia con pezzi di quercia 
» di mediocre lunghezza tagliati nel cantiere secondo la forma e la curvatura ebe deb* 
» hono ' offrire nell'opera eseguita, non comportano che gli ordinari processi delle co 
n truzioni io legname. Le armature si stabiliscono successivamente sul modello , si coin- 
» mettono e si smontano, c nello elevarle non' esigono sforzo veruno per essere posate 
» secondo la forma delle òentinature. Nei ponti di Baviera queste centinatui e sono for* 
» mate di lunghi pezzi retti di abete o di legno di analoga qualità, che si fanno 
» piegare a forza, c che raddrizzandosi poi c non conservando che una parte della 
» curvatura che hanno ricevuto nel cantiere (i) esigono che nel T innalzarli sieno sotto- 
» posti di nuovo ad una certa forza acciò riprendano la forma che debbono conservare. 
» Questa differenza di natura nei materiali oe importa necessariamente un 1 altra nei 
» processi del l'esecuzione. Le armature sono commesse nel cantiere in posizione verticale 
» col mezzo di un palco composto di palate coperte da cappelli c portanti de’ pezzi sui 
» «pulii si stabiliscono dapprima le traverse che si trovano al di sotto delle curve. Quindi 
** sono posate le curve, cominciando da quelle vicine olle origini, che si fissano prima 
n alla estremità inferiore, e col mezzo di una catena attaccata aU'allra estremità si fa 
» piegare sulle traverse. Sono trattenute le curve in questa posizione da pezzi di legno 
» con intaccature , che facendo presso a poco la funzione degli ascialloni pendenti dei 
» nostri ponti afferrano inferiormente qualche pezzo del palco. Quando è interamente 
» posala la prima corsia di curve d’ un’ armatura , si passa alla seconda, c se nel far 
" piegare i pezzi quelli di sopra non combaciano esattamente quelli di sotto si forzeranno 
» con biette in modo da ottenere un'intera sovrapposizione. Cosi stabilita tutta l’arma- 
r> tura del ponte , comprese le traverse e le razze , si smonta , e l’ innalzamento sul fiume 
» si eseguisce col mezzo di un palco portato da paiate, con processi assolutamente 
» simili, offrendo queste palate i punti d'appoggio necessari per ricevere le curve e 
» far ad esse riprendere la loro curvatura. » < Estratto dal Trattato della Costruzione 
dei Ponti, di Gauthey, Tomo U, Libro IV, Capo IV). 

TAVOLA CXII 

Pianta e Sezione della Sala d’esercizio di Darnutadi. 

Leggeri nel Journal von und fi'tr Dèutschland , ottobre 1784, la seguente descrizione 
della suddetta Sala: # 

» Quest’edifìcio, unico nel suo» genere, è stato edificato nello Spazio di 9 mesi da 
» Schubknccht, architetto. La sua lunghezza è piedi 1 319, c la larghezza da un muro 
« all'altro piedi i 5 i del Redo. La sua altezza è piedi 83 , dei quali i muri non ne hanno 

( 1 ) Stabilita che aia nel cantiere Tannatura del ponte ae ai laaeia «recare per qualche me m» prima 
‘di anioni aria , i pezzi curvati perdono una parte della loro riattimi k e conaervano molto meglio la 
f.ieij-cha «I essi ai 4 (àia. * 
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•* che 3 a, mentre gli altri 5 1 compongono il tetto. I muri hanno 9 piedi dirimpetto ai 
» contrafforti , e quelli del rimanente fabbricato piedi 6 di grossezza. » 

Si può dire che è mancato alla Francia soltanto un concorso di circostanze favo- 
revoli perché godesse da gran tempo il vantaggio di queste Sale immense, e che da 
essa le altre nazioni ne avessero preso 1' esempio se fossero stati eseguiti i progetti 
di Filiberto Da Lorme. Pieno di confidenza in un sistema, di cui poteva credersi inven- 
tore, non conoscendone allora nessun modello, questo dotto architetto travide tutta 
leslensione di cui poteva essere capace, e che ebbe di poi (1). Ecco in qual modo si 
esprime su ciò nel suo libro intitolato: ifuw invenzioni per ben fabbricare con poca 
spera', Parigi i 56 i. 

» Essendo su questo proposito, mi sono avveduto clic è facile a fare un grande 
*» edifìcio o sala quadrata bislunga o rotonda, trìgona od esagona, o di qualsivoglia 
» figura, e senza far molta murazione... Ne bo fatto qui un disegno a mio talento pel 
» quale potrete considerare quale ne sarebbe l' invenzione. Vedi dunque la pianta di 
» una sala che ha 4 ° tese di lunghezza e ai di larghezza da muro a muro... Sembrami 
» che sarebbe una sala superba per larghezza e per lunghezza, maggiore di quante 
*» s’è udito parlare, bella per farvi festini ed altri trattenimenti, ornata da quattro pn- 
» digiioni singolari ed altrettante gallerìe senza veruna soggezione. 

« Su questa stessa invenzione ho trovato molte altre maniere che sono incredibili 
*♦ a molti pensando che non si possano fare, e si farebbero cosi facilmente e pron- 
« temente come qualunque altra opera, lo protesto di non averne udito parlare, 
» nè trovato cose simili oc' mici libri. » (Estratto dei Capi XXI e XXU del libro I 
di detta opera). 


TAVOLA CXVI 

V. 

Dettagli dell' armatura e dei soffitti della basilica di Santa Maria Maggiore a Roma ( 1 ). 

E certo clic bisogna riferire agli antichi l'invenzione dei processi osservati in molte 
chiese d’Italia per formare i soffitti praticali sotto l'armatura dei tetti, e che ritmemi* 
di tali disposizioni si è perpetuato fino a noi colle imitazioni dei bassi tempi ( 3 ). Infatti 
il carattere di grandezza che si osserva nei pii» antichi c.sempi di questo genere, attcsta 

(1) La cupola del mercato dei grani di Parigi, eseguita nel 1781 sotto U direzione di Legrand 
e Molinai, distrutta di un incendio nel 1801, era coit/ulta in questa miniera. Si trova incisa al n.° ji 
della parte a.* Raccolta di Kraflt. Essa aveva ao tese di diametro. 

(a) Il tetto di quest 1 edifìcio è composto di vcnli cavalletti accoppi iti c due semplici : le grandi 
e le picciolo catene sono di abete, come pure i puntoni. Euo fa fatto sotto Eugenio IV nel «43? , 
e Benedetto XIII vi fece fare qualche riparazione nel 1734. Il soffitto fu cominciato nel i4W» sotto 
Caliito III, e terminato nel i5oo sotto Alessandro VI. Benedetto XIV fece ristabilire le dorature 
nel qSo. 

(}) Gli epiteti di tccta laqurata et cattala , di cni ai serve Cicerone nel libro I delle Tuseuline. 
o nel II delle Leggi, 1100 potrebbero indicare che le opere di questo genere; non altrimenti che il 
lotjueatum auro temptum di Tito Livio e i monumenti di Baalbck e di Paimira presentano evidente- 
mente in più parti questo modo di decorazione riprodotto io pietra, come si era gii praticato per 
gli altri clementi della greca architettura. 

Tono 111 *4 
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ultamente, indipendentemente da ogni altra prora, che l'ordinamento della loro deco- 
razione è una trasmissione immediata dell' architettura antica. In quanto alla disposi- 
zione, le armature di questo tetto sono assolutamente simili a quelle della basilica di 
S. Paolo fuori delle mura, una delle quali è rappresentata dalla Tarula CV, figura 5 , 
descritta alla pag. 1 1 1 ; tutta la differenza consiste nell' altezza relativa dei monachi 
nella lunghezza delle catene. Ma qui non trattasi del merito di quest'armatura, bensì di 
appoggiare coll'autorità di un esempio ciò che abbiamo detto circa i vantaggi che l'arte 
può trarre dall' impiego delle opere di legname minuto per formare i soffitti delle grandi 
sule sotto i solai od i tetti. Si è dello quanto si poteva circa la durata che questa di- 
sposizione procura all'opera; ora dunque ci limiteremo a richiamare l' attenzione sul- 
l'estrema semplicità dei mezzi coll'aiuto dei quali si può ottenerci^ piò magnifica de- 
corazione. Le figure della Tavola CXVI presentano l'insieme di questa costruzione con 
una scala abbastanza grande da render fucile l'afferrar bene tutti i dettagli. 

.Nelle figure 3 e 4 vedesi che le forme dei cassettoni sono formate di tavole d'abete 
sulle quali sono applicate le modanature; due di queste tavole sono fermate sopra i 
tasselli b t b, figure i c 3 , e inchiodate contro le grandi catene; i lati ad angolo sono 
di tavole tagliate posate fra le prime, come si vede m D, figura 4 * H fondo è coperto 
da una tavola F, a cui è fissato con una cavicchia il roscttonc. 

In quanto alla ricchezza degl» ornamenti è essenziale osservare che questi scomparii 
sono suscettibili delle modificazioni stesse di tutto ciò che appartiene agli ortiini di ar- 
chitettura; e che siccome certi ordini non sono men belli benché senza i lavori d'in- 
taglio, anche le soffitte di questo genere produrrebbero del pari un bellissimo effetto 
con semplici modanature. Di ciò puoisi convincere vedendo il soffitto della magnifica 
loggia nel castello di Fontaincblcau. 

Godiamo di poter terminare questa nota annunziando che la chiesa di nostra Si- 
gnora di Loreto, In costruzione della quale è affidata al nostro stimabile collega, l'ar- 
chitetto Leba», offrirà ben presto nella capitulc l'occasione di apprezzare fino a qual 
punto sieno fondali gli elogi profusi a questo genere di lavori. 

La figura 7 fa vedere la disposizione interna delle soffitte nella basilica di S. Gio- 
vanni Luterano. 


TAVOLA CXXI 

Figure 3 e 4 - — Pianta e profilo di una cupola di Legname tratta dall' Arie 
del Carpentiere di Nicolo Fourneaux. 

Riportiamo in questo luogo la spiegazione «luta dall'autore, nella terza parte del 
suo libro, su questa composizione. Vi si vedrà, come abbinai detto nella pagina 147, 
clic, oltre ulcuue nozioni un poco vaghe sull' effetto c l'azione di certe commessure e 
di molti dettagli pratici che è bene conoscere, non si trova in questa descrizione (come 
in tutto il corso dell'opera, d'altronde completissima in quanto alf arte del taglio), 
1 enunciato di vcrun principio certo sulle combinazioni del legname. 
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SFIkC4ZI0*e DELIA TIIGEIIMA TtTOli 
Modo di costruire una cupola. 

» Bruche non vi sia arte di taglio , non occorre minor sapere per eseguir Li per la 
»> quantità dei peni di legno da commettere e per la grande soggezione dei tagli ; il 
» mancare ad un simile lavoro importerebbe la mina di un appaltatore. 

*» Per eseguire quest'opera si faranno due armature commesse come quelle die 
« si vedono nella figura , che *’ incrocieranno , nelle quali gli estremi degli asciai* 
» Ioni oooo, ecc., indicano gli stessi ascialloni aa, bb, ee t ecc. L’estremità del 
» pezzo n n, ebe esce sulla grande catena dell* armatura è 1‘ estremità di quello che 
» posa sulle due scoticatene A A , che si vedono in pianta ; questo pezzo è di grande 
» conseguenza, ed è quello che impedisce lo strappamento delle due semicnlene dal* 
« l’altra armatura. Si osserverà anche di fare T accerchiatimi della stessa forma onde 
» nulla poggi sul vuoto. Si osservi che i tre peui ab, b c , cd , formano un quarto di 
m cerchio: le commessure che sono sui pezzi dn e bn , non possono dunque abbon* 
» donar mai i punti b,c. lo ho eseguito questa nccerchiatura nella volta del coro della 
» Certosa di Gaillon in Normandia; i pezzi a,b t c,d t sono puntoni ben commessi a 
» maschi e femmine e indentature superiormente e al di sotto, perché sono essi che ri* 
** cevono gli sforzi che la catena esercita sugli ascialloni, come quello che il peso della 
» lanterna esercita sui detti puntoni. 

» Ho fatto uscir fuora la parte superiore degli ascialloni a a t b b, e r, d d, per 
>« farne vedere le intaccature. Si farà pure in modo che le gambe di forza A B sicno 
« messe di una forza sufficiente, e meno inclinate che sarà possibile per la solidità , ed 
» impedire che C edificio spinga sui vuoto. Non dirò di piò su questa costruzione , che 
• da sé dimostra La sua composizione; quest'opera esige molto studio per la sua eie* 
" vazionc clic è considerabile, tanto pei palchi come per gli equipaggi, il che la rende 
» dispendiosissima. » 


TAVOLA CXXVI fig. 9 . 

Centina tura proposta da Mathurin Jouste per un’arcata di ioo piedi di diametro. 

SPI EC AEIOBE DELL’ AUTOII 

m È evidente e certissimo che in ogni armatura di legname la forza e la solidità 
» dei pezzi deve misurarsi dalla gravità dei pesi che sono obbligati a sostenere: così, 
» per parlar delle ccntinalure , che sono combinazioni di legname per fare le volte e 
» le arcate, è necessario che sieuo fortissime e ben commesse con barre, staffe e co- 
» vicchie di ferro, o per lo meno del legno più fermo c più duro, perché debbono 
m sostenere tutto il retante della parte superiore della volto. Siccome se ne fanno di 
» più maniere, vi hanno pure diversi mezzi di tracciarle, tagliarle, rialzarle o ribas* 
» sarie; ma avendo già insegnato poc’anzi il modo onde bisogna prendere i punti c 
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*> le misure, non metterò qui clic t disegni di queste varie centi nature, le quali bene 

» eseguile, saranno ferme, solide e sufficienti per portare qualunque peso. £ per co- 
lf mincinre, dimostro primieramente in questa CXV.* figura una centina a tutto sesto, 

» che deve essere costrutta in buon legname, munita di curve, soliteti, razze, asciai* 

n Ioni ed altri pezzi neccssarj, che saranno fatti, e stabiliti e commessi com'ho irne* 
u guato nelle precedenti figure. " 

Vedersi con dispiacete die la spiegazione dell'autore non contiene verno documento 
sulla via da lui scelta per comporre quest'armatura. In mancanza di tale precauzione, 
soltanto dopo averla studiata per qualche tempo, si può giugncrc a impadronirsi del 
meccanismo di essa. Tenteremo di supplire a questa omissione, non considerando che 
la parte sopra la catena. 

Sembra che fautore abbia cominciato dall' inscrivere nel segmento del cerchio il 
poligono A B C £ F G, formante Colla coiena una specie di armatura composta di 
cinque articolazioni. Siccome un tale sistema avrebbe certamente variato di forma sotto 
il carico della murazionc, egli ha ovvialo a tale inconveniente collegando i due punti C,E, 
colla catena, mediante gli asciulloni pendenti CO, EH; ma questo sistema non avrebbe 
presentato ancora sufficiente fermezza per resistere alle scosse prodotte dalle manovre 
della potatura delle pietre. Fu duopo adunque puntellare questi due asciulloni che for- 
mano come la chiave di tutto il sistema, col mezzo di contraffissi l,K, collocati in 
contiuuazione delle gambe di forza L,.M, e della traversa N che nc riceve la spinta. 

In un’arcata di cosi grande dimensione (100 piedi) i pezzi formanti i luti del po- 
ligono non avrebbero potuto mai aver bastante fermezza per resistere allo sforzo che 
il carico esercita sovr essi perpendicolarmente alla sua lunghezza ; conveniva adunque solle- 
varla nella loro portata. In quuuto al mezzo nulla era di più facile, c i due contrafiissi i, a, 
spingendo uno contro l’altro fra i due asciulloni in prolungamento di quelli che pun- 
tellano lateralmente il sistema, adempivano perfettamente lo scopo. Non poteva essere 
lo stesso circa i lati Alì,BC,EF,FG: i travetti 3 e 4 c Ir gambe 5 c C erano i soli 
soccorsi che si potevano prendere dalla catena e dagli ascialloni, e que-li appoggi non 
toccavano che al terzo della lunghezza dei pezzi: ridoni a due terzi, laloro portata sarebbe 
stala troppo grande, ma non si poteva trovare appoggio pei rinforzi che dopo aver 
consolidato qualche punto del sistema. Ecco con quale artificio l'untore c pervenuto a 
riempire questo indicazione: egli lui dapprima diviso lo spazio fra i due asciulloni con 
una chiare pendente a t b m , quindi dal piede degli aicialloni ha diretto a destra c a manca i 
contraffissi c,rf,e,/, che spingono da una parte contro la chiave pendente c dull allra 
contro il mezzo dei grandi contraffissi I , Fv. Cosi sostenuti questi ultimi hanno potuto ri- 
cevere il piede dei monachi diretti pcrpcndicolurmcntc su essi dui punti B,F, e nei quali 
vauno a commettersi i modiglioni che fortificano la parte dei puntoui rimasta senz’oppoggio. 

Varj travetti , mensole c puntoni concorrono con questi mezzi ad aumentare la re- 
sistenza sui diversi punti di tale armatura*, ma in ultimo risultato tutti questi artifici 
abbastanza ingegnosi d’altronde, non riescono che a formare mi sistema più adatto 
alle armature dei tetti che per una centinatura destinata a sostenere il peso della inu- 
roiione di una gran volta. È lo stesso delle due altre figure di centinc proposti* dall'au- 
tore per le volle ribassate, tutti i pezzi, come in questa, vi sono combinati con una 
certa dcstcrità procedente assai più dalla pratica clic da veruna teoria. 
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Nell* aggiugncre alcuna casa al trattato sulle opere in legname crediamo non poter 
cominciar meglio che col dare i principj delle commcssioni dei petti, desunti dall’opera 
di Krafft, perocché queste entrano in qualunque sistema ed in ogni operazione dell’arte. 

« In certe opere di legname situale orizzontalmente, quando i pezzi di legno sono in* 

« crociati per sovrapposizione I’ uno sull'altro, una cavicchia é spesso sufficiente per 
* tenerli fermi ; ma quando i pezzi di legno debbono essere situali fra piani paralclli ; 

» quando uno termina contro l'altro o lo attraversa ad angolo retto od obliquamente, 

» fa duopo modellare la loro parte d'incontro per operarne l'unione, affinchè la fac* 
» eia inferiore c la superiore sì confondano coi piani che ne misurano l’ altezza, lntac- 
» calura è il nome generico delle unioni, ma queste incastrature o commcssioni sono 
»• suscettibili di forme diverse, secondo le specie dei legnami, o secondo il posto che 
» un pezzo occupa nell’ opera: l’artista che compone un progetto non deve mai in ogni 
i* caso lasciarne la scelta all’ operajo. — 1 pratici hanno dato alle varietà di forma 
» delle intaccature nomi particolari dei quali segue la spiegazione. 

Intaccatura a metà Ugno (Tavola H) 

*» Csso t.° Quando due pezzi s’ incrociano si procede come lo indicano le fi* 
»» gurc i, a, 3, 4* 5, 6, 7 e H. 

*» 1. I duepezzi di legno AB, figura 1, hanno una stessa altezza. — a. Nella su* 
» perfide superiore del pezzo A si è fatta un' intaccatura perla metà della sua altezza, 
** figurata in c, d, e, f, g, h, i, j, figura a, pezzo a; la lunghezza di questa intaccatura 
» è eguale alla larghezza del pezzo D : questo stesso pezzo b avendo un* intaccatura 
» simile, la loro unione si effettua come lo indica la figura 1. — - 3. Nei pezzi AB, ab, 
* figure 3 e 4. si sono tracciate simili intaccature: ma nel pezzo A a, dopo aver fistia 
** una prima intaccatura un po’ meno che a metà legno, si sono fatte due seconde 
r> intaccature laterali che possono penetrare alquanto piii che a metà legno, riservando 
» nel mezzo dell'intaccatura totale una nervatura progetta in abed, figura 3, elicè 
» figurata in c, d, e, f, g, h, i, j , figura 4* Così nel pezzo Bb sì è fatta dapprima una 
» intacca tura generale, poi nel mezzo di questa una seconda intaccatura per accogliere 
j» la nervatura ed effettuare I* inserzione. — 4- Perciò bisogna aver cura che le dimcn* 
« sioni di tutte le faccie d' incavatura sicno rispetti vamente eguali a quelle delle parti 
« conservale nell' altro pezzo. — 5. Nelle figure 5 e 6 si è soltanto incavata una por- 
*» zinne dell’altezza dell* intaccatura nel pezzo A a, ed è stata poscia terminata da 
» due incavature projette in a,b t c, d 7 e 7 f, colle faccie verticali in forma di prisma 
» triangolare, che compiono le profondità dell'intaccatura; e per l’occupazione del rin- 
« forzo conservato, si sono incavate nel pezzo B b, le infossature g,A,i, /, A, / di 
» forme e dimensioni eguali al rinforzo, cioè a doppia coda. — 6. Nelle figure 7 e 8 
n dopo avere scavata una parte della profondità dell’intaccatura del pezzo A, si sono 
<• fatti due incavi a prismi triangolari progetti in a e A, ced 7 figura 7, e foggiati, fi- 
» gura 8, accanto alle faccie verticali del pezzo e contigui coi loro spigoli in e; con* 
» servando pure due altri prismi triangolari simili , projetti in a e d, b c c t accanto alle 
r> altre due faccie dell* intaccatura ; e nel pezzo B b si è operalo del pari conservando 
» due prismi triangolari fgf> Ai'/, per l’occupazione delle prime incavature, ed iu* 
» cavandone due altre per situare le parti saglienti del pezzo A a. 
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» Càso a.® Quando i pezzi di legno debbono essere commessi capo per capo, come 
•» nelle piattaforme ecc. , si procede come indicano le ligure 9, io, n, ia, i3e i4- — 
» 7. Il pardellogrammo a b e d, figura 9, è la proiezione delle parti conservate nei 
*» peni Db, A a; dunque ab a cd misurano la lungbeua di ciascuna intaccatura , che 
n essendo incavata n metà legno, presenterà i due paralellogrammi efgh, ijkl $ fi- 
» gura io. — 8. figure 11 e 13. Eseguita un'intaccatura (7) nel peuo b, si traccierà 
» all* estremità della parte conservata la lunghezza ab c in agguagliamelo quella cd; 

* fatte le due incavature, rimarrà il prisma efgh, ijkl, la cui base i un trapezio 
« chiamato coda di rondine; per metterla insieme fu duopo calcare nel pezzo A l'io- 
» taccatura m n o p, q r s l (4)- —— 9. Figure t3 e »4- Le intaccature a metà legno 
n sonosi fatte nei pezzi A a, B b, come si i spiegato per le figure 9 e io; si è con* 
» volita in coda, come si è spiegato per le figure 11 c ia, la metà circa ddia lun* 
» ghezza di ciascuna delle parti couservatc che debbono sovrapporsi; ma le incavature 
” por ricevere le dette code dehbon essere praticale nella parte di ciascun pezzo in 
n cui lo spessore è rimasto intero, come ijkl, pezzo a, figura i4> eklmn, pezzo b, 
» figura stessa, cd accanto all' agguagliamelo come lo indicano pure le loro projc* 
» zioni , a b c 1/ pel pezzo A ; c d e f pel pezzo B, figura i3. 

n Caso 3.“ Quando uno dei pezzi si congiugne alla parte intermedia dell'altro.— 
» io. L'estremità del pezzo B deve essere riunita ad un punto qualunque del pezzo A. 
« Le projezioni, figure (5, 17, 19, ai e a3, indicano cinque diversi processi per ese- 
« guirne lo commessura. — 11. A semplice intaccatura a meià legno: si fa nel pezzo A, 
*» figura i5, un'incavatura il cui quadrato abed c la projezione orizzontale, la cui 
» profondità i la metà dell' altezza del pezzo di legno; quest'incavatura è configurata 
» in e/, gh, i j , k li pezzo a, figura 16. — il. All' estremità del pezzo b, figura 
» stessa, si è fatta un' intaccatura 1/, k l, m n, anch' essa della metà dell'altezza del 
*» pezzo di legno: dopo l'unione, la parte conservata riempie l'incavaluni abed, fi* 
» gura i5. — i3. Si è intaccata l‘ estremità del pezzo b, figure 17 e 18, anch' essa 
» per la metà dell'altezza, come si i spiegato (12); ma ai margini della parte consci** 
«» vaia si sono levati due prismi a base triangolare per dalie la forma di coda, efg h, 
» ijkl', come si è spiegato (8). L’intaccatura cfgh, del pezzo A è della stessa forma, 
». mentre per far l’ inserzione è duopo che le dimcnsioul di ciascuna faccia dell’ inca« 
» va tura sieno rispettivamente eguali a quelle delle parti sporgenti nell'altro pezzo (4)» 
n — 14. Effettuata l'intaccatura del peuo b, figure 19 e ao, come si è già spiegato 
» per la figura 1 5, si sono levati soltanto dalla parte conservata, due pezzi in forma 
» di prisma a base triangolare igl, hrt alti la meta di detta parte conservata, onde 

* si è formata la coda g r h t, l s p oj le due particelle conservate non difformano la 
» superficie superiore di questa commessura, che dopo l'inserzione somiglia quella della 
» figura i5. Nel pezzo A l’ intaccatura è stata fatta dapprima in forma di parelello* 
*> grammo ad un quarto di legno soltanto; poi si è fatta una seconda intaccatura a 
» coda fino a metà legno. — l5. Figure 11 t si. Questa commessura differisce da 
» quella della figura 17 c 18 in quanto che nel pezzo b, figura ai, è stato conservato 
n nella parte stretta della coda, ed a tre delle sue faccie un filo di rinforzo / m n i; 
n In proiezione orizzontalo del detto filo è df e ce; quella della coda, gh Ih, ed 

* f a b c. — iti. Nel petzo A, figura a3, si è tosto fatta un'incavatura a b c d, di una 
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>» dimensione minore dello meta delt'»tfe?zn del jicrzo di legno, come e i f j, pezzo a, 
n figura a4 ; ma per completare a metà legno 1’ incavatura del pezzo A , si è soltanto 
» approfondato il paralellogrammo a bf e, indicato anche da g li nel pezzo a. Nel 
» pezzo b , figura o4 , si è approfondata una seconda intaccatura per occupare la ner- 
n TAtura ghij conservata nel pezzo A: perché fa duopo chele dimensioni di ciascuna 
» faccia delle incavature siano rispettivamente eguale a quelle delle parti sporgenti del* 
» l'altro pezzo. — Nei legni disposti verticalmente, si chiamano innestamene le coinmes- 
n sure onde sono riuniti per le estremità. — 17. Projezioue di un palo di barriera, 
n figura a5, posto diagonalmente, nella qual pianta si scorge la larghezza c lo spessore 
n del maschio. La figura 36 rappresenta la palle superiore del palo veduto in angolo; 
» il suo maschio dalla parte larga c la sua barba allungata. La figura 37 è quella 
» della parte supcriore disposta pure diagonalmente con ima piaga nel suo spigolo io- 
m feriore. Le figure 38, 39 e 3o sono gli stessi pezzi, ina veduti sopra un altr'nngolo; 
» vi si vede il maschio nel suo spessore e l’incavatura della piaga nella porte stipe- 
» riore. -—18. Innesto a femmina inlaccata e maschio n spalla. La figura 3i è la 
» projezione della sezione superiore di un palo quadrato, incavato da una piaga in 

* una delle fuccie ; la figura 3a, il suo alzato, c la figura 33 la parte inferiore del palo 
» superiore col suo maschio. — Osservazione. Questa commessura ha luogo quando 
»» l' altezza non permette d’ effettuare l'inserzione con un movimento in direzione ver- 
*» ticnlc. — 19. Le figure 34, 35 c 36 sono parimenti rappresentazioni dettagliale di 
» due pezzi di legno innestati a piaghe intaccale e maschio a squadra; commessura 
*» citatissima pei tre pali angolari, e si ho cura di stabilire al dì fuori le facete non 
» impiagate. — ao. Innesto a doppio inforcamento. Le figure 37, 38 e sono rela» 
*» tive ad un innesto a doppio inforcamento formato di quattro piaghe intaccate e qual- 
» tro maschi a spalla, uno per ciascuua faccia dei pezzi. Questa commessura poco usi- 
» tata non è ora che un oggetto di curiosila. — at. Innesto ad orecchione o a cardine. 
» Questa maniera, figura 4°> 4 1 c 4 a J di unire due pezzi di legno sarebbe la più 
» perfetta , ma non c adoperata per la difficoltà di eseguire tal piaga. Vi si può adat- 

* tare il cardine o maschio come si eseguisce pei pali fissali sopra un dado o modiglione 
u di pietra in una cavità appositamente preparata. » 

Si protrebbero aggiungere i principi delle commessure anche oblique , ma crediamo 
che coloro i quali sono iniziati nell'arte, dai casi e metodi esposti sapranno agevolmente 
dedurre le varie maniere di unire ì legnami in modo diverso dall'angolo retto. Quindi, 
invece dì diffonderci su questa materia, abbiamo creduto non inutile aggiugnere nelle 
Tavole I, e K un sistema di copertura conica di legname per un campanile, la quale 
forma anche la guglia, acciò, come l'autore tratta di qualunque costruzione che serve 
di tetto c di decorazione, anche quest'uaica non avesse a mancare. Questa combinazione 
è tolta dal KrafR (parte 5.* Tavole ai e 33) c rappresenta il tetto di un campanile, 
detto all'imperiale, portante una lanterna ed una freccia ollagona che combina con una 
pianta quadrata. La figura 1, Tavola I, indica l'elevazione esterna, e la figura 1, Ta- 
vola K la sezione. Le figure 3, 3, 4> 5, 6, 7, 8 e 9 sono le piante delle diverse parti 
prese ad altezze diverse indicate colle stesse lettere. Le figure 10 ed 1 1 indicano le 
commessure ed i rinforzi dei piedritti della lanterna: e le figure t3 e i3 ■ dettagli delia 
costruzione delle arcate. Non occorre altro diffondersi su tale costruzione mentre le figure 
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«teste ne fanno conoscere tutto l'artificio e le particolarità. — Ora però , giacché siamo 
a parlare dei tetti, giacché il nostro autore ha dato nella Tavola CIX un cavalletto 
inventato da Serbo, crediamo bene di offrire nella Tavola N diverte combinazioni di 
legname per ponti e per tetti di questo celebre architetto , In sciando alia sagacità dei 
lettori il giudicarne, mentre n noi batta presentar Parte quale si trovava ai tempi di 
lui e le sue vedute in questo importante ramo di costruzione. Ecco in qual modo ti 
esprìme net Libro VII, Cap. 73: « Per non mancare in parte alcuna, per quaoto in' è 
*» caduto nella mente, dì quelle cose che accidentalmente possono accadere all’ archi* 
» tetto, non ho voluto restare eh' io non dimostri diverse invenzioni, le quali potreb* 
* bero accadere per coprire quegli edificj, le coperture dei quali saranno pendenti, 
r » sostenute da diverse armature di legnami : come poi il fabbro c il legnujuolo se ne saprà 
» servire. Nè mi nfialichcrò in narrare le misure di essi armamenti, perciocché csscudo 
« i paesi diversi, c chi é più c chi meno molettuto da venti, e più soggetto uno clic 
» l'altro ni ghiacci, alle nevi ed alle piogge, dove bisogna c più c meno pendenza alle 
» coperture: tuttavolla le figure che quii davanti si veggono, Tavola N, figure 1, 3, 4 » 
» sono nel modo che si accostumano in Italia. Delle quali (cotuc ho detto) il mastro 
» di legname se nc saprà accomodare secondo i luoghi, per la qual cosa io non darò 
» altre misure sopra ciò. 

E nel capo 7 5 dello stesso libro: « L'armamento qui davanti, figure 3 , servirà 
v per ogni lungo tratto da una muraglia all' altra e sarà fortissimo a sostenere ogni 
» gran peso, e per virtù di quei pontoni i quali pendono all’ ingiù, cioè quei diritti X, 
« perciocché sono fortificati da doppia fortezza. Massimamente quello di mezzo, la gran 
« forza del quale è dal trave in giù per le due remine clic contrastano col gran trave 
» trasversale dall'uno all’altro muro. Mu quello che fa più forte quesi'annaturu sono 
» i diritti pendenti segnati X, i quali sono tutti duppliati ed inchiavati . . . 

» La figura più a basso segnata A,B,C,D, E (figura 5 } é cavata da quella di sopru 
» (figura 3 ), delle quali se nc potrà fare uu ponte iri aria fortissimo, mentre però che alle 
» ripe vi fossero i piastroni di pietra ben furti o veramente di buoni trus amenti ben 
•* chiavati ed uniti insieme. I tre diritti segnali A dal piano del ponte ingiù saranno forati 
» di piaghe quadre, eutro le quali entreranno i legai trasversali di tanta lunghezza quanto 
» sarà largo il ponte, c s‘ iuchiuverauno a mas » Ilio e femmina ... La parte segnala C dinota 
« le teste dei travicelli, i quali traverseranno il ponte; ma siano beue iuchiurati con 
** chiavelli sopra i travi che passano da una all’altra ripa, acciò che le forze siano tutte 
» unite. 1 (rasi segnati 15 si poseranno sopra i morii glioni segnati F, e saranno uppog- 
n giati alle muraglie E, e pel traverso del ponte saranno de' travi segnati D, i quali 
n entreranno ne’ travi I) a coda di rondine bene incavicchiati, cd ancora che nella fi- 
» gora non ve ne sia altro che uno per banda, nondimeno sarà meglio a mettcrvcnc 
*» tre per lato , acciò che un vento impetuoso non gli faccia violenza. Se il fiume sarà 
» navigabile sarà bene a tenere il ponte tanto ulto che i legni possano passar sotto, 
*» quando le acque saranno più in colmo. E se la riviera (come suole per spcricnia 
» degli abitanti del paese, de'quali ve n'é sempre dc’vccchi che hanno gran ricordanza; 
» o per lo (letto de’ vecchi passati ) i travi dai lati appoggiati alle ripa supereranno il 
** ponte di 10 piedi, quelli di turno il ponte saranno sopra eiso piedi cinque, quelli fra 
» quei di mezzo c gli angolari saranno piedi 7 sopra '1 piano del ponte; ai lati del 
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n quale «iranno poi appoggiati, acciocché gli uoroiiti e le bestie non precipitino nel 
*L fiume , ed anche «aria pericoloso dalli senti impetuosi, n 

E per dare ima prosa dello stato attuale dell’arte riguardo alle coperture dei grandi 
edifici, col sistema dei cavalietti daremo nella figura 6, Tavola suddetta, il disegno di 
un’armatura immaginata e descritta dal Bruycrc nc’snui studj relativi alle Costruzioni , 
Raccolta 7/ 

m Fra gli studj di cui mi sono occupato trovasi quello di un tetto largì» 5 o metri 
m od alto il quinto della larghezza. V diesi il disegno di un cavalletto di questo tetto 
» (fig. 6 Tav. N ) ed il sistema adottato nella disposizione dei legnami componenti qiuJ- 
•» st' armatura risulta da molte considerazioni , la prima delle quali non può essere pic- 
» nauseate giustificala che dietro l'esame degli scienziati avvezzi nd applicare la teorìa 
» alle costruzioni. Qui dunque ini limiterò ad esporre alcuni dei motivi che mi hanno 
n diretto in questo progetto. 

** Le armature dei piccioli tetti a due pioventi consistono d'ordinarìo in tre pezzi 
« di legno che colla loro riunione presentiino hi forma di un triangolo la cui base 
» orizzontale si chiaro» catena, e i due lati inclinati puntoni. Questi due puntoui si 
» appoggiano l'uno contro l'ultra alla loro sommità, e sono commessi al loro pie-ili* 
m nella catena che deve resistere alla forza di traimeuto esercitata dai primi in ragione 
» del peso che debbono sostenere e del grado della loro inclinazione. Nei tetti più co- 
« munì, le catene, quasi sempre di un sol pezzo, hanno dimensioni che eccedono la 
» sufficiente a resistere al traimcnto ; ma quando i tetti sono di grandezza molto con* 

■» siderevole, convien prendere le maggiori precauzioni pei* assicurarsi della resistenza 
» delle catene di ciascun cavalletto, specialmente nei puliti di riunione dei pezzi di 
m legno alle loro estremità. Ciò divenne evidentissimo per quello che accadde ;t qual* 
w che cavalletto della Sala d’esercizio di Mosca, accidente dovuto quasi del tutto ai 
** vizj delle commessure dette a zig-zag, che riducono a meno della metà la sezione 
» trasversale del legno già indebolito dai fori delle cavicchie. Per diminuire il meno 
v possibile la sezione e quindi la resistenza dei pezzi di legno , propongo di sostituire 
a alle commessure le cavicchie esterne ed orizzontali indicale nella figura suddetta. 

m La sezione dei legnami nelle parti più deboli essendo stata determinata in modo 
» da poter resistere agli sforzi del traimcnto, quella delle quattro cavicchie deve quindi 
* offrire la stessa resistenza; cioè che le sezioni trasversali dei legnami e dei ferri sietio 
m nel rapporto delle resistenze rispettive dei due materiali. 

« Nei tetti comuni i puntoni sono il più spesso considerati come bastantemente 
m rigidi, ma quando la lunghezza di questi «puntoni oltrepassa certi limili, si ricorre, 

» acciò non pieghino sotto il proprio peso e sotto epici lo che debbono sostenere , a 
» pezzi di riempimento. Quelli che sembrano convenir meglio sono situati orizzontai* 

« mente e portano il nome di «false catene o di traverse. Altri pezzi od ascialloni ver* 
m ticali partendo dal punto di riunione dei puntoni colle false catene servono n soste* 
n nere le catene inferiori. 11 peso sostenuto da questi ascialloni si decompone in due 
*» forze una delle. quali agisce nella direzione dei puntoni e l'altra in quella delle false 
n catene ; facendo osservare che quest’ ultima è distrutta dalla forza opposta che è ad 
» essa eguale. Questa disposizione seguita in alcuni tetti in Italia cd in Francia, e . 
m adottata da M. Bctancourt, è riprodotta in questo progetto, ma ho impiagato per 
tomo ni a5 
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« riunire i perii di legno le stesse cavicchie esterne ed o rinomali già proposte per In 
•• catena principale. Questo mezzo di unire sembrami avere per primo vantaggio quello 
n di opponi alla disunione delle false catene e dei puntoni, e di riunire tutti t legnami 
k che compongano il cavalletto per non formare che un corpo solo ; ma credo poter 
r aggiugnere che nel caso in cui la principale catena avesse ad allungarsi sensibil- 
n mente per effetto del traimento, la falso Catena immediatamente superiore comince- 
* rebbe a partecipare agli effetti di questo linimento, e cosi di seguito per le false catene 
» al di sopra della prima. Ma questa opinione, che non è che una specie di prema- 
*• xionc, ha bisogno, come ho già detto, di essere appoggiata ad esperienze e calcoli 
» positivi, di cui la mia situazione mi rende incapace. ** 

Sarebbe vastissimo campo la materia dei ponti di legnami , perocché in questi ul- 
timi tempi I' arte di costruirli è oltrcraodo avanzata ; ma per non fraudare altrui il 
merito delle proprie commendevoli fatiche e per In certezza di non poter meglio adem- 
piere lo scopo, mi faccio dovere di citare a tale proposito quanto ne dice il chiaro 
Signor Ingegnere Eusebio Molinntti, Ufficiale nel Corpo Reale del Genio Civile di Sar- 
degna, nel suo opuscolo sopra V importanza dei ponti di legno: 

» Noi dobbiamo al celebre architetto Palladio la prima idea de* ponti , che permei- 
» tono di dare alle trovate una grande apertura, senza porre nessuno (le* suoi legnami 
m costituenti all'urto de* colpi spìnti dulia corrente. Le felici disposizioni , che offrono 
m le sue invenzioni, sono di facile eseguimento, c promettono molti vantaggi d* impor- 
«• tanta ; lunaria in Francia, ove li ponti in legno si sono nel vertente secolo assai 
» moltiplicati, non se nc fecero se non se ben poche applicazioni: si credette di sovve- 
» ciré al difetto di lunghezza nei legnami con una combinazione di puntoni, c di sact- 
» Ioni assicurati con ascialloui o fascio ; ma la breve durata de* ponti , costruitisi in 
m questo modo , e che cbiamansi anche ponti ad impalcatura annata , provò che il 
» sistema era difettoso, e nessuno di essi potè pareggiare la semplicità dei metodi di 
» Palladio; milladimcno per una successi vità di meccaniche ed ingegnose considerazioni, 
» sorsero, coinè per ricala, li varii generi di armature, di cui P architettura è ora ar- 
ti ricchila, e de’ quali può aversi conoscenza dalle opere esimie del già citato Gau'hey, 
» c del Professore Cavalieri , autore che seppe nelle sue recenti istituzioni «rehitet- 
» toniche, statiche ed idrauliche, stampate in Bologna, 1811, riunire con brevità 
n e tutta chiarezza il più utile ed il più essenziale da conoscerti per la pratica di 
» quelle tre scienze. Fra li tanti sistemi, che al genio ognora crescente dobbiamo, 
m merita a senso di varii autori particolare distinzione quello de’ ponti arcuati, o ad 
m arconi , il quale si colloca nel novero delle invenzioni della moderna architettura, 
»» tutto che dal ponte Trajano , da vani ponti in uso nellu Cina , non che da uno di 
» quelli di Palladio , si fosse potuta desumere una tale idea; ma è cosa anche prò» 
u babilc ch'essa siasi derivata dai ponti allo Perro*ei tm in Francia, e da quelli in In- 
m gbilterra come di Kingston sul Tamigi, Tavola L, figura l, cioè poligonali, nei 
M quali siasi supposta accresciuto all'io (mito il numero de’ lati, in modo die questo si 
m converta in una curva. . 

n Li potili a centini sono di facile e semplice costruzione, sodi, poco dispendiosi, 
» esigono pochi legnami di certa lunghezza, e permettono di tener le panine del* 
m l'ampiezza che si desidera. 
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n II bellissimo ponte di Bainberg sopra Regniti, Tavola M, figura V, in Francia, 
n è un arco di metri 71,80 di corda, c difBciltueute ci accade di doverne impiegare 
» una maggiore. 

» Il primo saggio, che se n'ebbe in Europa, fu nel ponte di CJuntty, Tavola L, 
» figura 4 , fabbricatosi sul fiume Ain in Francia con quattro travate di metri 19, So 
» l’una, nè prima del 1794 si propagò questa (miniera di armature. Si chiamarono 
** poscia ponti fV iebcki tuoni (1) poiché nessun altro Ingegnere più di lui estese V im- 
» piego delle travi centinote nella costruzione de' ponti legnosi. Nel breve periodo di 
" Ire anni 1807, 1808, 1809 si sono vedute per opera di fVicbeking molte ingegnosa 
» applicazioni in Baviera di lui patria; e per 1 ‘ ottima loro riescila misero a giusto ti- 
» lolo in gran credito il nuovo sistema per tutta l’ Europa. 

n La precedenza peri», che si crederebbe di poter dare ai ponti fViebtkiniani sopra 
»» luti' altro genere di costruzione, viene in certo modo contrastata dal sul lodato Pro* 
n fossore Cavalieri. Egli osserva che questi furono di brevissima durata ; che da vani 
» anni, all'epoca in cui egli scrìveva, non esistevano piò di questi ponti; che essen- 
» dosi dapprima opinato che il sollecito discadimento di essi fòsse derivato dalla poca 
» curvatura degli arconi a confronto della grande estensione delle travate, molti altri 
» ponti dello stesso genere, vennero costruiti in Francia negli ultimi tempi con travate 
n non piti lunghe di ao in a?, metri ; ma che essi diedero a conoscere un altro vizio 
** essenziale, per cui il sistema è recato inevitabilmente ad un prematuro fine. Quello 
» li è che gli arconi sì vengono a poco a poco ritirando , c che la contrazione de’ me- 
» desimi, produccado un corrispondente abbassamento nel mezzo del castello, giunge 

* a segno di porre in compromesso la sicurezza del ponte, e di renderlo inservibile 

» assai prima dell'epoca, in cui sarebbe duopo di ripristinare 1' cdifhio in vista del 
« naturale deterioramento del legname di cui è formato. • 

» Li suddetti rilievi del dotto scrittore sono di grave importanza, e vanno certa- 
» mente tenuti a calcolo ogni volta che si tratterà di adottare questo sistema nella 
» costruzione di qualche ponte ; solo azzarderò di esporre alcune Considerazioni intorno 
a alle cause, che possono produrre li suddetti inconvenienti, e sul modo di preve- 

* nirli, onde sostenere quell'idea vantaggiosa, chq si ebbe sin ora del medesimo, e 
» avendolo preso a genio dopo che nella mia qualità, e con gradimento superiore, io 
•» 1 * introdussi in questi Regi Stati , mi trovai in posizione di scuoprire alcune sorgenti , 
» che possono forse influire assaissimo sul piò o mcn pronto deterioramento. 

» La struttura de' ponti, di cui si discorre, imitando in sostanza quegli in mura- 
» tura ad arco di circolo , ebe sono li piò stimati , mi sembra che essa possa anche 
» ritenersi per la più perfetta di tutte le altre, in consideratone ad un tempo che li 
» legnami sono ivi assai più favorevolmente impiegati e commessi; che l'esecuzione 
» Ve facile; che essa ha un nobile e gentile aspetto; che l'applicazione n*è generale; 
» che vi si può ammettere qualsivoglia larghezza, e Analmente perchè essa pone li 
» principali punti di sostegno al riparo degl' insulti , clic dalla gente male intenzionata 

* si potrebbero temere ; condizioni queste di gran momento, e che non sono né sem- 
» pre, nè tutte adempiute, massime le due ultime, nei ponti ad armature, in cui 

(1) Vedi P Opera di fViebtkùtg lUmpaU in Uootco nel 1810. 
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« generai mente, fuorché nei Palladiani, u vede un intreccio moltiplicato di legnami , 

* che va fino alia confusione, a misura che l’ ampiezza del sarco cresce; per lo che 
» l’occhio non resta pienamente soddisfatto, e la loro durata diviene piti precaria. 

** Ma per riesci re nell' applicazione de' ponti centi nati , si è riconosciuto essere in* 

» dispensabile di allontanarci alcun poco dalle regole, che si potrebbero dedurre da 
» molti di quelli, che sin ora sono stati costrutti o proposti: la saetta dei ponti fViebc - 
» kiniani . che sono in numero di dieci, è troppo scarsa in ragione dcU’ampiezza del* 
** l’arco, e dell’elasticità del legname: la maggiore di esse non giunge neppure al de- 
j* cimo della corda, limite questo, clic dovrebbe esserr il minimo, c va quindi diminuendo 
>t sin circa il diciottesimo: il che si conferma nel ponte d ' Jrtingen sulla Vertach. Lo 
» spessore verticale degli arconi pecca egualmente per difetto: nel già citato ponte di 
»* Uambeig, di metri 71, 80 di luce, essi non hanno allo chiave che tre corsi di 
» cui' ve dell’altezza di centim. 36 a 3 <): l'esperienza insegna ora che i migliori arconi 
« debbono esser quelli, in cui lo spessore verticale sìa almeno compreso tra il venti* 
» quattresimo c trentesimo della conia, secondo le qualità c bontà del legno, la mag 
» gioi e o minore depressione dell' arco ; e die lo spessore sia lo stesso per tutta la 
» lunghezza del medesimo senza nessuna di quelle interri trioni , che sono state os- 
** servate in alcuni ponti di questo genere, come sarebbe per esempio nel ponte di 
» Chatry sopra l 'din, ed in quello di 7 b«rm<f sulla Sfidar, Tavola L, figura a, co* 
« struttisi in Francia, nei quali gli arconi terminano con un corso di curva di meno 
*• all' imposta, di quel che nc abbiano alla chiave. 

» Ritenute queste norme, colle quali si va già non poco all'incontro degli sconcerti ri- 
» feriti dal signor Professore Cavalieri, sarà ancor opportuno per evitarli totalmente di 
» avere presente quanto concerne il numero de'boboni , quello degli avciulloni, l'eccedente 
r» di saetta , die non va*inai minore di un mezzo centimetro per ogni metro di lunghezza 
» dell’ arco, per avere appunto riguardo al cedimento; e le diligenze da osservarci nel 
» lavoro de’ legnami , di che ho fritto cenno sulla mia Memoria de' ponti misti (1). 

j* Quando dunque gli arconi di un ponte abbiano una saetta proporzionata come 
« si è detto, die siano di buona qimlilù di legno, lavorati e commessi in debita forma, 
» ebe abbiano un competente spessore verticale, che li bolzoni, e gli ascintloni siano 
» in numero sufficiente per tenere sempre ben riuniti fra di lortf li vari! corsi di cur- 
», valute, che si usino anche delle precauzioni per l* in verniciatura , c finalmente che 
» i loro punti d' appoggio siano sicuri e ben riparali , si potrà allora arditamente 
0 stabilirvi le altre parti completive del ponte, sulle quali non mi occorre di arre* 
» starmi; ed essere tranquilli che l’ opera rirscirà soda, e di quella maggior durata, 
n ohe può sperarci da un giunte in legno, sempreché si abbiano per esso le solite gior- 
» indie re attenzioni per andar tosto al riparo dei minimi guasti , clic per qualunque 
» causa potessero nascervi. 

» Mi rimauc presentemente a parlare del nuovo sistema de’ponti arcuati da me im« 
» maginato; ed osservare farò prima di tutto che non ostante tl risparmio notabile, 
» che olirono li ponti in legno a fronte di quelli in muratura, allora massime che si 
» tratta di varcare grandi fiumi o torrenti ( nc’ quali casi si è osservato essere opportuni 

(1) Vedi Propalatore, fascicoli/ di Aprile i8a;. 
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» li ponti od arconi), tuttavia per la «ola necettità di dovere in étai costruire le coscio, 
m o testate io muratura, e generalmente anche le pile, e d' impiegarvi varie armature 
» secondo P ampiezza della via , dovendo l’ intervallo fra di loro non mai eccedere dì 
» molto li due metri , resta sovente impossibile a pii» Comunità di sostenerne la spesa , 
h la quale può riescirc assai grave in considerazione anche delle difficoltà , che riman* 

* gono da superarsi per fondare le testate o le pile. Ciò succede per esempio nella 
*> Comò a di Sur a; attraversala in tutta la sua lunghezza dal fiume Dora riparia , il 
n letto del quale è di ampiczzu media metri 65 circa, di fondo generalmente infelice, 
» mentre l' infissione dei pali può giungere in certi punti sino alla profondità di «4 metri 
« sotto il livello delle basse acque, ove la calce e le pietre sono discoste da tre in 
» quattro mille metri circa, ove il buon legno di costruzione (i) proviene dalla media 

* distanza di quindici miglia di Piemonte, ove finalmente la mano d'opera c preziosa. 
n Ciò posto, o bisogna quivi, ed in simili località, rinunziare allo stabilimento delle 
» comunicazioni tanto necessarie, od appigliarsi al leggiero sistema, chiamato a som- 
m plice impalcatura, e ricadere così nel grave inconveniente di uno moltiplicazione di 
» palate di cui più sopra si sono accennati li tristi effetti , motivo per cui non si do- 
» vrebbero mai tollerare se non se pesi lavori provvisionali, od in posizioni meno sfa* 
a vorcvoli. 

» Nel sistema che propongo (ri vtggd la figura 3 delta Tav. M. ), restano np* 
» pianate lè principali delle surriferite difficoltà; il legno ed il ferro sono li soli' ir.n- 
» feriali che esso richieggo: due arconi r, c per passina, bastano per formare una 
*» ria non mai minore dell’ordinaria larghezza di metri 8, e che può essere accresciuta, 
» qualora il caso lo esigesse. Li sacttom d , d> d , clic puntano sulle doppie aste ver- 
» ticali e, e, limitate al coronamento dell* architrave, c sotto li traversoni f>f riempi* 
n scono con molta economia 1’ ufficio degli altri arconi che si risparmiano. Le pa- 
** late g,g, clic variano di struttura da quella H^irbckiniana , stata impiegala al ponte 
n di Frrjsingen , Tavola L, figura 5, c punte di Ncvòtingen sull’Iim, figura 3, c clic 
” viene meritamente proposta per modello, si compongono di quattordici colonne, di 
n riquadratura, centimetri 4©t esse sono in tre ordini paralclli cd egualmente distanti 
" l'uno all’altro, disposti nel senso normale all'asse del ponte: il Centrale nc contiene 
n due di più, collocali l’uno a monte, ed il secondo a valle, coi quali si forma il ta* 
» gUncqua, o rostro, facendo per tal modo prendere alla palata la vera forma di una 
» pila. Nel senso paralello poi all'asse le dodici ultre colonne si distribuiscono in 
» quattro file di Ire colonne Cuna, ed anche egualmente scostate 1’ una dall'altra; le 
•* due estreme di esse sono perfettamente in corrispondenza cogli arconi. *Qucsto si- 
*» sterna così combinato di pali viene consolidato da doppie fascie disposte orizzonta I- 
m mente al livello delle massime acque, non che radenti il fondo dell'alveo tanto nel 
n senso normale, quanto paralellamente all'asse del ponte; altre doppie fasce inclinate 
" contribuiscono poi al sostegno delle fasce superiori ; li pali circostanti terminano al- 
» l'altezza degli ultimi ascialloni. Li quattro pali centrali debbono sorreggere P impai* 
» calura; epperciò sono coronati da un corrente o cappello, che li congiungc scam- 
» bicvolmente; dal cappello si fa opportunamente per lo più sostenere un cuscino, che 

(j) Questo legno < tutto di boioe. Pimu Lirix Lina. M«U» o in vernacolo. 
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m verrebbe poi puntato dai due saettani A, A, e destinato al sostentamento dell’archi- 
» trave, che corona gli arconi: ma sul piano il cuscino non è stato indicato; il vacuo 
» fra un palo e l'altro circostante, è riempiuto da tavoloni aguzzali all una delle loro 
» estremità, per essere infittì nel suolo: alla loro testa c verso la base essi sono tenuti 
» in sesto dalle doppie lasce: il cappuccio t, f, retto dagli asdatloui superiori, e che 
» gira tutto all'intorno della palata, ha la forma di una piramide di base poligonale, 
» i cui piani inclinali si dirigono al centro deU'arconc, del quale formano rispct- 
» livamente il pulvinare, congiungendosi sulla fila centrale di colonne, normale all'asse 
n del ponte. Questo cappuccio si compone di due petti simmetrici riuniti nel senso ver- 
» beate, ed in direzione del loro maggior lato, assicurato poi con chiavarde a viti: 
» quando ogni pezzo non si potesse ottenere di un sol tronco, allora essi si compor* 
» relibero di uno o più strati orizzontali secondo rattezza del cappuccio, il quale va 
» formato con legno ben duro e scelto di ottima qualità. 

h La testa degli arconi è trattenuta iu posizione sul cappuccio da una corsia m , m, 
*» a cui lio dato l'altezza (li cent. 4°> la quale, se si credesse perù insufficiente, po- 
» Irebbe essere accresciuta quanto si desiderasse, avvertendo soltanto di tener più lun* 
» ghe le doppie fasce trasversali de' pali , le quali vengono anche strette dalle stesse 
» conte, die s'incavigliano ai cappucci ed ai pali centrali; e volendolo, anche al cu* 
" scino e persino all* architrave. 

» La medesima struttura per sostener il ponte si praticherà alle I citate, colla sola 
n differenza che quivi per resistere alla spinta degli arconi si è immaginato d'impian* 
»» larvi in vece dell» muraglia un'armatura alla foggia degli speroni diretti nel senso 
m stesso degli arconi eh’ esso sospinge; essa è composta di sci colonne lrgute supe- 
» riorracntc con un cappello, che (ledimi dalla sommità del cappuccio verso terra, se* 
» condo la tangente deiParconc, cd inferiormente, paralellamentc al medesimo, da 
m due doppie fasce, che puntano sopra una terza, disposta omzohtalmcnte al liscilo 
» del fondo dell’alveo. L'armatura cosi formata, e debitamente assicurata con chia* 
>* tarde di ferro, viene circondata du ogni lato con terra piuttosto grassa, ben nsset- 
n tata e battuta con replicati colpi di maglio a strati sottili. Nella parte esposta alla 
*» corrente, la lerrapienalura si cuoprc con rivestimento a scarpa, fatto di pietre stra- 
n tiformi rusticatc colla punta nelle loro faccic, od almeno con la muratura d’ opera 
» incerta, le cui fondazioni siano spiute al di sotto del fondo dell' alveo, la quale si 
» può ancora fortificare per mezzo di una scogliera collocata sul davanti. 

» Tutto che non si abbiano esperienze circa la resistenza de'pali, fitti nel terreno, 
» alle pressioni laterali, nulladiraeno la stabilità di questa forma di testata non può 
>• essere messa in dubbio, poiché li pali fitti a discreta profondità nel terreno possono 
» supporsi di resistenza invincibile, purché essi siano in un fondo stabile , e che s’ im« 
» pedisca con opere (se adiacenti all'acqua ) la corrosione della terra, cheli circonda; 
» difatto non vi é moto nel palo, senza che vi succeda un alzamento di terra dalla 
n parte, che esso potesse manifestarsi; e quest’ alzamento non avrà mai luogo per la 
** gagliarda resistenza delle terre, sia col loro proprio peso, che colla loro tenacità : lo 
n stesso deve dirsi quand’ anche la potenza fosse applicata al palo in un punto lupe* 
» riorc al contrasto del suolo naturale, perché il legno, di cui li pali sono fatti, é di 
n tenacità tale, e tale è la loro grossezza, che non possono rompere in nessuno dei 
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*» loro punti esterni: ora se un sol polo è capace di tanto resistenza, quanta sarà mai 
*• quella di un sistema di essi riuniti scambievolmente, come lo sono nello sperone 
» ebe ho descritto? 

» Prescindo di trattenermi sulle oltre parti costituenti il ponte, nelle quali esso 
» non differisce gran cosa da alcuni altri già conosciuti in questo genere ; noterò 
- soltanto ancora che una particolarità interessante di questo sistema è quella di non 
•» richiedere per la sua costruzione se non se una specie di opcraj , cioè una squadra 
» di buoni carpentieri, i quali non sono rari nelle provincic, io cui il legname è ab* 
h bendante (t). 

Resterebbe a dir qualche cosa sulle ccntinature, ma siccome tanto se ne è par* 
lato da tanti autori che il modo di armare i ponti d» pietra o di struttura murale è 
conosciutissimo, benché sìa cosa che in ogni caso meriti speciale attenzione, noo sa* 
rebbe da discorrere se non del modo di disarmarli. Sulla qual cosa mi farò lecito pub* 
hlicare in attestato di quanto io siimi T autore, parte di una Memoria inedita del sul- 
lodato Ingegnere Molinatti, intitolata. ~ Cenni istorici sui ponti a grand'archi di strut- 
tura murale, e Saggio dì nuovo metodo per eseguirne il disarmamènto, ZZ di cui mi 
fece cortesissimo dono, degnandovi ricercare il mio parere, quantunque di nessun mo- 
mento : qual via pertanto la mia opinione si vede chiarissimo dal qui produrre quel 
dotto lavoro credendo che la sua intenzione possa venire a molto vantaggio della pra- 
tica. Ecco in qual modo si esprime: 

» Il disarmamènto è l’operazione di cui voglio parlare. Ella è che occupò la mente 
» di molti architetti altrettanto chiarì d'ingegno che di sapere, e quella di abili costrut- 
» tori, che consacrarono molte lor veglie all' intento di somministrarci de’metodi scm- 
» plici e facili per effettuarla senza rompere in pericolosi scogli giganteschi, c con tutti 
» lì prìndpj dell’arte, procurando cioè ull’arco un cedimento uniforme c regolato da 
» un moto che sia in nostro potere di moderare, accelerare o sopprimere secondo Ir 
» circostanze, dei melodi in somma che permettano una rigorosa osservanza di tutte le 
m cautele cd avvertenze state consigliate dalla lunga esperienza, ond’ ottenere senza 
m nessuna incertezza che 1‘ arco si assetti definitivamente e che non vada sottoposto 
*» ad alcuna deforme alterazione nè ad altri consimili irreparabili sconcerti, ebe hanno 
» qualche volta anche per dolorosa conseguenza la rovina dell’ edilìzio. 

*» H problema è adunque egualmente interessante che di astrusa soluzione ; ma 
« quella non si possedè ancora che soddisfaccia perfettamente a tutte le singole con- 
" dizioni. Non è già ch’io presuma d 'a verlu ritrovata, ma un'idea nuova , quale giudico 
” essere la mia, Se pur non mi lusingo di troppo, potrebbe avere del buono, c segnare 
" per avventura a più di me abile c fortunato ingegno una strada’ men lunga e pili 
» sicura per ottenere il preciso intento. Il perchè risolvi di esporla tal quale fu da me 
» concepita. 

m Giova per altro ch’io la faccia precedere da una rapida esposizione de' principali 
» metodi che abbiamo sul disarmamènto de’ponti, onde cosi stabilire un utile confronto 

(i) La «peva occorrente nella Provincia di Soia per un poste, tal quale io l'ho divegnato, noti' 
recederebbe neurtmeoie la «omina di L. 4° mille, della quale un ottavo per lo meno farebbe pel 
valore del ferro. 
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» clic condurrà naturalmente a formarsi tosto una giusta opinione sulla bontà od in* 
» sussistenza del mio a petto di quelli die lo precedettero. 

n Fra li scrittori autorevoli che trattarono sull' armamento e disarmamento dei 
» ponti, il Pcrronct, nostro immortale legislatore, ed il Gauthey, sono quelli che lo 
» fecero più diffusamente di nessun altro, e ci somministrarono in proposito le più 
j» estese ed importanti notizie. Noi apprendiamo dalle loro belle e dotte istruzioni die 
» il modo di armare andò sempre via acquistando nuoti gradi di perfezione, in guisa 
» che a giorni nostri , valrudoci dei calcoli e delle diligente che la statica e 1* espe- 
» riensa c’insegnano, si possono con esito sicuro vincere, direi quasi, tutte le più, 
» spinose difficoltà inerenti alla natura dell* opera ed alle circostanze varie di località. 
» Lo stesso progresso, a parer mio, non si riscontra poi riguardo ai metodi sul disar* 
m mumento: nessuno ci riferisce quali siano stali quelli degli antichi, ma tutto c' induce 
m a pensare die ben poco diversi dui nostri essi fossero. 

»• In due maniere pertanto si riesce oggi a rendere indipendente l'arco dall'arma* 
*> tura; l'ima ha per scopo d'isolare succekvivamentu ogni (ìlare di cunei disposto nel 
*• senso norniulc alla corda dell'arco, c l'altra di abbassare in corpo cituchcduoa 
» centina o fermezza. 

» La prima , che sembra praticata più dell* ultra , si prepara c si effettua ad se* 
» gunite modo. 

*» L'arco viene costrutto disponendo ogni corso di cunei sopra un dossale, ed al- 
« » l'occasione del ditarmnmcnlo si levano li dossali simmetricamente uno per parte, 
*» principiando dalle imposte e salendo successiva mente verso la chiave. Dagli antichi 
» si eseguiva con qualche differenza, perchè si alternava T estrazione di ogni coppia 
» di dossali, e ripete va si la medesima operazione finché li dossali fossero tutti estratti: 
» ma questo metodo si riconobbe difettoso, e venne perciò abbandonalo. 

n Questo principio suppone una perfezione od una fermezza nrl Tannatura che non 
*> è mai possibile di raggiungere, quindi si è che in pratica per collocare li cunei di 
p» pietra nel preciso livello a cui deve sostenersi ogni lor corso, ed assicurarsi io oltre 
n che 1' estrazione dei dossali riesca quindi senza invincibili difficoltà, «' interpongono 
*» sempre delle biette o cuscinetti fra la cenlina ed il dossale, e fra quest'ultimo c 
w I’ intradosso del vólto. Ma perchè generalmente lu gagliarda pressione dei cunei non 
» permette più l'estrazione delle medesime , queste si vanno poco u poco distruggendo 
n collo scalpello, cd a misura che con tal mezzo si rimuove un dossale, questi si rim* 
*» piazza con sbadacchi , che s’ interpongono fra In ccutina cd il vólto. 

»> Ridotto così l'arco a sorreggersi sui soli sbadacchi, si tolgono di poi aneli 'essi 

* consumandone cd indebolendone la punta gradatamente, in modo clic restino scbiac- 
w ciati sotto la complessione della volta, e che la medesima perfettamente assettata 
n cessi di premerli, cd esoneri le fermezze dal suo peso per poterle facilmente e libe* 
■ rumente demolire, il secondo metodo tende a disarmare in massa. Ed è perciò molto 

* acconcio al caso di archi temibilmente stiacciati, poiché allora l' impiego del primo 
i* metodo si rende quasi impossibile per cagion dello straordinario sforzo che 1' arco 
»* esercita sull’ armatura; consiste il medesimo nel rilassare bel bello li punti di sostegno 
» dell'armatura onde promuoverne la discesa, impiegando per quest 1 effetto diversi tem* 
m pera menti che andremo successivamente descrivendo. 
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» Nel ponte di Nemours in Francia tal Loing, gli archi che lo compongono sono 
» considerevolmente depressi, mentre la loro saetta non giunge alla 17.* parte della 
» corda. La sua armatura era a tre ordini di puntoni legati con ascialloni doppi. Esso 
•» fu disarmato distruggendo collo scalpello le estremità del secondo e terzo ordine, 

*» or' casi si commettevano coi sostegni verticali o colle cos'i dette gambe di forza. La 
» centina, che per tal modo si trovò ridotta a non sostenersi piti che colla prima sene 
j» superiore dì puntoni, cedette quanto fu necessario per permettere di levarne con fa* 
n cililà le biette, li cuscini, e li dossali, cioè per sciogliere l'arco dall’ armatura. 

*> Pitrou aveva già proposto un nuovo metro per disarmare in massa il ponte di 
» Bloìs sulla Loìre. Ogni sua ccntina si componeva di due parti separate eguali e 
» simmetriche che terminavano con un monaco alla chiave- Li due monachi non erano 
» in un mediato contatto, ma reggevansi scambievolmente per l’ intermedio di biette 
» che si erano forzatamente introdotte fra l’uno e l'altro. Dopo la costruzione, queste 
» biette furono appoco appoco distrutte, e le due porzioni di ccntina si separarono 
** senza scosse dalla volta, lasciando cosi la facoltà di togliere le zeppe e li dossali. 

» Invece di consumare, conio si è detto, li punti d'appoggio per abbassare far* 
* matura, ai preferisce sovente l'ingegnoso ripiego dei cunei, che, come si vedrà in 
« appresso, è anche di un'utile applicazione nel surriferito primo metodo di disarma* 
» mento, sostituendo cioè li cunei alle biette od ai cuscinetti che s'interpongono fra la 
» ccntina ed i dossali: allora il successo dell'operazione è meno incerto. Ma bisogna 
» condurla con somma prudenza, regolarità c dolcezza. 

- L* uso de' cunei riesci felicemente nel disarmamento del sopra lodato ponte di 
m Dora, ed io non saprei come meglio darne un' idea bastantemente dbtinta se non 
» che rammentando in succinta spiegazione il sostanziale procedimento di tale opera* 
n cione, giacché fu quasi onninamente consimile a quanto erosi già praticato dai co- 
*» struttoli francesi per disarmare il ponte di Jena. 

*» L'intiera armatura di qucllarco magnifico (veggasi il profilo, Tavola O, figura a), 
m componeva?! di dieci centine poligonali , fatte cioè sul sistema Pcrronetiano e col* 
» legate insieme con n.° 17 traverse doppie orizzontali (a, a, a . . .) ogni fermezza, coni* 
1* posta di cinque ordini di puntoni ( r, a, 3 , 4 , 5 ) senza contarvi quello che stabiliva 
m la sua convessità (6) era tenuta in sesto da n.° 17 staffe pendenti doppie, (b,b, b... ) 
» « reggeva»! sopra gambe di forza ( c, c ) piantate verticalmente contro li spalloni, 
** alle quali venivano a incastrarsi a denti in sesto tre dei puntoni estremi appartenenti 
» al primo, terzo e quinto ordine, cantando pel primo l'inferiore. 

» Come terzo punto d’appoggio di ogni fermezza, sorgeva dal suolo, al di sotto 
m della medesima, ed in sulla metà dell’alveo, un castello composto di tre pali (d, d,d) 
» piantati a rifiuto nel senso verticale ed egualmente discosti fra di loro. Risultavano 
» in questo modo tre ordini di dicci pali cadauno trasversalmente al ponte, c dieci di 
» tre nel suo paralello al suo asse, tutti elevali a data altezza sopra il jnano dell* 
» acque magie. Ciaschedun ordine di tre pali veniva coronato da un cappello od ar- 
» chili-ave ( e ) commessovi a maschio e femmina , e quelli di dieci pali Jegavansi con 
m una catena (f, f, f ) collocata sugli architravi ed intagliata di qualche centimetro. Al- 
» T incontro di essi sulle catene , ed in corrispondenza di ogni palo sorgeva un asciai* 
M Ione doppio (g* g> g), che elevato verticalmente sino alla sommità della ccntina vi 
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» faceva l’ ufficio di staffa pendente. Ad una data distanza aopra degli architravi ogni 
m scric di tre pali, quanto quelle di dieci, erano legate con un asciallone doppio oriz- 
» zontalc ( i, i. ) 

» Il castello terminava col rinforzo di otto saette ( h, h. . . . ) che, dipartendosi 

» dai pali, ondavano a puntare sotto le ceblinc. finalmente è da notarsi clic nell’atto 

» della costruzione dell’ arco non si potè prescindere di aggiugncrc all' armatura altri 
m sostegni (in, m. ) tramezzanti l'imposta ed il castello, c che si componevano di un 
» palo fìtto nel suolo da cui diraujavansi due bracci o sactloni per puntare ondi’ essi 
» sotto gli aiconi. 

« Mediante queste poche nozioni, che si sono premesse sulla struttura dell'arma* 
» mento del ponte, si concepirà facilmente quanto sono per dire del modo con cui 
» si provvide anticipatamente per disarmarlo, c come si pervenne a sciogliere l'arma* 
»• tura dal vólto dopo che fu collocata la sua chiave c lasciata questa alcun tempo 
» in riposo. 

** Li puntoni incastrati nelle gambe di forza, c con essi la massa ddle ccntinc, 
»* avevano la facoltà di abbassarsi nel doro incastro sul senso vellicale, scorrendo contro 
*> un foglio dì lamiera che vi si era introdotto , la cui superfìcie erosi resa più liscia 

» per mezzo di una insaponala: ma crono trattenuti da due cunei sottostanti (n, n . . .) 

» in contatto fra di loro , disposti però in senso contrario 1' uno dell' altro in piano 
» orizzontale , paralellauicritc alla faccia dello spallone , e sorretti da un dente prepa* 
» rato nelle gambe di forza. 

» Nel sostegno centrale dell' armatura , vale a dire nel castello sopra descritto, li 
v cunei (0,0,0) sostenevano lì cappelli od architravi. Ogni palo ne portava due cop- 
m pie disposte precisamente come li primi, una per mascella del maschio, il quale non 
» penetrava Mie di cinque centimetri nel cappello, quantunque la mortasa ne ottrnvcr- 
»a»»c tutto lo spessore, che fosse cioè dell'altezza di centimetri 4°» affinchè vi ri* 
» mancese uno spazioso margine per potervi abbassare la parte supcriore del castello 
« nel modo, che or ora sarà spiegato. 

» Da questa disposizione ne deriva, che tutta l’armatura del ponte reggevasi sopra 
** un sistema di cunei destinati ud essere a suo tempo smossi per furio cedere in massa 

m di un' altezza misurata dallo spesso di ogni copia di cunei, il quale riducevasi a 

*• cent. 14 in i 5 , non ostante che li cunei presi separatamente avessero ccnL 8 a 9 
» in testa e cent 6 in*7 in punta. 

» Giunto il tempo dej disarmamento, si principiò per rimuovere li sostegni (m, m.) 

« intromessi tra il castello e le imposte, dal mollar li bolzoni, e levar via dal secondo 

» e quarto ordine di puntoni quelli estremi che appoggiatami soltanto contro le gambe 
» di forza; fu anche levata la prima staffi» pendente verso li spalloni, sostituendovi 
» uua doppia braca di ferro debitamente bnlzonata per sostenere nelle estremità delle 
» centine il i.° ordine de' puntoni, coll' inserire inoltre alcuni shadaochi o puntelli fra 
*• un ordini e l'altro. Al castello, cioè al sostegno centrale deH‘armatum, si collocarono 
m altri puntelli verticali sotto la catena od architrave (c), quindi a colpi di maglio, inco* 
n minciando dalle due centinc di mezzo, cd andando poscia cosi simmetricamente due 
» per due verso le teste dell'arco, si disimprgnarono un pochettino tutte indistinta* 
» mente le coppie di cunei i quali, essendo ben insaponati ed avendo |c estremità 
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** cerchiale di ferro , non che una conveniente lineetta, cedevano sema opporre gran 
» difficoltà , e, quando trovavansi tulli indietreggiali a segno da permettere un cedi- 
•» mento di mezzo centimetro, fatti saltar via li suddetti puntelli, si proraovevu la 
» discesa dell' ormatura con percosse di magfio date stilla medesima qua e là con buon 
*» ordine e discernimento per vincere le parziali resistenze clic potevami incontrare. 

** Rimessi li puntelli, c procedendo quindi a pii» riprese nel divisato modo, si 

* giunse a guadagnare lo spessore di un cuneo, c surrogati li due primi da due altri 
» p.ù si Itili, ma eguali, cerchiati ed insaponati come quelli, si ridusse finalmente il 
» vuoto a soli centimetri cinque, vale a dire clic si Calò l'armatura di centimetri io 
» circa. Ma questo limite non essendo succiente, fu d 1 uopo, per continuare il disar* 
» momento , abbassare prima di tutto le coppie di cunei, o per meglio dire li denti» 
» mascelle loro punti di sostegno, la quale operazione sarebbe riescila necessariamente 
» molto disagiosa se con bella preconoscenza non si fossero anticipatamente per una 
» data altezza sciolte le mascelle dal tenone che dovevano lasciare, segandole verli- 

* t almente , carne si travede tiri dileguo, cosicché non si ebbe altro a fare che de- 
>* gradarne il legno n colpi di scalpello tanto quanto potè competere ad un definitivo 
*» assettamento del Turco, il quale si manifestò dopo un dedinamento di soli cent, io 
» circa, in «cce di ?6 come crasi giudicato, avendo impiegalo per tutte queste opera- 
" tiooì il solo termine di giorni quindici circa. 

«> liceo in sostanza quali sono li metodi più accreditati che si posscdnno per di- 
*» sammre un ponte, rcstnndo però sempre nella sagacità dell’ architetto il sapere va- 
li lersi opportunamente dell'imo a preferenza dell'altro, e combinarli convenientemente 
»» fra dì loro secondo le particolari circostanze in cui egli può ritrovarsi, non che di 
*» usare nelle applicazioni tutte quelle maggiori diligenze e cautele, che sono sempre 
» a proposito suggerite da una lunga pratica e da un indefesso studio. 

» Rintracciando presentemente in ciascheduno di quei metodi lì vizj più capitali 
w che sarebbe importante di evitare, noterò, parlando del primo metodo, quello di 
» levare li dossali, e che esso può riguardarsi per lo meno proprio di tutti, giacché, 
» permettendo egli soltanto un parziale di «.(.rammento , l’arco correrà sempre gran ri- 
» schio di assettarsi inegualmente, ed il suo testo di alterarsi in roqjlo disgrazioso ed 
*» irreparabile. Non essendo per altra parte mai possibile di regolare con giusta misura 
» l’azione degli scalpelli che agiscono contemporaneamente per consumare le zeppe, 
» li cuscini o li sbadacchi, non possiamo neppur prometterei che li dossali si depri- 
» mano rguulmcntc ed in tempi eguali in tutta la loro lunghezza , <!' onde anche il 
w corso di «pigoli sovrastanti potrà assumere un moto inuniforme, che non e poi sem- 
»» prtr in nostro arbitrio di sospendere o di correggere. E finalmente anche li colpiti 
*> maglio che si vibrano tulli scalpelli per consumare le biette hanno del pericoloso, 
» mentre il loro effetto, non soggetto n calcolo, si può benissimo propagare con varia 
•* proporzione in ogni parte dell’ armatura , e recarvi delle alterazioni che si trasmet- 
» tono poi anche alla curva dell* orco : quest 1 inconveniente deve succedere tanto più 
m facilmente sempre che per principiare il disarmainento si pratichi di slacciare li boi- 
» zoui , e di togliere alcuni capi principali dal corpo dell' armatura. 

» Il secondo metodo ci apre bensì la via per eseguire un disarroamento in massa, 
» il quale sarebbe sicuramente il più consentaneo, ma, coi soli mezzi di esecuzione 
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» che possediamo, la prudenza vuole tuttavìa ch'egli si restringa entro certi confini 
n per cui il disarma mento è anche solamente parziale. 

» D'ordinario leccatine non si abbassano che poco per volta, l'uria dopo Coltra , 
n od al più due insieme, principiando dalle centrali, e proseguendo quindi la medesima 
* operazione sino al finale abbassamento. 

» Usando per questo scopo del primo mezzo, quello di consumare le estremità 
» inferiori slei puntoni clic appoggiano sulle gambe di forza, ella é cosa evidente che 
n non si potrà mai procedere con sicuro passo c giungere con determinato progresso 
» al termine dell'operazione, vale a dire che «‘incontreranno presso a poco le mede* 
n sime difficoltà che per consumare uniformemente le zeppe o gli sbadacchi nel primo 
i* metodo. Inoltre, li puntoni cosi degradati alle loro estremità inferiori, dovranno od 
» abbassarsi, o premere continuamente lo stesso tur punto d'appoggio fino al definitivo 
*» cedimento dell'arco. Nel primo caso le ceuline potranno Tursi discendere ajulanslolc , 
•• come si è detto più sopra , a colpi di maglio, regolati con diligenza tuie da non «porle 
•# a variare sensibilmente di forma prima eh' esse abbiano abbandonato 1’ arco; ma 
m net secondo caso le fermezze non sono più in grado di cedere sotto il peso dell'arco 
» senza assoggettarsi ad un rilassamento ne' fianchi che pub estendersi per tutta Par- 
» matura, e farsi pernicioso alla regolare curvità del vólto. 

» Lo spediente proposto da Pi freni pel ponte di Dtois è rimarchevole per la fa- 
m cilìlk e prontezza con cui pub disarmarsi un ponte. Ma oltre che egli non sembra 
» di un'applicazione generale, né esente da alcuni dei principali sovraccennnli disordini, 
» debbono aneli’ essere di qualche peso quelli che possono derivare dal cominciar le 
» fermezze necessariamente a separarsi dal vólto alla sua chiave, e successivamente 
•• in minor grado, andando verso le imposte, per cui l’arco non potrà deprìmersi tutto 
« in una sola volta colla richiesta velocità e proporzione, e principiando anzi il suo 
» cedimento nella parte più debole , c cosi in senso opposto o quanto prescrivono le 
h più saggie discipline insegnateci da sana teorica , confermata da lunghe ed esatte 
*> osservazioni. 

» Finalmente il terzo compenso che abbiamo per praticare il secondo metodo di 
" sciogliere fangatura, è quello forse, c senza forse, che soddisfaccia a maggiori con- 
» dizioni del problema. Coll' uso ben inteso dei cunei legnosi noi evitiamo moltissime 
» difficoltà , noi operiamo con passi assai più misurati , noi possiamo graduare quasi 
-*» a volontà il cedimento deirormatura e conseguentemente quello del vólto. In somma 
m l'uso dei cunei è una salvaguardia potente contro più accidenti e perìcoli da cui il 
« vólto è minacciato quando s’ intraprende l’ opera del suo disarmamento , ed è per 
p ? questi distìnti pregi che egli merita tutta la precedenza sugli altri. Nulla di meno 
*» dobbiamo pur anche confessare che egli stesso, arricchito come si trova di tanti pri- 
» vilegi, manca ancora di essenziali perfezionamenti, c che a fronte delle più assidue 
*» nostre cure nel valercene non è sempre certo un esito perfetto. 

m Primieramente perchè P abbassamento in massa dell’ armatura non è ottenibile 
p» con quella regolare velocità che con virosi, e non è anche prudcnzial cosa il teu- 
» tarlo; che se per agevolare il disarmamento si rilasciano (infici pota mente li bolzoni, 
p* si priva P armatura dì certi legami e pezzi di rinforzo o di sostegno che erano stati 
p» giudicati indispensabili, si pub con fondamento temere clic l'armatura cosi indebolita 
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n non conservi più fino al termine dell’ operazione la priuiiliia sua forma } e che da 
ciò ne nascano gravi danni per la curvatura c stabilità dell'arco. Finalmente , perché 
u anche quei colpi di maglio replicati qua e là sulle fermezze per promuoverne la di- 
h scesa ci awertisoono che ella iion segue con la naturalezza cd uniformità che sal- 
ti rebbi* ro necessarie, c che per superare un ostacolo ci esponiamo a generare ncll'nr- 
» matura delle commozioni, il cui effetto potrebbe turbare 1’ equilibrio dell’ edilizio , 
» e comprometterne la solidità. 

» Colle poche argomentazioni che precedono, mi sembra di ‘avere bastantemente 
» chiarito, come uu’ operazione, che a primo sguardo potrebbe sembrarci di facile 
» assunto, sia poi in pratica di difficilissima ed incertissima esecuzione, per la scarsità 

* e r insufficienza de’ mezzi che possediamo di mandorle ud effetto, e quanto perciò 
» importi, che nelle stesse più indifferenti costruzioni se nc (accia un oggetto di pro- 
ti fonde meditazioni, trattandola sempre colla più gran cura ed avvedutezza possibile. 
„ E finalmente con quale imprudenza la medesima si affida alcune volte esclusi* «unente 
» ad artisti inesperti o male imbevuti dei principii clic regolano la solidità delle opere, 
» o limitati alle cognizioni acquistate disordiuntnmcnlc colla sola esfiericnza. 

n Ciò premesso, io passerò senza ulteriori ridessi all' esposizione del sovrannuu- 
» ziato mìo metodo di disarmare li ponti a gran varchi, il quale secondo me offre 
» lutto la semplicità desiderabile, ed al prezioso vantaggio di essere speditivo e certo 
» egli ne riunisce più altri non meno rilevanti, vale a diredi potersi upp liane ad ogni 
•• sistema di armatura purché essa sia della richiesta solidità, di permettere la costru- 
ii zior.c drl vólto secondo la rigorosa sua sagoma senza oeppur dipendere daU’arcua* 
» turo delle centine, di poter far questo deprimere a nostra volontà in tutti li sditi 
i« punti o parzialmente soltanto, con quegli intervalli di tempo e gradi di velocitai noces- 
ti sari, di separarlo in somma definitivamente dall'armatura nel periodo che si bramasse, 
■ ii o che le circostanze potessero esigere. Tutte queste prerogative vengono dimostrate 
ii in uu sol colpo d’ occhio dal disegno che qui uuisco per maggiore dilucidazione. 

» Ivi scorgcsì chr gli spigoli del vólto aaa t figura i, sono immediatamente sorretti 
it dai rispettivi dossali, e che le biette, e li cuscini, che, come abbiamo a suo tempo 
« notato, s'interpongono fra l’arco e li dossali bbb, c fra questi e li arconi legnosi A A, 
>t per poter dismettere l'armatura quando n’ è giunto il tempo, sono qui rimpiazzate 

* da una chiavarda di ferro e c <*. 

« Le chiavarde sono lavorate a vite in due punti (e meglio ancora se lo saranno 
ii in tutta la lunghezza del loro fusto ) onde poter volgersi e sostenersi entro egual nu- 
li mero di chiocciole d t d t d. Queste chiocciole sono assicurate normalmente cd a determi- 
» nata distanza fra di loro sopra una spranga e, r, e pure di ferro ripiegata od angolo 
» retto nella sua estremità supcriore, ov’clla si appoggia sulla convessità dell’ arco’ne , 
m dirigendola quindi applicala contro l’armatura secondo il raggio dell’arco da co- 
li strurii. Si tengono le spranghe nella detta direzione fissandole oH’nrmatura con chiodi 
» sottili di ferro f, f, f, che abbiano una posizione varia rispettivamente da una spranga 
i* e l'altra , per non debilitare in alcun modo le fermezze col ntoltiplicc numero di 
*> spranghe, che necessariamente vi si deve applicare. 

•• La sommità delle chiavarde è coronata da un sostegno pure di ferro di am* 
» pietra conveniente, nel centro del quale la chiavarda può comodamente girare 
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» qiiand’ essa s’ incliiocciola o si dischiocciola: quel sostegno è destinato a ricevere 
» il dossale , ed » sostentarlo pendente In costruzione del tòlto. Terminata la costru* 
» rione, il driannamento si effettua abbassando le cbiatardc collo svitarle poco per 
» volto con moto eguale ed ordinato, facendo eseguire quest’ operazione da altrettante 
» persone quante saranno le chiavarde dell'armatura, per un'opera di sommo riguardo 
» elie meriti la pili scrupolosa attenzione, ma in tult’allri casi potrassi , senza nessun 
e notabile inconveniente, ridurre il numero degli agenti, assegnando più chiavarde ad 
*» un solo di essi che le abbasserà successivamente I* una dopo I' altra in tempi od a 
»* segnali determinali, affinchè tutti gli agenti operino insieme nell'ordine stabilito, e 
n che in caso di bisogno si possa nello stesso istante sospendere I’ operazione sovra 
*» ogni punto dell’ armatura. 

»» Oltre il pregio di un pronto e regolare disarmamento clic olire il sovradescritto 
» metodo, esso concorre ancora a fortificare maggiormente le fermezze, per l'impiego 
» clic si fa delle spranghe, e facilita medesimamente, conte si è più sopra avvertito, 
*» la correzione della curva dell'arco, ami l'intero tracciamento di essa, potendosi di* 
»• fatti collocare gli spigoli senza dipendere dalle biette, nè dai cuscinetti, nè tanto meno 
*» dalla convessità dell* arconc ( qualora ella si fosse per avventura disordinata ) col 
» solo alzare od abbassare li dossali, girando le chiavarde, per tenerli giusto a quel 
» segno determinato dalle coordinate del vólto e del quadrante, di cui si fa uso in 
n queste costruzioni , badando soltanto alla latitudine du lasciarsi fra la cenliua ed il 
» dossale pel cedimento presunto del vólto. 

« Le avvertenze clic si esigono in questo sistema riducomi a poche, c le princi- 
J pali sono; che le chiavarde, le chiocciole, li ritegni e le spranghe siano delle ne* 
» ccssnric dimensioni,, proporzionate cioè al carico cd ul tempo che debbono sostenere; 
» clic s' impieghi ferro scelto, purgato, torto, battuto, pulito, lavorato, ed affazzonato 
» a dovere , c secondo le più snne regole del magnano ; che suino quindi questi <>g* 
*» getti di ferramenta disposti ed assicurati a dovere sull* armatura , la quale va beh 
** fortificata e ben commessa: che finalmente le chiavarde si preservino diligentemente 
» dalla ruggine mediante l' impiego delle solite vernici , c I' uppticazione di tempo iti 
» tempo di qualche goccia d' olio ben fino c purgato. 

» Col concorso di tutte queste ed altrettali precauzioni, si possono, come a me 
» sembra, prevenire li piti essenziali inconvenienti a cui questo metodo potrebbe au- 
» cora andar soggetto in pratica, per li movimeuti diversi de' quali non si pn^ono mai 
» totalmente affrancare le centinc degli archi, perle discontinuità «Ielle fibre del ferro, 
» il quale per altro si sottopone presentemente con ottimo c durevole successo a più 
•» ardue prove in latori anche più delicati. E finalmente per la molliplicitù delle cbia* 
« vanii* , ossia de’ punti su cui sarebbe sorretto l'arco, la (piale non essendo però sog- 
i» getta a maggiori imbarazzi di quanto ne arreca lo stesso impiego delle biette, dei 
- cuscini e degli sbadncchi negli altri metodi di disarmatura # pare che lungi d’ inde* 
» bollisi l'armatura dal piantaraento di pochi ca viglinoli per ritenere le spranghe, que* 
n ste possano in vece coadiuvare efficacemente alla stabilità dell' armatura cd a fis- 
» sarne vieppiù il sesto. 

•» Egli è vero che il disarmare in questo modo esige una spesa più grave sia nella 
» quantità della ferramenta , che in quella del legname. Ma è du notarsi die uua volta 
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